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In 400 pagine le rivelazioni del boss che hanno consentito la grande inchiesta di Palermo 

Ecco la mafia secondo Buscetta 


Agghiacciante incidente nei pressi di Treviso: 
il rimorchio di un camion sventra una corriera 

Sette ragazzi 


«Per Dalla Chiesa decise un politico» 
Ritirato il passaporto a Gancimino 

Crollato il mito dell’intoccabilità dell’ex sindaco - I giudici: questa volta si farà un unico grande pro¬ 
cesso - Iniziano gli interrogatori degli arrestati - Ventinove di «Cosa nostra» catturati negli Stati Uniti 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Le responsa¬ 
bilità di Vito Ciancimlno so¬ 
no anche da collegarsl allo 
scenario dei grandi delitti 
terroristlco-mafiosl? A legit¬ 
timare il clamoroso interro¬ 
gativo è il seguente ragiona¬ 
mento di un investigatore 
palermitano: «Dobbiamo es¬ 
sere logici, deduttivi. Buscet¬ 
ta ha confessato tutto quello 
che sa sul grandi delitti av¬ 
venuti a Palermo negli ulti¬ 
mi 15 anni. Ha parlato a lun¬ 
go di Ciancimlno chiaman¬ 
dolo In causa come “termi¬ 
nale” politico del clan dei 
corleonesi. Li ha definiti di 
massimo rilievo nel “gotha" 


delle cosche. In cima al quale 
ha collocato Luciano Llggio. 
C’è di più: ha sostenuto che 
furono loro ad eseguire le 
più “esemplari” stragi di 
mafia. Ed è un fatto che 
Ciancimlno è stato messo 
sotto accusa per associazio¬ 
ne a delinquere di tipo ma¬ 
fioso». 

E a voler essere «logici» e 
«deduttivi» quale valore at¬ 
tribuire alle voci che Insisto¬ 
no apertamente sulla spac¬ 
catura che si sarebbe verifi¬ 
cata venerdì (quando venne¬ 
ro firmati i 366 mandati di 
cattura) tra 1 giudici convinti 
che ci fossero gli estremi per 
un mandato di catturacon- 


tro l’esponente democristia¬ 
no e quanti, invece, hanno 
poi ottenuto che non si oltre¬ 
passasse il «segno» della co¬ 
municazione giudiziaria. Ie¬ 
ri abbiamo chiamato invano 
Ciancimlno ai suol due nu¬ 
meri di telefono. > 

Intanto, altri provvedi¬ 
menti di polizia e giudiziari 
sono già in cantiere. La que¬ 
stura gli ha ritirato il passa¬ 
porto. E poiché è stato appli¬ 
cato l’articolo 416 bis della 
legge La Torre, è nella logica 
delie cose che ora Inizieran- 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


«Qualche uomo politico della mafia si sbarazzò di Dal¬ 
la Chiesa divenuto troppo ingombrante...». E uno dei pas¬ 
si più sconvolgenti delle rivelazioni che Tommaso Bu¬ 
scetta ha fatto ai giudici palermitani. Il boss «pentito» 
non aggiungerebbe altro sull’eliminazione del generale- 
prefetto di Palermo assassinato il 3 settembre aell’82. Il 
racconto di «don Masino» spazia in quasi venti anni. Gli 
«anni di piombo» delia mafia. E una confessione a volte 
dettagliata, a volte lacunosa. Ma resta, pur sempre, uno 
spaccato impressionante e così dirompente da consenti¬ 
re il blitz nel «giorno di San Michele*. Buscetta ha fatto 
molti nomi di killer, ma anche di mandanti. Ha descritto 
con minuzia di particolari la struttura della mafia, una 
sorta di organigramma. Spicca su tutto la descrizione 
della «commissione», ovvero il tribunale che decideva af¬ 
fari e delitti. Oltre un centinaio di assassini compiuti in 
una città, dove ieri, intervistato da l’Unità, il neosindaco, 
il de Martellucci, si ostina a dichiarare che nel suo Co¬ 
mune la mafia non sì è mai vista. 

notìzie e servìzi ALLE PAGG. 2 E 3 



falciati sui 
che li riportava 

a casa da scuola 
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Quasi tutte le vittime avevano 14-15 anni - Lo schianto 
su una stretta strada di campagna - Arrestati i due autisti 


Dopo i tagli all’economia marittima 

A Genova per 7 ore 
scioperi, cortei 
e stazione bloccata 
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La cordata Uckmar rilancia l’offerta 

Il Corriere ancora 
al centro di 
manovre politiche 





La cordata guidata dal prof. Vi- 
ktor Uckmar ha formalizzato una 
proposta di acquisto del 50,2% del 
pacchetto azionario del gruppo 
Rlzzoll-Corriere della Sera, che 
appartiene alla Flnrlz (Angelo 
Rizzoli) e alla Fincoriz (Bruno 
Tassan Din). Per queste azioni, 
sotto sequestro giudiziario, il 
gruppo di Uckmar offre la somma 
di 3,5 miliardi. La notizia è stata 
data nella tarda serata di Ieri dagli 
avvocati Umberto Tracanella e 
Giuseppe Granata, custodi giudi¬ 
ziari del 50,2% delle azioni Finriz 
e Fincoriz. Ieri mattina Uckmar si 
era incontrato col giudici Pizzi e 
Bricchetti, che disposero il seque- 
dlAne 


stro delle azioni 


igelo Rizzoli 


e Bruno Tassan Din, affidandone 
la custodia agli avvocati Traca¬ 
nella e Granata. Ieri sera dopo le 
21 gli avvocati Tracanella e Gra¬ 
nata hanno reso noti ì nomi della 
cordata Uckmar: Eurogest, di 
Paolo Federici, Sem SpA di Fran¬ 
co Bobba (Viktor Uckmar è pre¬ 
sente in entrambi i consigli di am¬ 
ministrazione), Edoardo Longari- 
ni, Michele Mercurio, Luigi Sodi, 
Nicola Trossardi. Si tratta di per¬ 
sone (considerate molto vicine al 
Psi. E la risposta socialista alla 
operazione Gemina, guidata da 
Cuccia, Agnelli, Pirelli, Orlando, 
Bonomi, Lucchini, Fontana e altri 
industriali bresciani graditi alla 
De. A PAG. 4 
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TREVISO — La fiancata del pullman completamente squarciata dopo l'incidente 


Dalla noatra redazione 

GENOVA — Sette ore di 
sciopero allTtalcantieri e 
astensioni In tutte le aziende 
pubbliche e private di co¬ 
struzioni e riparazioni nava¬ 
li della Liguria. Cortei. La 
stazione Principe di Genova 
completamente bloccata per 
cinque ore. Cosi ieri ia crisi 
della navalmeccanica è 
drammaticamente tornata 
in primo plano. Ce l’hanno 
portata, da un lato, l’arro¬ 
ganza della Flncantieri e i 
tagli del governo alla legge 
finanziaria. dalTaltro la vo¬ 
lontà di questa classe ope¬ 
rala genovese di non chinare 
la testa, di combattere Ano 
in fondo la battaglia per 11 ri¬ 
sanamento e 11 rilancio del¬ 
l’economia marittima nazio¬ 
nale. 

La mobilitazione, comin¬ 
ciata alle 8 del mattino, ave¬ 
va tre obbiettivi fondamen¬ 
tali: 11 relnserlmento nella 
«finanziarla» degli 80 miliar¬ 
di decurtati dal finanzia¬ 
menti destinati alla cantieri¬ 
stica, la ripresa Immediata 
della trattativa con la Fin- 
cantieri e la garanzia di una 
quota di commesse per l’Ital- 
cantieri di Sestri, che 11 plano 
di Rocco Basilico, col taglio 
di almeno la metà degli at¬ 
tuali 1500 dipendenti, vuol 
far diventare quasi una offi¬ 
cina meccanica. 

D lavoro si è fermato a La 
Spezia, a Riva Trigoso, a Ge¬ 
nova. Nel capoluogo la pro¬ 
testa è stata durissimo: 1 la¬ 
voratori hanno bloccato, dal¬ 
le 8,45 alle 14, la stazione 
Principe, 11 più grande scalo 
ferroviario della regione, 
punto nevralgico per 1 colle¬ 
gamenti fra Nord e Centro e 
deU’It&lla con l’estero. Si so¬ 
no, cosi, creati forti disagi 
per centinaia di viaggiatori. 
Cinque ore di trattative con¬ 
vulse fra Genova e Roma, fra 
sindacati e Flncantieri, fra 
enti locali. Prefetto, questore 

Gianfranco Santalona 

(Segue in ultima) 


La mozione approvata (42 sì, 6 no, 5 astensioni) dalla direzione 

PdUP per la confluenza nel PCI 

Ha proposto di «verificare resistenza delie condizioni politiche» - Comunicato di 
Botteghe Oscure - Bufalini replica a Natoli sulla radiazione del «Manifesto» 


ROMA — La direzione del 
PdUP si è pronunciata, a lar¬ 
ga maggioranza, per «un 
nuovo e più organico rappor¬ 
to» tra U Partito di unità pro¬ 
letaria e il Partito comunista 
italiano. E ha perciò deciso 
— si legge nella mozione ap¬ 
provata sabato scorso con 42 
voti a faveore, 6 contrari e 5 
astenuti — di «verificare In 
un ampio dibattito Interno e 
nel confronto con 11 PCI l’esi¬ 
stenza di condizioni politi¬ 
che per una confluenza del 
PdUP nel PCI». U testo del 
documento è stato Inviato 
Ieri a Botteghe Oscure. In se¬ 
rata, nel darne notizia, la di¬ 
rezione comunista ha diffu¬ 


so un suo breve comunicato. 
Nel quale si legge che «la di¬ 
rezione del PCI, nell’apprez- 
zare il significato di questa 
espressione di volontà» con¬ 
tenuta nella mozione del 
PdUP, «ha deciso di portare 
la questione dinanzi agli or¬ 
ganismi dirigenti e innanzi 
tutto nella prima riunione 
della direzione del PCI fissa¬ 
ta per il 10 ottobre» prossi¬ 
mo. 

«La significativa esperien¬ 
za di due campagne elettora¬ 
li unitarie» (nell’83 e nell’84) 
«che hanno avuto un risulta¬ 
to positivo», «la convergenza 
su grandi e qualificanti espe¬ 
rienze di lotta, come sul de¬ 


creto economico del governo 
Craxl e In difesa della pace», 
■lo sviluppo della 'svolta’ del 
PCI e le implicazioni strate¬ 
giche che essa induce», e Infi¬ 
ne, «la necessità di sviluppa¬ 
re in modo Incisivo l’elabo¬ 
razione e l’iniziativa per co¬ 
struire un’alternativa ad 
una crisi destinata a precipi¬ 
tare ulteriormente» — si leg¬ 
ge nella mozione della dire¬ 
zione del PdUP — «rendono 
necessario e possibile» la ve¬ 
rifica attuale della eventua¬ 
lità della confluenza nel PCL 
«Non si tratta di una sem¬ 
plificazione delle forze, ma 
di un contributo al rafforza¬ 
mento e al rinnovamento 


dell’organizzazione comuni¬ 
sta per consentire di suscita¬ 
re più ampie energie e più 
vaste alleanze». 

L’apertura del confronto 
tra PdUP e PCI — conclude 
la mozione — ha oggi l’obiet¬ 
tivo di «valorizzare e svilup¬ 
pare in un superiore conte¬ 
sto l’elaborazione e l’espe¬ 
rienza finora condotta», tra 1 
due partiti, «in modo unita¬ 
rio ma autonomo e di porta¬ 
re un contributo alla batta¬ 
glia per l’alternativa». 

Nella riunione della dire¬ 
zione del PdUP — come det¬ 
to — si sono espressi, al mo- 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
TREVISO — «Lungo la stra¬ 
da come se dal cielo fosse 
piovuto una bomba: corpi 
straziati a terra, volti irrico¬ 
noscibili appesi alle lamiere 
del pullman, sangue, urla; 
atroce»: era lì, a casa sua, a 
pochi metri da quella curva 
quando il rimorchio di un 
autotreno ha falciato la fian¬ 
cata sinistra di un pullman 
pieno di ragazzi; stavano tor¬ 
nando a casa, ad una casa 
che, per tutti, era li in fondo 
a quella strada stretta e ver¬ 
dissima in un paesotto piatto 
e gentile, Maserada sul Pia¬ 
ve, a pochi chilometri da 
Treviso. Sette morti, sei di 
14-15 anni, uno, più anziano 
di 22; tutti ragazzi di Mase¬ 
rada; cinque feriti, tre del' 
quali molto gravi, un’altra 
decina di giovani sotto du¬ 
rissimo choc.Che cos’ è suc¬ 
cesso, li tra Varago e Mase¬ 
rada, a qualche centinaio di 
metri dall’incidente, nessu¬ 
no se lo chiede. Colpa del ca¬ 
mion? Colpa del pullman? 
Chissà: erano tutti lì, in pro- 

TonyJop 

(Segue in ultima) 


Nell'interno 


Alla Camera la nuova legge 
contro la violenza sessuale 

La violenza sessuale non è più — come voleva il de Casini — 
un reato contro la morale. Alla Camera è Infatti da ieri in 
discussione il nuovo testo unico di legge. A PAG. 5 

Ancora un rinvio per Nana 
dai giudici di Trani 

Ancora un rinvio per Giuliano Nana Ieri, in apertura del 
processo di Trani per la rivolta nel supercarcere. I giudici 
hanno voluto «nuovi certificati sanitari». A PAG. 7 

«Presto riprende il dialogo», 
si commenta* a Washington 

Commenti di tono ottimistico a Washington dopo gli incon¬ 
tri con Gromiko. Molti commentatori prevedono che 11 dialo¬ 
go fra le due grandi potenze riprenderà presto. A PAG. 9 

A Sonnino maggioranza 
assoluta al PCI (51%) 

Il PCI ha conquistato la maggioranza assoluta del voti (con 11 
51,1%) e del seggi (11) a Sonnino, in provincia di Latina, 
tornando alla guida del Comune. A PAG. 17 


dì campionato, il tifo ultrà ha già fatto un morto 


MILANO — Venturi anni, morto di calcio. 
Manco Funghessl, da Cremona, poco dopo le 
cinque della sera, all’uscita dello stadio Giu - 
seppe Afcazza di Sa n Siro, è stato colpito da 
una coltellata all’addome vibrata da un •ul¬ 
trà• del Mllan. Ha smesso di vivere lunedì, 
prima dell’alba, mentre le prime copie del 
giornali arrivavano nelle edicole con la cro¬ 
naca del gol di Hateley. 

Marco-stava per ritornare a Cremona as¬ 
sieme a quattro amici. Sono saliti sulla loro 
131. SI sono visti circondati da una quindici¬ 
na di ragazzi, quasi tutti con sciarpe rossone¬ 
re attorno al collo, a viso scoperto. Prima le 
solite provocazioni da rissa di periferìa: 
aprono una portiera dell’auto, •rubano * un 
cuscinetto con 1 colorì rossogrìgi della Cre¬ 
monese, di fronte alle rimostranze del cinque 


ragazzi bucano una gomma con una coltella¬ 
ta. I cinque scendono, protestano, non hanno 
previsto che la seconda coltellata era per 
Funghessl: un colpo vibrato con violenza be¬ 
stiale, schianta l’aorta, il pancreas, il duode¬ 
no. Operato al San Carlo, Marco non ce la fa. 

L’omicida, secondo le prime ricostruzioni, 
è alto circa un metro e ottanta, ha un orec¬ 
chino all’orecchio sinistro, 1 capelli lunghi e 
biondo-ossigenati. Tutta la polizia lo sta cer¬ 
cando, e la sua libertà ha le ore contate. 

•Quello che lo ha ucciso non è un tifoso, è 
un assassino », scrìvevano già ieri ! giornali 
della sera. Quanto cl fa paura, a tutti, l’Idea 
che un tifoso possa essere assassino. E Inve¬ 
ce, se fossimo davvero capaci di affondare gli 
occhi ancora annebblatl.di moviola e di re¬ 
play sulla breve, sconcia tragedia di San si- 


Un ragazzo 
di 21 anni 
ucciso da una 
coltellata 
a San Siro 
dopo 
Milan- 
Cremonese 


ro, basterebbe un brìciolo di onestà colletti¬ 
va, di rispetto per la verità, per accorgersi 
che è stato proprio un tifoso ad assassinare 
Marco Funghessl. 

Un tifoso diverso dal milioni di Italiani che 
seguono li calcio per divertirsi, ma un tifoso 
uguale Identico ad altre migliala (migliala: 
provate a pensarci) di poveri fanatici che si 
raggruppano come sciami di vespe incattivi¬ 
te attorno agli striscioni degli ultras, al vari 
commandos e falangi e brigate e altri ridicoli 
c atroci stendardi. Le brutte bandiere degli 
stadi che ogni domenica da anni, giustifi¬ 
chiamo e guardiamo con indulgenza, come 
se fosse « normale• l’odio per Perversarlo, la 
violenza di fazione, 11 disprezzo per gli altri. 

Slamo patetici, di lunedì primo ottobre, 
mentre scrìviamo carichi di vero dolore, di 


autentica sacrosanta rabbia umana, sapen¬ 
do benìssimo che questa non è la prima né 
l’ultima volta che cl toccherà cercare gli ag¬ 
gettivi adatti, il tono giusto per piangere un 
morto ammazzato allo stadio. Ma forse riu¬ 
sciremo ad essere meno patetici, meno inuti¬ 
li, meno rituali se sottolineiamo con la mati¬ 
ta rossa, due volte, tre volte, che 11 tifo, in 
Italia, uccide, che è ora di finirla con 1 distin¬ 
guo farisei, con 1 cavilli Ipocriti, sulla •bella 
festa che il gesto di un esagitato non può 
certo guastare ». Bisogna essere ciechi per 
non vedere che le radici della violenza da 
calcio sono profonde ma anche ben localizza¬ 
te, che ramificano In una cultura prevarica¬ 
trice, ottusa. Intollerante, che nasce dal fl- 

(Segue in ultima) M ic hel * Serra 


Maggioranza 
a SPD e Verdi 

H i ————— mammm-m 

Il voto 
della 
Renania 
non dice 
nulla? 


Il Partito socialdemocrati¬ 
co (SPD) e 1 Verdi hanno con¬ 
quistato la maggioranza as¬ 
soluta nella Renania-We- 
stfalla, 11 più sviluppato,pro¬ 
gredito e popoloso land della 
Repubblica Federale Tede¬ 
sca. Per contro la coalizione 
governativa di centro-destra 
subisce una pesante sconfit¬ 
ta: 1 democristiani non sono 
più 11 primo partito della re¬ 
gione e 1 loro alleati liberali 
confermano un continuo de¬ 
clino. Il parlamento regiona¬ 
le e la geografia del potere ' 
nelle grandi città della Ruhr, 
cambiano così compieta- 
mente volto. 

Sarebbe semplicistico 
spiegare questo deciso spo¬ 
stamento a sinistra di un 
quarto dell’elettorato tede¬ 
sco con l’argomento — usato 
anche in Italia per 1117 giu¬ 
gno — che In questi ultimi 
anni, a causa della crisi eco- 
nomlco-soclale che scuote 
l’Europa, le elezioni premia¬ 
no sempre le opposizioni pe¬ 
nalizzando In ogni caso 1 go¬ 
verni. Le cose non stanno 
propriamente cosi, se si 
guarda alle cifre e al fatti, 1 
quali indicano invece due fe¬ 
nomeni più precisi. Primo: 
l’elettorato orienta il suo 
giudizio — di consenso o di 
critica — sempre di più sulle 
scelte politiche concrete e 
nel contempo sull’orizzonte 
progettuale delle forze poli¬ 
tiche, ossia alla loro capacità 
di rispondere positivamente 
alle novità (anche quelle ine¬ 
dite) che la crisi propone. Se¬ 
condo e di conseguenza: nel¬ 
la partita ancora tutta aper¬ 
ta in Europa tra destra e si¬ 
nistra, la prima riesce a con¬ 
seguire risultati vincenti 
quando non si delincano al¬ 
ternative credibili di cam¬ 
biamento, ossia elaborazio¬ 
ni, proposte e schieramenti 
politico-sociali che le sosten¬ 
gano. 

Questi due elementi — 
riassunti ovviamente In mo¬ 
do molto schematico — spie¬ 
gano, ad esemplo, come mal 
li successo SPD-Verdi segua 
di poco la secca sconfitta del¬ 
le sinistre francesi (e con es¬ 
sa la fine di quella unione 
della gauche che ne aveva 
assicurato la clamorosa vit¬ 
toria nel maggio 1981). 

L’ascesa ormai costante di 
un nuovo soggetto politico 
quale 1 Verdi, indica chiara¬ 
mente l’Impatto che sta 
avendo negli orientamenti 
delle masse la nuova proble¬ 
matica dell’ambiente, della 
condizione atomica, del mu¬ 
tamenti in atto nella società 
civile e nelle coscienze Indi¬ 
viduali e collettive: il femmi¬ 
nismo ad esemplo. E la ripre¬ 
sa in forze della SPD fa In¬ 
tendere quanto feconda sla 
stata la scelta di un’apertura 
di quel partito al muovo*: sul 
riarmo e la sicurezza (la bat¬ 
taglia contro 1 missili e una 
nuova visione delle relazioni 
intemazionali), sul ruolo 
dell’Europa nell’ambito del¬ 
l’Alleanza atlantica, sul rap¬ 
porti Est-Ovest e Nord-Sud. 
Ma se il terreno della politica 
intemazionale è Indubbia¬ 
mente li più ricco e fruttuoso 
nelle elaborazioni e nelle 
scelte della SPD, aperta è an¬ 
che la ricerca, persino U tra¬ 
vaglio, sulla crisi dello Stato 
sodale, di cui la stessa so¬ 
cialdemocrazia era stata 
protagonista e costruttrice. 
Anche qui molto rapidamen¬ 
te si può osse rv are che la 
SPD non è caduta nella ten¬ 
tazione dell’Immobilismo né 
ha ceduto a quella opposta 
dell’Inseguimento del gover¬ 
no Kohl svi plano Inclinato 
del moderatismo. Ha Inlsta- 
to Invece la riflessione^ 
ra in corso e da conoscere 
meglio, su come una forza di 
sinistra deve misurarsi con I 
problemi delle Innovazioni e 
trasformazioni (nazionali e 
mondiali) in atta e quindi 
delle riforme che riguardano 
lo sviluppo. E11 tutto con un 
occhio continuamente rivol¬ 
to al movimenti reali, al ra¬ 
dicamento sodale, per spo¬ 
stare forze. Idee, interessi 
concreti In una direzione 
contraria a quella del neo- 
conservatorismo. 

Probabilmente quando si 

Romeno Ledde 

» 

(Segue in ultima) 
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Mafia e 
potere 
sotto 
choc per 
Buscetta 



l’Unità 


OGGI 


Intervista al «sindaco di Sagunto» reticente 
come sempre: «Non so di scandali o collusioni» 
«Assessori di Ciancimino nella mia giunta? ! 
E quali sono?» - «Non abbiamo carabinieri da 
sguinzagliare alla caccia dei mafiosi, questo 
spetta ad altri» - «I cianciminiani non esistono 
più, sono nella corrente di Mazzotta» - Domani 
assieme agli ex sindaci Elda Pucci e Insalaco 
dovrebbe essere sentito dalla commissione 
antimafia, ma la De fa pressioni per far slittare 
l’audizione - Polemica con Nando Dalla Chiesa 


MARTEDÌ 
2 OTTOBRE 1984 


Giudici e Sindona 

Faccia a faccia 

nel supercarcere 

V 

Il bancarottiere è a Voghera dove Io interrogheranno i magistrati 
milanesi - Gli chiederanno di Àmbrosoli, Gelii e della «lista dei 500» 


Paria Martefiucd: «Mai vista 

la mafia ai Comune di Patermo» 


Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — Si chiama 
Nello Martellucci, ma per 
molti è stato e resterà soltan¬ 
to *11 sindaco di Sagunto ». 
Questo marchio gli è rimasto 
come a fuoco sulla pelle da 
quella mattina del 4 settem¬ 
bre ‘82, quando 11 cardinale 
Pappalardo lanciò la sua in¬ 
vettiva di fronte alla bara di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
appena assassinato: *Mentre 
a Noma si pensa sul da fare, 
la città di Sagunto viene 
espugnata dal nemici». Ora, 
dopo 19 mesi. Nello Martel- 
luccl, avvocato, democristia¬ 
no, *amlco» di Andreottl, tor¬ 
na di nuovo su quella poltro¬ 
na, ambita e maledetta di 
•sindaco di Sagunto». E ci ar¬ 
riva mentre Palermo è nella 
bufera, con politici e potenti 
nel terrore, le *volantl» che 
ancora battono le strade cer¬ 
cando 1 latitanti, con Ci and- 
mino disturbato nelle sue 
ville da poliziotti e finanzieri 
Irriguardosi. 

Martellucci su quella pol¬ 
trona cl toma, oggi, nel mo¬ 
do peggiore, dopo ricatti e 
spaccature nel suo partito, 
tra polemiche e richieste di 
annullamento della sua ele¬ 
zione, con il compito di gui¬ 
dare una giunta monocolore 
l cui assessori sono per un 
terzo *fedellsslml» proprio a 
Vito Ciancimino. Uno sfa¬ 
scio. Avvocato Martellucci, 
non è forse vero cosi? 

•La soluzione della crisi 
municipale ha rappresen¬ 
tar to un momento di unità 
di tutte le componenti del 
partito — risponde quasi 
parlando d’altro. L’Impegno 
del rappresentante della di¬ 
rezione centrale, on. Felici, è 
stato chiaramente teso alla 
ricostituzione della formula 
del pentapartito...». Lo Inter¬ 
rompiamo facendogli notare 
che laici e socialisti sono fu¬ 
renti, che non è tutto cosi se¬ 
reno come dice e che appena 
qualche ora prima Aristide 
Gunnella, consigliere comu¬ 
nale e vice segretario nazio¬ 
nale del PRI, aveva tuonato: 
•Il monocolore a guida Mar- 
telluccl é una sfida alla città, 
devono dimettersi subito». 
Insistiamo, dunque. Ma lui, 
Martellucci, preferisce far 
finta di non capire: «La stima 
personale di Gunnella nel 
confronti della mia persona 
è fuori discussione. Il dissen¬ 
so è su altro. È che 11 PRI, 
alla fine, ha Insistito per la 
costituzione di una giunta 
bipartita e Invece la DC, a 
quel punto, ha ritenuto più 
Idonea la costituzione di un 
monocolore». 

E che monocolore, cl sa¬ 
rebbe da aggiungere. L’altra 
sera 11 Consiglio comunale è 
riuscito ad eleggere solo do¬ 
dici del sedlcìassessorl da 
nominare. Tra 1 dodici •pro¬ 
mossi» — come detto — ben 
cinque vengono unanime¬ 
mente definiti •fedelissimi» 
di Ciancimino: mentre altri 
candidati sono stati bocciati, 
loro cinque hanno ottenuto 
perfino più voti di quanti 
fossero 1 democristiani pre¬ 
senti In aula. Lasciando da 


parte le filosofie, allora, non 
le sembra grave tuttoclò, av¬ 
vocato Martellucci? 

•E chi sarebbero, di grazia, 
questi assessori? Me lo dica, 
perché lo non lo so. Qui si 
finge ancorq. di Ignorare che 
Ciancimino non è iscritto al¬ 
la DC e che la sua corrente 
(ma come fa ad avere una 
cornea te se è senza tessera da 
tempo? ndr) è confluita In 
quella di Mazzetta». 

•Professionista della pro¬ 
fessione, non della politica»: 
Martellucci si definisce cosi. 
Sarebbe uno che 11 al Comu¬ 
ne c’è di con tro voglia, che In¬ 
vece del sindaco preferirebbe 
fare l’avvocato. Fedele a 
questo cliché, ancora Ieri, ri¬ 
spondendo attraverso una 
TV palermitana a chi si con¬ 
gratulava con lui per reie¬ 
zione, ha detto: •Auguri si, 
me ne faccia tanti. Ma non 
congratulazioni, perché lo 
questogra voso Incarico lo ho 


assunto solo per spirito di 
servizio». 

E fu per essere fedele a 
questo •spirito di servizio» — 
secondo lui — che due anni 
fa si cacciò In un vespaio per 
aver affermato che 11 muni¬ 
cipio di Palermo (di Palermo 
diciamo) non avrebbe tra 1 
propri compiti Istituzionali 
quello della lotta alla mafia. 

Ha cambiato Idea, almeno 
oggi? 

•Noi non abbiamo carabi¬ 
nieri da sguinzagliare alla 
caccia del mafiosi, questo 
spetta ad altri. Il compito di 
un sindaco è quello di gestire 
un’amministrazione che 
chiuda spazi ai favoritismi e 
alla penetrazione criminale». 

D’accordo, sindaco, ma gli 
appalti? Gli appalti per opere 
pubbliche, per la manuten¬ 
zione delle strade, per la luce 
e per l’acqua, quegli appalti 
da miliardi assegnati dal Co¬ 
mune e da anni fonte di 


scandali, corruzioni e collu¬ 
sioni con la mafia? *Quello 
che lei dice non lo ha mai 
detto nessuno. Lo dice lei. Io 
non so di scandali al Comu¬ 
ne e di collusioni con la ma¬ 
fia. Ricordo solo lo scandalo 
Pitagora, null’altro». 

Potrà anche essere che 
Martellucci non sappia nul¬ 
la, che queste cose ancora 
nessuno gliele abbia raccon¬ 
tate. Rimane 11 fatto, però, 
che è tutto drammaticamen¬ 
te vero e che domimi gli ulti¬ 
mi tre sindaci democristiani 
della città, lui, Elda Pucci e 
Giuseppe Insalaco (cl sareb¬ 
be anche Camlllerl, è vero, 
ma ha resistito al suo posto 
solo venti giorni) saranno a 
Roma per essere Interrogati 
dalla commissione Antima¬ 
fia. Sempre che la segreteria 
nazionale DC non riesca a 
sventare, In qualche modo, 
questa audizione che, in que¬ 
sto momento, viene ritenuta 


un pericolo dallo stato mag¬ 
giore dello scudocroclato. Di 
che dovrebbero parlare, In¬ 
fatti? DI appalti e d’altro, na¬ 
turalmente. Ed a Martelluc- 
cl, allora, occorre che qual¬ 
cuno spieghi In fretta quel 
che è accaduto. 

Ciò che sconcerta del per¬ 
sonaggio è questa commi¬ 
stione tra finte Ingenuità e 
vere malizie e la durezza del¬ 
le cose che dice lasciando 
credere di star facendo un 
complimento. Quando gli 
chiediamo di Nando Dalla 
Chiesa, ciò appare evidentis¬ 
simo. Proviamo a doman¬ 
dargli se ha letto dell’ultimo 
libro del figlio del generale, 
della requisitoria contro di 
lui, Andreottl e di tutti gli al¬ 
tri andreottlani siciliani. 
•No, non ne so ancor nulla . 
Però capisco il dolore di que¬ 
sto giovane che ha perso un 
padre eccezionale, me lo la¬ 


sci dire, eccezionale. Alle ac¬ 
cuse che ora cl vengono ri¬ 
volte mi piacerebbe rispon¬ 
dere con parole di Leonardo 
Sciascia: è gratuita e sciocca 
diffamazione. Io ho raccolto 
molte confidenze del genera¬ 
le Dalla Chiesa, posso docu¬ 
mentarlo. Lo stimavo molto 
ed eravamo In buoni rappor¬ 
ti, Tutto quel che si mormora 
ora è pura Invenzione. E mi 
lasci aggiungere che provo 
tristezza per 11 degrado cui è • 
giunta la vita politica in Ita¬ 
lia». E più tardi ribadirà a un 
giornalista dell’ANSA che 
•quel povero figliolo ha perso 
ogni serenità di giudizio», 
tanto da avere «una prosa de¬ 
lirante». 

Martellucci contrattacca 
— dunque — mentre Paler¬ 
mo e la DC, in queste ore, so¬ 
no ancora profondamente 
scosse per le rivelazioni di 
Tommaso Buscetta e per 
quel che confermano circa 1 
rapporti tra mafia, potere 
economico e politico. Che 
pensa 11 nuovo sindaco di Pa¬ 
lermo di tutto ciò? Che cosa 
ha da dire delle accuse (asso- 
l 'dazione maliosa) rivolte a 
Ciancimino, questo •Indi¬ 
pendente» che governa la DC 
pur non essendovi Iscritto? 

•Prima di parlare di Clan- 
cimino, vorrei dire che que¬ 
sta grande operazione di po¬ 
lizia è molto positiva e ridà 
fiducia a tutti noi. Dimostra 
che uno Stato forte può dare 
battaglia e sconfiggere la 
mafia. E che. Invece, uno 
Stato debole tutto ciò non 
può farlo. Su Vito Ciancimi- 
no posso dirle solo questo: 
abbiamo fiducia nel magi¬ 
strati. Chi ha sbagliato pa¬ 
ghi. Chiunque. E le forze 
dell’ordine facciano Inte¬ 
gralmente il loro dovere». 

Forza la voce e sottolinea 
il tono, quando dice •Inte¬ 
gralmente». Quasi a fare in¬ 
tendere che perfino a lui un 
Vito Ciancimino nel guai, 
ancora più nel guai, è cosa 
che potrebbe non dispiacere 
troppo. Nella tremenda resa 
del conti scatenatasi a Paler¬ 
mo, perfino un alfiere Im¬ 
portante e potente può cade¬ 
re, se ciò significa la salvezza 
del resto dell’Impero. 

Non sarà facile, per Mar- 
telluccl, restane a lungo sul¬ 
l'ambita e maledetta poltro¬ 
na In •piazza della Vergo¬ 
gna». La scelta sembra esser 
caduta su lui, sul •sindaco di 
Sagunto», solo In considera¬ 
zione del momento di gran¬ 
de, enorme difficoltà. Dentro 
e fuori la DC palermitana. 
Infatti, la partita è tutt’attm 
che chiusa. Ricatti e vendet¬ 
te sono già nell’aria. Ce lo ha 
fatto pensare proprio quel si¬ 
gnore che, sempre Ieri s quel¬ 
la trasmissione TV, chia¬ 
mando Martellucci In diret¬ 
ta per fargli gli auguri, ha 
aggiunto con tono sibillino:. 
•Ricordi che non si può co¬ 
mandare se non si sa ubbl di¬ 
re. C’è troppa avidità attorno 
al potere». 

Federico Geremicca 


«Effetto Buscetta» a Napoli? 
E Gitolo fa pace coi pentiti 

Sorpresa al processo di S. Maria Capua Vetere dove, con il boss, vi sono oltre 150 
Imputati - Arrestato a Roma Ciro Maresca - I legami tra Campania e Sicilia 


Dal nostro inviato 

SANTA MARIA CAPUA VETERE (Ca¬ 
serta) — Un fedelissimo di Cutolo è en¬ 
trato nella gabbia del pentiti e li ha ab¬ 
bracciati, baciandoli sulla guancia co¬ 
me si usa fra «uomini d’onore». È stato 
l’unico sussulto della prima udienza del 
processo «Costagliela», il primo che ve¬ 
de imputati 157 presunti camorristi — 
a diciotto mesi dall'ordinanza di ilnvlo 
a giudizio — e che contiene alcuni ele¬ 
menti sull’oscuro Intreccio fra certa 
parte del potere politico, la camorra e le 
brigate rosse durante la trattativa per 
la liberazione del de Ciro Cirillo. 

■Don Raffaele» è rimasto indifferente 
per sette ore. Ha parlato fitto con l suoi 
accoliti (nella gabbia stranamente era 
riunito tutto lo stato maggiore dell’or¬ 
ganizzazione) e non si è preoccupato di 
quello che avveniva In aula. Nessuna 
dichiarazione, nessun proclama, come 
negli altri processi alla «Nuova camor¬ 
ra». Uno del suol uomini più fedeli — 
Michele lafulli — ha fatto però la sua 
apparizione nella gabbia numero quat¬ 
tro, quella del grandi accusatori dei cu- 
toliani. C’è stato un attimo di suspense. 
Ci si aspettava reazioni, violenze, grida, 
proteste, invece cl sono stati solo gli ab¬ 
bracci, le strette di mano, 1 baci sulle 
guance. Tutto in perfetto ossequio al 
codice di comportamento fra «cumpa- 
rielli». Persino Mario Incarnato, il pen¬ 
tito al quale è stato ucciso un fratello 
per vendetta, è stato abbracciato ed ha 
abbracciato, e dopo questi saluti si è av¬ 
vicinato addirittura all’estremità della 
gabbia per salutare il boss Cutolo. 

Né vi è stata reazione del cutolianl 
alla notizia che Ciro Maresca, fratello 
di «donna Pupetta» e uno del capi del 
clan avverso della «Nuova famiglia» era 
finito anche lui in manette, nella notta¬ 
ta di sabato, sorpreso dalla polizia in un 
autosalone di Roma. 


Il fatto che invece preoccupava gli 
addetti al lavori era un altro. Vi saran¬ 
no risvolti dalle confessioni di Tomma¬ 
so Buscetta anche in Campania? Le in¬ 
dagini sono in corso, si ammette a fati¬ 
ca ed in modo tutto ufficioso. «Era del 
tutto inutile — fanno capire gli inqui¬ 
renti, che non vogliono rilasciare di¬ 
chiarazioni — disporre ordini di cattu¬ 
ra scollegati fra loro». Meglio, molto 
meglio, avere prima un quadro dei rap¬ 
porti organici fra mafia e camorra e poi 
agire, anche perché qualche tassello è 
già al suo posto e quindi non si lavora 
completamente al buio. Nel prossimi 
mesi dunque potrebbe scattare una 
nuova operazione basata sulle dichia¬ 
razioni di don Tommaso, ma cl vorrà 
parecchio tempo visto che a Napoli e 
nelle altre Procure della Campania non 
ci sono ancora magistrati che ufficial¬ 
mente si occupano di questa inchiesta e 
che è impensabile che la trancile parte¬ 
nopea delle dichiarazioni di don Tom¬ 
maso sia gestita solo dai giudici paler¬ 
mitani. 

Il lavoro che si sta facendo è quello di 
far combaciare le dichiarazioni del pen¬ 
titi «campani» con quella di don Masi¬ 
no. Un pentito, un cutoliano, ha rac¬ 
contato di recente, ad esempio, che la 
nuova camorra ritirò nell’81 un carico 
di Kalashnikov sulla costa calabra; 
quattro di questi mitra — ha proseguito 
il pentito — finirono in un’armeria se¬ 
greta di Catania da dove sono usciti so¬ 
lo per compiere alcuni attentati. A Bu¬ 
scetta risulta tutto ciò e che cosa ha 
detto in merito? si chiedono gli inqui¬ 
renti partenopei. È vero^come hanno 
raccontato altri dissociati, che esisteva 
addirittura un «treno della morte», vale 
a dire un espresso che porta da Palermo 
a Napoli con il quale avrebbero viaggia¬ 
to numerose volte killer siciliani pre¬ 
stati agli antìcutolianl del clan Bardel- 


lino per mettere in ginocchio il boss di 
Ottaviano? 

Un quadro inquietante e che non si 
basa solo sulle dichiarazioni dei pentiti, 
ma anche su altre prove certe. È il caso 
ad esemplo degli assegni intestati a Lo¬ 
renzo Nuvoletta (ora latitante) trovati 
nelle tasche dei boss Di Cristina dopo la 
sua uccisione, oppure sulla base del do¬ 
cumenti trovati a «don Masino» Spada- 
ro, nel giugno dello scorso anno al mo¬ 
mento del suo arresto. 

Il quadro che se ne è ricavato finora 
ha dimostrato la pericolosità di questi 
collegamenti. Da un lato, infatti, ci sa¬ 
rebbe la mafia «agricola» vale a dire 
quella della provincia, collegata con il 
clan Zaza e quella dei Nuvoletta, dal¬ 
l'altra quella della costa orientale della 
Sicilia collegata invece con Cutolo. I 
mafiosi «vincenti» e quelli degli Stati,’ 
Uniti sarebbero invece collegati con il 
clan di Bardelllno. Ma questo organi¬ 
gramma non sembra essere ancora de¬ 
finitivo. Ci sono stati, troppi omicidi che 
dimostrano che i contatti vanno al di là 
di quello che finora si è scoperto. 

•Bastano due delitti — affermano gli 
inquirenti napoletani — per far capire 
quanto resta ancora da scoprire. E li 
primo è quello di Vito Rlccobono, ucci¬ 
so 116 giugno dell’83 a Palermo. A Ric- 
cobono è stata tagliata la testa con la 
stessa tecnica usata in un paio di occa¬ 
sioni per vittime della camorra (Seme- 
rari e Giacomo Frattlni - ndr). Il secon¬ 
do episodio è la recentissima scompar¬ 
sa dei Vastarella. Cinque componenti 
dello stesso clan dati per morti da tutti 
1 familiari, e del quali a dodici giorni 
dalla scomparsa non sono stati trovati i 
cadaveri. Un fatto davvero inusitato 
per la camorra, ma non per la mafia. 
Sotto — concludono gli inquirenti — c’è 
una grande storia di tradimenti e di 
vendette». 

Vito Faenza 


Dalla Chiesa, un «assassinio imperfetto» 

Esce in Francia il libro del figlio dei generale - Tanti nomi, anche quello di Andreotti - Mondadori precisa: traduzione distorta 


Nostro servizio 

PARIGI — Una fascetta rossa 
sulla copertina bianca delle 
edizioni Liana Levi: «Prima 
mondiale - Il figlio del generale 
parla», n figlio del generale è 
Nando Dalla Chiesa che pub¬ 
blica in Francia le 250 pagine 
del suo ■j’accuee» intitolato 
«Assassinio imperfetto». I no¬ 
mi? Qui bisogna procedere con 
prudenza, coi «piedi di piom¬ 
bo», perché se è vero che il libro 
formicola di nomi, che per 
Nando Dalia Chiesa i mandanti 
degli aflftasaini di suo padre 
vanno ricercati fra i quei leader 
della DC siciliana che hanno in 
Andreotti il loro genio tutelare, 
è anche vero che l’autore si 
^uwuS bene dall €ujch£ic uno 
accusa esplicita e diretta non 


avendo né condotto indagini 
personali dopo Tassassimo del 
padre né possedendo di conse¬ 
guenza prove formali sugli au¬ 
tori e gli ispiratori del massacro 
di due anni fa. 

Nando Dalla Chiesa fonda i 
suoi sospetti sui diari del pa¬ 
dre, la sua corrispondenza per¬ 
sonale e le sue confessioni in 
famiglia. Di qui procede per 
salti logici e sillogismi. 

Se ci soffermiamo sul risvol¬ 
to andreottiano di questo libro 
è soltanto perché la stampa 
francese insiste sul tema. «Le 
Monde» per esempio sostiene 
che l’insistenza dell'autore sul 
nome di Andreotti è «un suo 
modo di interrogarsi sul ruolo 

àvtiiv da questo cupo ineunte* 

etato della Democrazia cristia¬ 


na in Sicilia nella eliminazione 
di suo padre, di colui che s’era 
promesso di applicare alla lotta 
antimafia ì metodi che gli ave¬ 
vano assicurato il successo nel¬ 
la lotta contro il terrorismo». 
Tuttavia non ci pare questa la 
tesi principale del libro, che in¬ 
tende invece contribuire, se¬ 
conde l'autore, al seguente pro¬ 
blema: Terrore di fondo di tutti 
coloro che si occupano di mafia, 
e più che di errore si deve par¬ 
lare di ambiguità e periino di 
complicità, à di considerare la 
mafia come un’organizzazione 
per delinquere, una macchina 
criminale guidata da un potere 
occulto e niente di più. Ora la 
roana è prima di timo un pote¬ 
re e per niente occulto: «La ma¬ 


fia è un potere manifesto e ma¬ 
nifestato perché bisogna che la 
gente conosca i mafiosi per te¬ 
stimoniare loro il «rispetto», sa¬ 
pere a chi chiedere aiuto a favo¬ 
ri. Bisogna che tutti sappiano 
chi comanda e non c’è bisogno 
dì inchieste per scoprire i veri 
capì della mafia e dove abita¬ 
no*. 

È su questa osservazione che 
si impernia in sostanza tutto 
questo libro,che racconta an¬ 
che la storia della «solitudine» 
del generale Dalla Chiesa dopo 
ì suoi successi nella lotta anti¬ 
terroristica perché sono in tan¬ 
ti a temere di vederlo svettare 
su militari e politici; c’è la sua 
decisione, proprio per questo, 
di dimettersi dall’Arma dei Ca¬ 


rabinieri per assumere un altro 
incarico; c’è infine la narrazio¬ 
ne di questa scelta e della co¬ 
scienza del generale diventato 
prefetto della necessità di otte¬ 
nere la maggior copertura pos¬ 
sibile da parte dello Stato e del 
governo Qettera a Spadolini, al¬ 
lora primo ministro) perché un 
uomo «solo*, in Sicilia, è un uo¬ 
mo condannato a morte. 

* Augusto Pancaldi 

• • • 

ROMA—A proposito delle an¬ 
ticipazioni fornite ieri da «Pa¬ 
norama» sull’edizione francese, 
l’editore italiano del libro di 
Nando Dalla Chiesa, la Monda- 
dori, ha precisato che «le cita¬ 


zioni fatte da “Panorama" tono 
state ritradotte dal testo fran¬ 
cese, con alcune distorsioni. Il 
testo originale, che l’editore — 
per espresso desiderio dell’eu- 
tore — non ha messo in ante¬ 
prima alla stampa, ne risulta 
alterato in più punti. Oltre a 
questo, la citazione di brani 
8parsi ha dato del libro un’im¬ 
magine non corrispondente alla 
realtà e alle dichiarate inten¬ 
zioni dell’autore, che nella pre¬ 
fazione dice: "Questo libro è 
una testimonianza... Non ai 
tratta di un libro di accusa o di 
polemica poiché il suo primo 
scopo è di sollecitare un muta¬ 
mento nelle coscienze e nei 
com portamenti». In esso si me¬ 
scolano la ricostruzione storica 
e il piano biografico, gli affetti • 
la nflessione sociologica”». 


MILANO — Michele Slndo- 
na, come avevamo anticl- 

g ato ieri, è statò trasferito. 

ia sabato sera si trova rin¬ 
chiuso nel supercarcere 
femminile di Voghera. La 
conferma ufficiale è giunta 
Ieri mattina dal ministero 
ai magistrati, che erano 
stati a loro volta sorpresi 
dalla notizia. La promessa 
di mettere 11 bancarottiere 
a loro disposizione nel tem¬ 
po più breve è dunque stata 
mantenuta: cinque giorni 
scarsi, una rapidità che do¬ 
vrebbe sgonfiare definiti¬ 
vamente le polemiche che 
nei primi giorni si erano af¬ 
facciate, le tensioni che si 
supponevano latenti, per 
quel provvisorio «seque¬ 
stro» a Reblbbla di un im¬ 
putato «milanese». 

La soluzione sicura — si¬ 
cura quanto la supersorve- 
llata cella dell’attentatore 
el Papa — è dunque stata 
trovata a Voghera, uno dei 
plù impenetrabilì carceri di 
massima sicurezza che si 
trovino attualmente in ter¬ 
ritorio italiano. Certo, Il più 
sicuro della Lombardia. 
Proprio l’efficienza tecno¬ 
logica della recentissima 
costruzione, in servizio da 
appena due anni, aveva 
provocato a suo tempo po¬ 
lemiche e accuse. Un carce¬ 
re disumano, sì era detto. 
Sotto accusa erano le celle 
singole insonorizzate, I si¬ 
stemi di telecomando che 
permettono apertura e 
chiusura a distanza delle 
porte ed evitano i contatti 
delle detenute persino con 
le vìgìlatrìcì. 

Un carcere costruito nel 
pieno degli «anni di piom¬ 
bo»; e infatti tra le «colnqul- 
line» di Michele Sindona ci 
sono personaggi come Su¬ 
sanna Ronconi e Pasqua 
Aurora Betti. Va da sé che 
questi vicini non avranno 
occasione di incontrarsi. 

Così, tra le tante singola¬ 
rità dell’imputato Sindona 
ce n’è una di più. Unico ad 


aver provocato con le sue 
malefatte ben due commis¬ 
sioni parlamentari d’in¬ 
chiesta, primo a vedersi ap- 

f illcare il nuovissimo trat¬ 
ato italo-americano sul 
«prestito» di imputati (che 
del resto è stato concepito, 
si può dire, proprio per il 
suo caso), è probabilmente 
anche 11 primo uomo rin¬ 
chiuso in un carcere fem¬ 
minile. Questo bancarottie¬ 
re sembra nato per «far 
spettacolo», anche quando 
non fa nulla. 

Ora, dunque, i magistrati 
milanesi sì recheranno a 
Voghera ad interrogarlo. 
Non ci andranno, natural¬ 
mente, né 11 presidente del¬ 
la prima Corte d’assise né 
uello dell’ottava sezione 
el Tribunale penale di Mi¬ 
lano, che aspettano di tro¬ 
varselo davanti in un’aula 


PRI: nessuna 
indulgenza per 
i protettori 

ROMA — «Sul caso Sindona 
non si poteva e non si può stare 
contemporaneamente con Dio 
e con mammona, con lo Stato e 
contro lo Stato. Se si sono com¬ 
messi errori in questo senso è 
bene che siano chiariti definiti¬ 
vamente e se ne traggano le 
conclusioni». Questo e quanto 
ha dichiarato ieri ai giornalisti 
il presidente dei deputati re- 
pubblicani Adolfo Battaglia, 
circa le voci sulle «amicizie poli¬ 
tiche» del bancarottiere sicilia¬ 
no. «Agli eredi politici di Ugo 
La Malfa - ha aggiunto Batta¬ 
glia - e agli amici di Giorgio 
Àmbrosoli sarebbe errato chie¬ 
dere forme di indulgenza. 
Niente accuse demonizzanti, 
ma se ci sono state adesioni, 
comprensioni per le posizioni 
del banchiere Sindona, esse esi¬ 
gono innanzitutto franchi rico¬ 
noscimenti». 


giudiziaria non appena sa¬ 
ranno state fissate le date 
del processo per l’omicidio 
Àmbrosoli e di quello per la 
bancarotta di Banca Priva- 
tà Italiana. 

Cl andranno, invece, 1 
giudici istruttori delle due 
Inchieste. Ciascuno infatti 
ha ancora aperto stralci di 
indagine e indagini connes¬ 
se. Turone e Colombo lo 
sentiranno sugli aspetti 
non ancora chiariti dell’as¬ 
sassinio del commissario 
liquidatore, e in particolare 
sull’entità della partecipa¬ 
zione di Venetucci (il trami¬ 
te tra 11 mandante Sindona 
e il killer Aricò) e di Nino 
Sindona, 11 figlio, che di Ve- 
netuccl era socio e amico, e 
che sul sanguinoso aggua¬ 
to ha mostrato di sapere 
più di quanto ci si aspetti 
da una persona formal¬ 
mente estranea. Gli stessi 
Turone e Colombo lo Inter¬ 
rogheranno anche sul rap¬ 
porti con Gelll, uno del suoi 
grandi padrini nel periodo 
del tentativi di «salvatag¬ 
gio» dopo il crac. Apicella 
vorrà sentirlo sulla spinosa 
e mai chiarita questione di 
quei 500 nomi di amici pri¬ 
vilegiatissimi che furono 
rimborsati di tutti i loro ca¬ 
pitali alla vigilia della di¬ 
chiarazione di bancarotta. 
E l’inchiesta sul Banco di 
Roma, nella quale gli allora 
amministratori dell’Istitu¬ 
to Mario Barone, Ferdinan¬ 
do Ventriglia, Giovanni 
Guidi e Gian Battista Fi- 
gnon sono imputati di ban¬ 
carotta preferenziale. 

Ma Sindona si troverà 
davanti anche 1 giudici del¬ 
l’inchiesta sul crac del¬ 
l’Ambrosiano, Pizzi e Bric¬ 
chetti. Potrebbe aver qual¬ 
cosa da dire sul rapporti tra 
Calvi e lo IOR, visto che 11 
banchiere dell’Ambrosiano 
ereditò proprio da Sindona 
titolo e funzioni di «ban¬ 
chiere di Dio». 

Paola Boccardo 


Scalfirò va 
negli USA e 
ammonisce: 
«Calma, non 
è finita» 

ROMA — È 11 ministro degli Interni a dare 
un colpo di freno: «Non mi sento di farmi 
travolgere da chi parla di mafia decapitata», 
dichiara l’onorevole Scalfaro. E subito dopo, 
con 1 cronisti che lo Intervistano alla viglila 
della sua partenza per gli USA, ha una nota 
polemica: «Come ho ritenuto estremamente 
negativo — dice — che dopo i fatti <11 Torre 
Annunziata si sia detto che lo Stato non c’e¬ 
ra, così ritengo euforico, per essere benevoli, 
l’entusiasmo che dà la sensazione che la ma¬ 
fia sia finita». Scalfaro ha fatto queste di¬ 
chiarazioni poco prima della sua partenza 
per Washington (via New York) dove parteci¬ 
perà alla prima riunione del comitato di col¬ 
laborazione Italia-USA per la lotta contro la 
droga e la criminalità organizzata. 

L’«0 sservato re romano» sostiene che que¬ 
sta è, comunque, «un’occasione da no# per¬ 
dere» per tutti coloro che «si sono battuti per 
una mobilitazione delle coscienze contro la 
mafia». Però, avverte cambiando improvvi¬ 
samente tono, «questa vittoria è stata resa 
possibile dalle rivelazioni di uno dd pretore 
nlsti. Ma In questo caso non si è trattato di 
ripensamento né di pentimento, semmai si è 
trattato-, dell’ultimo atto violento di una 
vendetta personale». 

•La mafia non è invincibile — ha detto Lu¬ 
ciano Violante, responsabile della sezione 
giustizia della direzione del PCI — se le Isti¬ 
tuzioni dello Stato si muovono con efficien¬ 
za, riservatezza, capacità di coordinamento. 
Ora bisogna andare fino in fondo; occorre 
perciò la massima attenzione di tutte le for¬ 
me democratiche per sventare le prevedibili 
interferenze di chi tenterà In più modi di fre¬ 
nare l’accertamento della verità e per fornire 
a magistrati e polizia tutti 1 mezzi necessari». 

Sembra essere questa anche la preoccupa¬ 
zione dell’onorevole Frasca, socialista, mem¬ 
bro delTAr.tlmafia: «Occorre andare avanti 
perché si rompa 11 muro delle complicità po¬ 
litiche — ha detto — ciò che è emerso in 
questi giorni lascia capire che 11 potere ma¬ 
fioso ha potuto disporre di larghe convergen¬ 
ze sla a livello politico che istituzionale». 
L’on. Aldo Rizzo, segretario della Antimafia, 
Indipendente di sinistra, fa due Ipotesi: «Se 
Buscetta ha detto tutto avrà chiamato in 
causa personaggi insospettati e insospettabi¬ 
li é in tal caso bisogna aspettare gli sviluppi; 
ma se le confessioni avessero partorito sol¬ 
tanto ciò che conosciamo dovremmo ritene¬ 
re che egli non dice tutta la verità: In questo 
caso s’aprirebbero grossi interrogativi». 


Don Masino 
interessa 
ora anche 
ai giudici 
di Milano 

MILANO — Non appena 1 giudici di Pa¬ 
lermo avranno finito di raccogliere 11 suo 
torrenziale atto di accusa contro la mafia, 
Tommaso Buscetta sarà invitato dagli in¬ 
quirenti milanesi adire quanto sa sul «col¬ 
letti bianchi». Cioè, sul suoi soci d’affari, 
visto che anche contro di lui era stato 
emesso, quando scoppiò il blitz di San Va¬ 
lentino, nel febbraio dell’83, un ordine di 
cattura, con la solita Imputazione: asso¬ 
ciazione per delinquere di stampo mafio¬ 
so. In concreto, due elementi pesanti lo 
accusano. Il primo sono le telefonate di 
Gaeta, uno del personaggi di spicco del 
clan Monti-Virgillo, nelle quali si faceva 
riferimento a «Roberto*. «Roberto» è risul¬ 
tato appunto essere Tommaso Buscetta. 
Il secondo elemento d’accusa sono le te¬ 
stimonianze che lo indicano fra gli assi¬ 
dui frequentatori delle società di via Lar¬ 
ga, i «paraventi» dietro i quali Ugo Martel¬ 
lo assicurava il riciclaggio via Svizzera del 
n arco-dollari provenienti, dal traffico 
USA di droga. Era, insomma, uno del ter¬ 
minali della linea New York (Bonanno)- 
Madrid (Bada1amentl)*Milano (Martello e 
soci). 

Ma in via Larga aveva 1 suol uffici an¬ 
che Gaetano Fidanzati, che con 1 fratelli 
Antonino e Stefano (arrestato Tal tro gior¬ 
no) figurano a loro volta Imputati nell’in¬ 
chiesta milanese. Fidanzati era il referen¬ 
te al nord delle organizzazioni siciliane di 
spaccio di droga. In quella centrale via 
milanese c’era insomma una specie di 
punto di smistamento nel quale sì intrec¬ 
ciavano 1 rapporti tra nord e sud d’Italia e 
quelli fra USA e Italia, e tornavano a in¬ 
trecciarsi gli Interessi della mafia vincen¬ 
te dei Greco e dei Rlccobono, rappresenta¬ 
ta qui da Ugo Martello e quella perdente 
degli Spatola e degli Inzerillo, cui è legato 
Buscetta. 

Una prima parte dell’inchiesta milane¬ 
se è alle sue conclusioni. Il giudice istrut¬ 
tore Isnardl sta cominciando a stendere la 
sua ordinanza di rinvio a giudizio per un 
primo nucleo di 85 Imputati. Tbmmaso 
Buscetta non figura In questo primo 
stralcio. È fra 1160 sul quali le Indagini 
sono ancora in corso. E può darsi che le 
sue dennsfrinn! consentiranno di Inserire 
nel complicato mo^co gU uìUml tasseìlì 
ancora mancanti. 


r 

\ 



I 


i 



tr Jt r 


> t' 


\ A* 




L 

















( 


MARTEDÌ 
2 OTTOBRE 1984 


l’Unità 


Mafia e 
potere 
sotto 
choc per 
Buscetta 





OGGI 


Questo non è un «giallo», ma il racconto, secondo 
Tommaso Buscetta, degli anni di piombo 
delia mafia - Dai corleonesi di Liggio, nel ’63, 
ai rapporti con la Nuova camorra - L’agguato 
al procuratore Scaglione: «C’ero ma non sparai» 
Si chiama «commissione» o «cupola» il tribunale 
di morte - Nomi e cognomi di molti mandanti 
«Bagarella tra gii assassini di Terranova» 
L’assassinio di Costa «mise tutti in seria 
difficoltà» - Perché «don Masino» decise di 
rientrare in Sicilia - «Criminali senza scrupoli» 



10 boss decidevano 



Da uno del nostri inviati 
PALERMO — Nelle prime pagine è Bu¬ 
scetta, In presa diretta, a parlare. Ed è una 
antologia inedita della cultura, del «valori», 
degli «uomini d’onore». Ma questo non è un- 
giallo da leggere d’un fiato: in 53 pagine di 
«motivazioni», il maximandato di cattura 
contro 1366 boss del blitz di San Michele, 1 
magistrati dell’ufficio istruzione di Paler¬ 
mo riscrivono, infatti, la storia di una gran 
parte della catena di delitti «medi e grandi» 
della mafia siciliana. Ed offrono una sinte¬ 
tica e severissima selezione di quelle che 
ritengono le «rivelazioni» più attendibili, i 
riscontri obiettivi, quelle verità, ancora so¬ 
lo intuite, che coincidono e s’arricchiscono 
attraverso il confronto con le «verità» del 
trafficante internazionale della droga. 
Questi — scrivono l magistrati — ha forni¬ 
to «a precedenti acquisizioni, non solo una 
conferma, ma un crisma di organicità», 
che altrimenti non sarebbe stato possibile 
conseguire. Finora le indagini a Palermo 
avevano provocato «numerosi e significati¬ 
vi squarci». Ora, con la «collaborazione» di 
Buscetta, una «svolta decisiva». 

Anche se gran parte della deposizione è 
ancora coperta dal «segreto istruttorio», 
nel documento giudiziario, sono inserite 
parole scottanti: interrogato sul delitto 
Dalla Chiesa da Falcone, Buscetta dice: 
•L'hanno ucciso l corleonesi, che hanno 
reagito alla sfida contro la mafia lanciata 
dal prefetto di Palermo». Ma aggiunge: 
«Qualche uomo politico della mafia si sba¬ 
razzò di Dalla Chiesa, divertito troppo In¬ 
gombrante». * 

E .un documento di eccezionale portata, 
non solo giudiziario. Eccolo. 

□ Come è fatta 
la mafia? 

«Alla base dell’organizzazione c’è la “fa¬ 
miglia", in cui si distinguono gli “uomini 
d’onore” o “soldati", i “capi decina". E infi¬ 
ne il “capofamiglia" o “rappresentante”. 
Al di sopra delle famiglie, c’è la “commis¬ 
sione” o “cupola”, presieduta da un “capo 
commissione”. Ce n’é, mi risulta, una in 
ogni provincia della Sicilia, tranne, per 
quel cne so, Messina e Siracusa. Da diversi 
anni funziona una supercommlssione di 
tutte le province. Ma a comandare è sem- 

J >re il capo di Palermo. Io non ne ho mai 
atto parte. Si diventa “uomo d’onore”, so¬ 
lo dopo un giuramento. E questa qualità 
rimane per tutta la vita. Quando sì sta in 
carcere I vincoli non cessano. Se uno è un 
capo-famiglia, la direzione di questa viene 

6 resa dal vice, che dovrà render conto. 

fessun omicidio si può fare senza l’assen¬ 
so della famiglia della zona in cui dovrà 
essere eseguito. Ma per i più gravi fatti di 
sangue si riunisce la commissione». 


□ Il «soldato» Buscetta 
e la camorra 


L’osservatorio di Buscetta è attendibile? 
Lui tende a minimizzare, come è ovvio, il 
proprio ruolo. «Io sono un semplice “solda¬ 
to” della famiglia di Porta Nuova e non ho 
fatto alcun progresso nella gerarchla: le 
mie vicende con le donne non sono ritenu¬ 
te dai capi degne di uomini d'onore». Ma il 
«soldato» detta a verbale un minuzioso e 
informatissimo, in parte inedito, elenco, 
lungo dieci pagine fìtte fìtte, dei compo¬ 
nenti 1 «dlrettoril» delle diverse famiglie, 
alla data — il 1963 — in cui per la prima 
volta 11 boss prese il largo da Palermo. Poi, 
aggiunge in coda — ed è «un contributo 
decisivo», annotano l giudici — tre fami¬ 
glie maliose della Campania: «i fratelli Nu¬ 
voletta; Bardelllno Antonio; Zaza Michele, 
col suo vice. Barbarossa Nunzio». 

Ciò Induce «ad una seria riflessione». 


d’insieme, non sono state valorizzate». 
Spiega, Infatti, Buscetta: «Inizialmente il 
rapporto coi napoletani era solo d’affari 
per il contrabbando dei tabacchi. In segui¬ 
to I legami di questi con il palermitano Pip¬ 
po Calò, coi corleonesi dì Liggio e col Greco 
di Claculll, sono divenuti tanto intensi che 
1 napoletani ora li consideriamo mafiosi 
appartenenti alla “Cosa nostra” di Paler¬ 
mo a pieno titolo». A margine 1 magistrati 
annotano come negli ultimi anni gli inve¬ 
stigatori si siano imbattuti per almeno die¬ 
ci volte (indagini bancarie, arresti di com¬ 
mandos comuni, esiti di perquisizioni e in¬ 
tercettazioni telefoniche) in questo sospet¬ 
to. 


□ «Rimpasti» 
e delitti 


I corleonesi di Liggio nel 1963 non fanno 
ancora parte della commissione direttiva, 
vi entreranno solo nel *70. C’è stato infatti 
un lungo vuoto di potere, racconta Buscet¬ 
ta, in coincidenza coi primi processi. E an¬ 
che U periodo della costituzione della pri¬ 
ma commissione parlamentare antimafia. 
Ma il boss, nel fornire la sua «verità» sotto¬ 
linea soprattutto ! fatti interni alle falde 



denti 



Palermo 


mafiose. Ed una data cruciale — 11 1970 — 
con l’esecuzione del sanguinarlo Michele 
Cavatajo nella strage di boss avvenuta a 
viale Lazio nell’ufficio dei costruttori Mon- 
cada. Di più: nel periodo precedente, se¬ 
condo la ricostruzione di Buscetta, hanno 
comandato e insanguinato Palermo, tra gli 
altri, anche due capimafia — Pico Calò e 
Antonino Salomone — che, scrivono i giu¬ 
dici, «si sono tenuti abilmente nell’ombra 
mentre altri con responsabilità minori so¬ 
no stati forse sopravvalutati». Di qui una 
prima conclusione: anche se queste pagine 
sembrano lontane, occorrerà riaprire mol¬ 
te istruttorie. Alcuni di questi boss sono 
tuttora in vita, operanti, si afferma nelle 
«motivazioni» del mandato di cattura. 

□ Quel «magistrato 
integerrimo» 

C’è una parte del «verbali Buscetta» che 
ha già preso la strada di Genova, sede com¬ 
petente del processo per l’uccisione del 
Procuratore della Repubblica di Palermo 
Pietro Scaglione (5 maggio 1971). Buscetta, 
Inaspettatamente, lo definisce un «magi¬ 
strato Integerrimo e persecutore della ma¬ 
fia». Come è noto, però, la gestione della 
Procura palermitana In quegli anni è al 
contrario una delle pagine piu oscure e di¬ 
scusse. Saranno i magistrati genovesi a va¬ 
lutare il fatto che venga da un boss la «riva- 
lutazione» di una vittima, la cui elimina¬ 
zione venne considerata il frutto di una 
«rottura di equilibri» nel mondo già allora 
connesso della mafia, del comitati d’affari, 
di settori del potere politico. Buscetta am¬ 
mette di saperne molto, e di esser stato per¬ 
fino presente all’agguato: «Ma ero lì solo 
per ordine di Luciano Liggio, feci da spet¬ 
tatore. A sparare a Scaglione e al suo auti¬ 
sta, Russo, fu Gerlando Alberti». 

Inoltre, Buscetta fornisce un’indicazio¬ 
ne: «L’omicidio fu ispirato dai corleonesi ed 
avvenne in via del Cipressi, nel territorio di 
competenza di Pino Calò». Su quest’ultimo 
Il segreto istruttorio copre i particolari di 
un’altra rivelazione del maxiboss: è il 1980, 
data del rientro a Palermo di Buscetta, in 
una veste che egli stesso definisce di «pa¬ 
ciere»: «A quell’epoca Pippo Calò si era da 
tempo mimetizzato a Roma ed aveva ac¬ 
quistato grandissimo peso». Come mal? 


riportano anche le dichiarazioni di Buscet¬ 
ta circa «inquietanti collegamenti col mon¬ 
do imprenditoriale e politico», raggiunti 
dal capomafia «emigrato» a Roma. Forse è 
questo uno degli spunti per gettar luce sul 
«terzo livello» e sull’intrigo tra mafia e po¬ 
tere politico e i magistrati hanno dichiara¬ 
to di aver attinto dalle dichiarazioni di Bu¬ 
scetta. 

Fatto sta che, all’epoca del suo ritorno in 
Italia — tra un summit e l’altro — il boss 
riceve inopinatamente proprio da Calò una 
vantaggiosissima «offerta di lavoro» e 
«condizioni privilegiate per II traffico della 
droga». «Rifiutai perchè quel Calò, durante 
i lunghi otto anni di carcere mi aveva com¬ 
pletamente dimenticato», spiega Buscetta, 
senza nascondere 11 suo astio. E, poi, l’ex- 
«soldato» della mafia In quel periodo ha 
ben altre gatte da pelare. Vediamo, 

□ Faide e 
sentenze di morte 

«Nel *78 11 capocommlssione è Michele 
Greco, detto il Papa. Ma entra, assieme a 
lui, pure un altro esponente della borgata 
di Ciaculli, suo parente. Pino Greco “sca- 
parzzedda”. E i corleonesi, intanto, acqui¬ 
stano sempre più potere». Si stravolgono 
gli equilibri. E cosi può persino accadere 
che le regole vengano violate con sentenze 
di morte che — secondo la versione di Bu¬ 
scetta — non sono mai state discusse dal 
tribunale mafioso dei delitti: marzo 1978, 
Michele Reina, segretario provinciale della 
DC. «Non ne sapevano nulla di quel delitto, 
né Stefano Bontade, né Salvatore Inzerillo, 
né Rosario Rlccobono. E i primi due si la¬ 
mentarono anche con me per 11 fatto di 
essere stati isolati e emarginati*. 

Nel maggio 1978, esecuzione del boss (vi¬ 
cino a Buscetta) Giuseppe Di Cristina. «Fu 
una grossa offesa per Totò Inzerillo, se non 
altro perchè l’ammazzarono proprio nella 
sua zona. La commissione, a cui si rivolse, 
facendola convocare, però non gli diede 
nessuna soddisfazione. Dopo la morte di Di 
Cristina hanno messo in giro la voce che 
fosse un confidente di questura. No, era 
semplicemente un “moderato”». Il delitto 
viene spiegato con un ragionamento com¬ 
plesso: «Badalamentl e Liggio litigarono 
durante una riunione. I corleonesi voleva¬ 
no che si estendesse l’attività al settore dei 
sequestri. Badalamentl rispose che era 
troppo pericoloso. Di Cristina si schierò 
con Badalamentl. Per questo fu ammazza¬ 
to». 

□ Mandanti 
ed esecutori 

Le rivelazioni di Buscetta a volte sono 
lacunose, forse interessatamente. Ma spes- 













PALERMO — Le «cene drammatiche di tre agghiaccienti fatti di sangue firmati 
astrarrò, l'auro dai generala Dalie Chiesa dopo listiantato; dua òsi tra cadaveri tn 
seda dall'Impresa Moncada in viale Lazio; il luogo dova furono assassinati a giuda 


'impresa 
la sua scorta. 


rmvwMU naii 
giudica Chinnid 


so aprono squarci. Forniscono una messe 
significativa e impressionante di nomi, co¬ 
gnomi, circostanze. Secondo un investiga¬ 
tore su 110 delitti, di cui parla, per il 65% 
indica con sicurezza quanto meno i man¬ 
danti, per il resto anche gli esecutori. «Le 
mie fonti nell’organizzazione — si è giu¬ 
stificato davanti ai giudici — erano gli In¬ 
zerillo, 1 Bontade». Ed essi, per tutto un 
periodo precedente la loro esecuzione, or¬ 
dinata dalle cosche avversarie, vengono di¬ 
pinti da Buscetta come isolati, all’oscuro di 
molte — forse troppe — vicende. 

Il vicequestore Boris Giuliano (ucciso il 
21 luglio 1979): «Non so chi lo fece ammaz¬ 
zare. I miei amici erano stati tenuti fuori». 
Cesare Terranova e Lenin Mancuso (cadu¬ 
ti il 28 settembre 1979): «La commissione 
non fu consultata. Il delitto venne ordina¬ 
to dai corleonesi di Luciano Liggio». Pro¬ 
prio il boss, insomma, che è stato assolto 
per insufficienza di prove da questa impu¬ 
tazione, l’anno scorso a Reggio Calabria. 
Su questo punto Buscetta e più loquace. 
Con ogni probabilità, con le sue dichiara¬ 
zioni, provocherà la riapertura dell’istrut¬ 
toria su questo delitto. Il processo d’appel¬ 
lo è fissato ad ottobre. «Vi dico anche il 
nome di uno dei partecipanti al commando 
che uccisero Terranova: è Leoluca Bagar- 
rella. Ma erano in molti, quella mattina: 
uno del killer, quello che impugnava il fu¬ 
cile Winchester, era vestito alla texana». E 
il presidente della Regione, Piersanti Mat¬ 
tatila, ucciso all’Epifania del 1980? Anche 
per questo delitto, il buio più totale, stando 
alle dichiarazioni di Buscetta: «Lo decisero 
gli altri. Non ne so nulla». 


□ Una sentenza 
scandalosa 

Ma chi sparò, 114 maggio 1980, al valoro¬ 
so capitano dei carabinieri di Monreale, 
l’investigatore antimafia Emanuele Basi¬ 
le? «Avevate ragione voi, 1 tre imputati che 
avete accusato, ma che la Corte d’assise ha 
assolto — ha confermato Buscetta — era¬ 
no proprio loro: Vincenzo Puccio, “uomo 
d’onore” della famiglia di Michele Greco di 
Ciaculli; Giuseppe Madonia; che fa parte 
della famiglia di Resuttana; Armando Bo¬ 
nanno, che è di quella di S. Lorenzo. Il de¬ 
litto Basile venne voluto dai corleonesi con 
la supina acquiescenza della commissio¬ 
ne». 

. I giudici annotano: «Attraverso l’identi¬ 
ficazione degli autori materiali si ha una 
formidabile conferma dell’attendibilità di 
queste dichiarazioni del Buscetta». Nel do¬ 
cumento i magistrati non risparmiano cri¬ 
tiche alla decisione della Corte d’assise: su¬ 
bito dopo l’assoluzione, inviati al soggior¬ 
no obbligato, i tre killer evasero contempo¬ 
raneamente da tre comuni sardi, dove era¬ 
no stati spediti, senza le necessarie garan¬ 
zie di sicurezza. «I tre personaggi — e scrit¬ 
to nel mandato di cattura — vennero as¬ 
solti inopinatamente. Ma sono di certo re¬ 
sponsabili dell’omicidio, secondo le moti¬ 
vate e plausibili dichiarazioni di Buscetta». 

Anche il delitto Basile è una tappa cru¬ 
ciale nell’agghiacciante vicenda di sangue 
narrata dal boss. L’opinione di Buscetta su 
questa fase viene riferita sommariamente 
dai redattori del mandato di cattura: «Do¬ 
po l’uccisione del capitano dei carabinieri, 
secondo Buscetta, la reazione degli organi 
statuali “purtroppo”, commenta il traffi¬ 
cante, si dirige verso la direzione opposta 
rispetto a quella degli ambienti mafiosi 
che avevano ideato ed eseguito il crimine. 
Difattl, dopo pochissimi giorni dalla ucci¬ 
sione di Basile vengono denunciati alla 
magistratura 55 persone, tutte della fami¬ 
glia, però, di Salvatore Inzerillo, e comun¬ 
que estranee — secondo la versione del te¬ 
ste — alla decisione di uccidere II capitano. 
Ancora una volta dunque lTnzerillo subi¬ 
va, come per l’omicidio Di Cristina, il dan¬ 
no di azioni che non solo non erano state 
volute da luì ma che costituivano grande 
nocumento del suo prestigio». 

□ Omicidio Costa, 

un fatto di «prestigio» 

Ecco scaturire, così, dalla rottura degli 
equilibri per il delitto Basile — ricostruisce 
Buscetta — una pagina tra le più agghiac¬ 
cianti. Si tratta di un altro «grande delitto» 
mafioso di Palermo, la cui inchiesta — af¬ 
fidata alla sede giudiziaria di Catania — 
ha avuto finora una vita stentata: l’ucci¬ 
sione del procuratore della Repubblica di 
Palermo, Gaetano Costa, 11 6 ottobre del 
1980. E lui il capo dell’Ufficio giudiziario in 
cui era stato presentato, per la ratifica del¬ 
l’operato della polizia, proprio il rapporto 
contro ! membri del clan Inzerillo. S’era 
preso. In contrasto con una parte degli altri 
magistrati della Procura, la responsabilità 
di mettere la firma su quegli arresti. Bu¬ 
scetta, a proposito di Costa, ammette una 
circostanza inedita: dopo essersi allonta¬ 
nato da Torino (dove era stato incredibil¬ 
mente scarcerato ed ammesso al regime 
della semilibertà), toma proprio in quei 
giorni a Palermo. «Tutti mi confermarono 
che quell’omicidio era stato ordinato da 
Totò inzerillo. Me lo disse egli stesso. La 
decisione era stata presa senza alcun aval¬ 
lo del resto della commissione, all’insaputa 
degli altri. Inzerillo volle dimostrare, cioè, 
uccidendo 11 magistrato, che anche lui, co¬ 
me e più dei corleonesi, era in grado di 
poter fare ed eseguire un omicidio eclatan¬ 
te. Ed era un coro, in quel giorni, a Paler¬ 
mo: tutti mi dissero che Inzerillo s’era 
comportato come un bamboccio, avendo 
commesso un omicìdio così grave che met¬ 
teva tutti in difficoltà solo per affermare il 
suo prestigio»; 

□ «Non riuscii 

a metter pace» 

Leggiamo, dal mandato di cattura: «An¬ 
che la posizione di Stefano Bontade (uno 
degli “amici” palermitani di Buscetta, 
n.cLr.) era assai precaria: egli infatti confi¬ 
dava al Buscetta che il fratello Giovanni lo 
metteva in cattiva luce con gli altri compo¬ 
nenti della commissione. E in particolare 
con Michele Greco, fatto questo conferma¬ 
to anche da Pippo Calò. Tale comporta¬ 
mento non poteva non indebolire la posi¬ 
zione di Stefano Bontade, essendosi ratto 
sapere in questa maniera al suol avversari 
che il suo potere di capo non era poi così 
solido, se perfino il fratello lo criticava 
apertamente con estranei». E Buscetta 
suggerisse al giudice l’ipotesi di un tradi¬ 
mento in famiglia. Scrivono i magistrati: 
«Non si ha ancora la certezza che Giovanni 
Bontate fosse partecipe del disegno di eli¬ 
minazione del fratello Stefano e di tanti 
altri. Però è un fatto che egli non poteva 
ignorare a quali rìschi lo espóneva, parlan¬ 
done male agli avversari. Eaèun altro fat¬ 


to anche che il Bontade, detenuto fin da 
epoca anteriore all’omicidio del fratello, ha 
sempre dichiarato di non temere per la sua 
incolumità all’interno dell’Ucclardone. E 
che diversi detenuti hanno confermato che 
egli convive tranquillamente, senza alcun 
apparente disagio, con membri delle fami¬ 
glie cui è da ascrivere la responsabilità per 
l'assassinio del fratello». Insomma, secon¬ 
do la deposizione di Buscetta, un «perden¬ 
te» ha cambiato campo, ad onta degli affet¬ 
ti familiari. 

□ li rientro 
a Palermo 


a 1 


Scrivono ancora i giudici: «E proprio in 
uesto momento così delicato che avviene 
il ritorno di Buscetta a Palermo. Il suo ca¬ 
risma ed il fatto di non essere stato coin¬ 
volto in precedenti alleanze lo rendevano 
particolarmente appetibile ad entrambi gli 
schieramenti quali elemento rappresenta¬ 
tivo da utilizzare per convincere col suo 
prestigio gli incerti in previsione di uno 
scontro che si preannunciava terribile». Un 
po’ tutti si rivolgono a lui. Ma Buscetta 
una sua scelta Pha già nel cuore. Dedica, 
durante il lungo interrogatorio cui è stato 
sottoposto dal giudice Giovanni Falcone, 
parole di fervida ammirazione per Stefano 
Bontade: «Era lui il migliore interprete del¬ 
la mafia di un tempo». Tuttavia, non si 
tratta certo di rapporti tra gentiluomini. 
Buscetta non esita a confessare al giudice 
di aver progettato, assieme a Bontade, un 
delitto, poi fallito. «Bontade mi prese da 
parte, mi confidò dì essere pronto ad ucci¬ 
dere personalmente il corleonese Salvatore 
Rllna (uno dei latitanti d’oro del gruppo di 
Liggio, n.d.r.), durante una riunione della 
commissione, per dichiarare poi, pubblica¬ 
mente a tutti, 1 motivi del suo gesto». Bon¬ 
tade gli confida pure che Salvatore Inzeril¬ 
lo è dalla sua parte nel progetto, e così pure 
Antonino Salomone. «Ma io ne sapevo più 
dì loro, me ne intendevo. Mi resi immedia¬ 
tamente conto che l’impresa era dispera¬ 
ta». Si apprende, pure, che i boss sono abi¬ 
tuati a riunirsi a Roma, in numerosi tenta¬ 
tivi di riappacificazione: Buscetta, Inzeril¬ 
lo, Bontade, Calò si incontrano nella capi¬ 
tale. li tentativo dì riappacificazione falli¬ 
sce. «Decisi di estraniarmi dalla vicenda, 
partii definitivamente per il Brasile nel 
primi giorni del gennaio 1981». Parte Bu¬ 
scetta e la faida riprende, ancor più violen¬ 
ta: marzo 1981, vien fatto scomparire Giu¬ 
seppe Panno, vecchio capofamiglia di Ca- 
steldaccia. Buscetta ne parla come di un 
«uomo d’onore di stampo antico», disgusta¬ 
to dalla piega che avevano preso gli avve¬ 
nimenti. Ma la barbarie è, probabilmente 
da un lato e dall’altro, anche se Buscetta 
ad ogni piè sospinto nei corso dell’interro¬ 
gatorio, dipinge con tinte di Inaudita fero¬ 
cia soprattutto gli omicidi compiuti dai 
suol nemici. Prendiamo un episodio a caso, 
terrìbile, l'uccisione di Stefano Pecorella e 
di Giuseppe Inzerillo, figlio di Salvatore, 
appena sedicenne. «Lo ho appreso da Gae¬ 
tano Badalamentl: il killer, spietato, fu uno 
del Greco, Pino detto “scaipazzedda”. Non 
si limitò ad ucciderli, quel cane. Prima di 
ammazzare il ragazzo gli tagliò un braccio. 
E gli diceva con scherno: “Con questo 
braccio tu non ucciderai più Tbtò Rima!”». 
E un massacro: 1 giudici, tra gli altri, ricor¬ 
dano l’eliminazione di Salvatore DI Grego¬ 
rio: «Un povero giovane che aveva avuto il 
coraggio di riferire alla polizia quanto era 
a sua conoscenza sulla presenza maliosa a 
Ciaculli di Michele Greco, detto il “Papa”, 
e del suol accoliti, così come delle modalità 
dell’uccisione di Stefano Bontade». 

□ Gli emigrati di lusso 
della mafia 

Un altro «emigrato» il latitante Gaetano 
Badalamentl, già capo della vecchia 
«commissione» ormai a pezzi, un giorno, 
nell’agosto 1982, si reca in Brasile. Questa 
volta non ci sono margini per tentare 
impossibili riappacificazioni. E Buscetta fa 
capire che In quel periodo, in due, dal Sud 
America, cercano di tirare le fila, per una 
rivalsa. Ma c’è una soffiata. Via telefono a 
Buscetta giungono dalla Sicilia alcuni 
avvertimenti: «Se vi mettete in contatto, tu 
e Badalamentl, le cose si potrebbero 
mettere male». E si mettono anche peggio: 
è la strage, terribile, del parenti. A Palermo 
e Cinlsi cadono in molti, dopo quell'estate, 
col cognome Badalamentl e col cognome 
Buscetta. E molte volte soltanto per la 
colpa di avere quel cognome. A Buscetta 
uccidono, nel giro di tre mesi due figli. Il 
fratello, il nipote, il genero.È questa la 
molla che farà scattare la «grande 
vendetta», giocata per vie legali, co! «blitz 
di San Michele». 

«Non mette conto — commentano I giudici 
dell’ufficio istruzione di Palermo — In 
questo momento indagare sui reali motivi 
che hanno indotto Buscetta ad Infrangere 
11 muro dell’omertà». Buscetta, dal canto 
suo, sostiene di voler «distruggere una 
organizzazione degenerata», una 
«associazione di feroci criminali senza 
scrupoli». Dicono che abbia dichiarato: 
«Con questa mafia non mi riconosco più». 
Ma è, di certo, la parte meno attendibile 
delle sue dichiarazioni. Non è un «pentito». 
Semmai un grande boss, dall’animo 
inasprito, senza più «trono», colpito ne 
Interessi — e per miliardi — negli affé 
Soltanto una «delazione»? Ma una 
«delazione» , rispondono gli ambienti 
giudiziari e investigativi, piena di fatti, di 
circostanze, a volte di rivelazioni, vere e 
proprie. Sta di fatto che, in sede di 
«motivazioni» del mandato di cattura, 1 

g iudici scrivono che le affermazioni di 
uscetta risultano «attendibili» sla sul 
plano della logica, sia su quello del 
riscontri probatori. Ed hanno consentito di 
ricostruire «la struttura della mafia». Di 
•conoscerne le regole e le dinamiche 
interne». Di «scoprire responsabili e 
moventi di numerosi e gravissimi delitti». 
Di «coglierne nessi causali e temporali». 
Buscetta parla di tutto? Non di «tutto». La 
sua «verità» rivela molte lacune, specie 
riguardo ad alcuni delitti della sequenza 
sanguinosa di Palermo, che risultano 1 più 
«politici». Valgano per tutti gli esempi 
Mattarella e La Torre. Nel mandato di 
cattura, inoltre, non si fa riferimento, se 
non fugace, alle rivelazioni sull’intreccio 
tra «mafia criminale» e «mafia del potere». 
Nessun cenno, per esemplo, alla vicenda, 
coperta evidentemente ancora dal segreto 
istruttorio, che ha portato all’emissione 
della comunicazione giudiziaria nel 
confronti dell’ex sindaco democristiano 
Vito Ciancìmlno. Ancora, dunque, dopo la 
■Verità» di Buscetta, si aspetta — con una 
fiducia, giustificata dal valore del 
collettivo al investigatori e di giudici che vi 
sta lavorando — tutta la verità. 

Vincenzo Vesto 
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Non sono ancora finite le manovre politiche intorno al quotidiano milanese I Da ieri alle 13.30 (TGi) e 19.45 (TG2) 


«Corriere», Uckmar d riprova 


MILANO — Viktor Uckmar 
non solo non si dichiara 
sconfitto, ma replica con un „ 
•coup de theatre» alla opera¬ 
zione Gemina, per il gruppo 
Rlzzoll-Corrlerc guidata da 
Enrico Cuccia e assemblante 
imprenditori molto noti di 
area soprattutto lalco-re- 
pubblicana, con alcune pro¬ 
paggini considerate vicino 
all'area cattolica. Olà Ieri 
mattina Uckmar si era reca¬ 
to dal giudici Pizzi e Bric¬ 
chetti, tu tribunale di Milano 
(1 magistrati che disposero il 
sequestro delle azioni di An- 

§ elo Rizzoli, 40%, e della 
’lncoriz di Bruno Tassan 
Din, 10,2%, affidandone la 
custodia agli avvocati Tra- 
canella e Granata) come po¬ 
tenziale acquirente del pac¬ 
chetto di maggioranza del 
principale gruppo editoriale 
Italiano. I magistrati hanno 
chiesto di conoscere, per mo¬ 
tivi di trasparenza, gli effet¬ 
tivi componenti dei gruppo 
Interessato a acquistare le 
azioni di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din. L’opera- ; 
zlone è stata perfezionata 
durante 11 pomeriggio di Ieri 
e finalmente, dopo le 21 di ie¬ 
ri sera, gli avvocati Traca- 
nella e Granata hanno de- 


Ora replica 


alla Gemina 


e offre 


30 miliardi 


Le indiscrezioni sull’ipotesi Cuccia, 
Agnelli, industriali bresciani 
e le incertezze sulle scelte per la 
gestione editoriale 



MILANO — La sede del «Corriere della Sera» in via Solferino 


scritto 11 progetto che questa 
mattina il prof. Uckmar Illu¬ 
strerà al giudici Pizzi e Brlc- 


strerà al giudici Pizzi e Bric¬ 
chetti. 

La proposta del professio¬ 
nista genovese è scritta, co¬ 
me richiesto dal magistrati, 
e contiene sla la richiesta di 


acquistare 11 60,2% delle 
azioni Rizzoli della Finriz e 


della Fincorlz (di Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din), 
sla 1 nomi delle società e del¬ 
le singole persone acquiren¬ 
ti: la Eurogest di Paolo Fede¬ 
rici (società quotata in Bor¬ 
sa), la Sem di Franco Bobba 
(pure quotata In Borsa, Bob¬ 
ba tra l’altro è consigliere 
della Eurogest, mentre 
Uckmar è consigliere della 
Sem e della Eurogest), 
Edoardo Longarinl, costrut¬ 
tore romano, Michele Mer¬ 
curio, editore di fumetti, 
Luigi Sodi e Nicola Trussar- 
dl. 

Nella domanda formale 
avanzata dal prof. Uckmar si 
afferma che li gruppo di Im¬ 
prenditori ha la disponibilità 



materiale del denaro offerto 
per l’operazione. L’offerta 
per 11 Su,2% dei titoli sotto 


miliardi, ma Uckmar ha 
scritto di essersi personal¬ 
mente assicurato che 11 
gruppo dispone di 30 miliar¬ 
di per sottoscrivere al 50% 
l'aumento del capitale (deli¬ 
berato dal consiglio di am¬ 
ministrazione della Rizzoli 
da 6 a 60 miliardi) e addirit¬ 
tura degli altri 30 miliardi 
necessari alla completa rica¬ 
pitalizzazione, qualora non 
vi provvedessero gli altri so¬ 
ci. C’è di più: la cordata 
Uckmar si assumerebbe 
l'Impegno a fare fronte al de¬ 
biti del gruppo editoriale che 
si aggirano sul 260 miliardi 
di lire. 


Oggi, quando 1 giudici 
istruttori Bricchetti e Pizzi 
riceveranno le proposte for¬ 
mali del gruppo Uckmar, 
chiederanno il parere del 
pubblico ministero Dell'Osso 
e quindi prenderanno una 
decisione in merito, conside¬ 
rando anche eventuali altre 
proposte che possono perve- 


Victor Uckmar 


Enrico Cuccia 


nlre fino al 5 ottobre. E cosi 
la risposta socialista (risulta 
Infatti che 1 nomi della cor¬ 
data Uckmar siano di im¬ 
prenditori particolarmente 
graditi al Psl) alla iniziativa 
ritenuta di origine laico-re- 
pubblicane cattolica (quella 
organizzata da Enrico Cuc¬ 
cia, Franco Mattel, presiden¬ 
te della Gemina, Agnelli, Pi¬ 
relli, Orlando, Bonoml, In¬ 
sieme a Medtobanca 1 quat¬ 
tro del sindacato di controllo 
della Gemina, e poi da Luigi 
Lucchini, Walter Fontana, 
Arvedi e altri Imprenditori 
bresciani graditi alla De). Fi¬ 
nora 11 gruppo Uckmar è sta¬ 
to considerato insufficiente¬ 
mente provvisto di denari, se 
non di protezione politiche, 
per avventurarsi nell’acqui¬ 
sto del principale gruppo 
editoriale Italiano. Ieri è tut¬ 
tavia uscito allo scoperto e si 
è detto sicuro di disporre del 
mezzi necessari per far fron¬ 
te, da solo, alla ricapitalizza¬ 
zione completa della Rizzoli 
con la somma di 60 miliardi 
e addirittura di potere ri¬ 
spondere del debito di Rizzo¬ 
li nei confronti delle banche, 


una cifra davvero Ingente, 
valutata vicina ai 300 miliar¬ 
di. 

Come reagirà a questo 
punto la cordata di Cuccia - 
Agnelli - Pirelli Lucchini - 
Orlando e compagni? Quale 
atteggiamento adotteranno 
la Centrale e 11 Nuovo Banco 
Ambrosiano, In definitiva gli 
elementi decisivi per stabili¬ 
re le sorti dell’assetto futuro 
di Rlzzoli-Corriere? Vi è chi 
sostiene che dietro l’iniziati¬ 
va di Uckmar si nasconda 
solo la volontà di costringere 
gli uomini di Cuccia-Agnelli 
a scendere a trattative, per 
strappare qualche posto nel¬ 
l’assetto futuro Rlzzoli-Cor¬ 
riere che tenga conto degli 
Interessi socialisti. L'offerta 
di Uckmar è peraltro scritta, 
assume Impegni notevoli, 
esprime la certezza di farvi 
fronte, con altri o da soli. 

A pochi giorni dalle sca¬ 
denze del 5 ottobre (aumento 
del capitale) e di metà otto¬ 
bre (fine della amministra¬ 
zione controllata) l’aggrovi¬ 
gliata matassa del caso Riz¬ 
zoli non pare destinata a di¬ 
panarsi facilmente. Sembra 
che Enrico Cuccia e Gianni 
Agnelli avessero riportato 
un successo, ora tutto è mes¬ 
so in discussione dalla pro¬ 
posta del prof. Uckmar. Sul¬ 
la scena 1 nomi sono quelli di 
imprenditori, taluni molto 
noti, altri molto meno e cer¬ 
tamente non noti per le loro 
disponibilità di mezzi finan¬ 
ziari. Dietro le quinte si agi-' 
tano le falde del partiti allea¬ 
ti della maggioranza gover¬ 
nativa: la soluzione Gemina 
pareva incontrare l’accordo 
dei laici e del cattolici, e sem¬ 
brava connotarsi come solu¬ 
zione Imprenditoriale (ben¬ 
ché non fossero noti 1 termi¬ 
ni della loro proposta, né a 
chi volessero affidare la con¬ 
creta gestione del gruppo 
editoriale); la cordata 
Uckmar appare gradita al 
Psl, emarginato nella prece¬ 
dente operazione. Continua¬ 
no dunque interferenze, 

S ressionl, manovre del parti- 
di governo Intorno al prin¬ 
cipale gruppo editoriale ita¬ 
liano. 


Antonio Mereu 


Severa censura alle violazioni del contratto e del patto aziendale del *74 


ROMA — Con un severo 
documento di censura nei 
confronti della direzione si 
è conclusa Ieri l’assemblea 
di redazione del «Messag¬ 
gero», giornale della capi¬ 
tale di cui è proprietaria la 
Montedlson. L’assemblea è 
stata convocata per pro¬ 
nunciarsi su una serie di 
violazioni al contratto na¬ 
zionale di lavoro e al patto 
Integrativo aziendale che 
dal maggio del ’74 regola 1 
rapporti tra proprietà, di¬ 
rezione del giornale, reda¬ 
zione e sue rappresentanze 
sindacali. La violazione 
più recente — denunciata 
dal comitato di redazione 

— riguarda la estromissio¬ 
ne di Giuseppe Gnasso da 
redattore capo responsabi¬ 
le delle edizioni regionali 
del quotidiano. Ma l’intera 
redazione sta subendo da 
alcuni mesi una sorta di 
«sciame sismico», addebi¬ 
tato alla volontà della 
Montedlson di condiziona¬ 
re pesantemente gli orien¬ 
tamenti del giornale in 
funzione delle proprie 
strategie aziendali e finan¬ 
ziarie, facendone — sul 
plano politico — un sup¬ 
porto dell’area socialista. 

Il documento votato ieri 

— 75 voti a favore, 14 con¬ 
trari, 7 astenuti — consta¬ 
ta le violazioni inferte al 
contratto di lavoro e al 
patto aziendale; impegna 
la redazione a contrastare 
ogni ulteriore tentativo di 
sminuire 11 valore degli ac- 


«Messaggero», 


duro scontro 


tra direzione 


e giornalisti 


Ieri una lunga assemblea 
Votato un duro comunicato 
Sotto accusa la proprietà 
«Rispettare patti e accordi» 



ROMA — La «ad* dal «Maaaaooaro» in via dal Tritona 




Mario Schimbemi 


Vittorio Emiliani 


cordi; intima (è 11 termine 
letterale usato nel docu¬ 
mento) alla direzione del 
giornale 11 rispetto integra¬ 
le e scrupoloso delle norme 
e dei patti che regolano 1 
rapporti tra proprietà, di¬ 
rezione, rappresentanza 
sindacale e redazione; ap¬ 
prova le Iniziative del co¬ 
mitato dt redazione, al 
quale dà mandato di intra¬ 
prendere tutti 1 passi per 
tutelare sindacalmente e 
professionalmente Giu¬ 
seppe Gnasso, estromesso 
senza giusta causa dalle 
funzioni di responsabile 
delle edizioni regionali. 

Il documento votato 


dall'assemblea è stato sot¬ 
toposto al direttore — Vit¬ 
torio Emiliani — perché ne 
disponesse la pubblicazio¬ 
ne a norma di contratto. Il 
documento apparirà sul¬ 
l'edizione di oggi del «Mes¬ 
saggero» e sarà accompa¬ 
gnato da una replica di 
Emiliani, (tempre per oggi 
è convocata una nuova as¬ 
semblea per discutere un 
pacchetto di spostamenti e 
assunzioni — già operanti 
— ma del quali 11 comitato 
di redazione è stato messo 
al corrente soltanto Ieri. 
Durante la discussione di 
Ieri & stato reso noto il vo¬ 


luminoso carteggio svilup¬ 
patosi nell'arco di tre mesi 
tra comitato di redazione, 
direzione e Giuseppe 
Gnasso, sino alla rimozio¬ 
ne di quest'ultimo dal suo 
Incarico. Ma sono state ri¬ 
cordate anche precedenti 
vicende che hanno portato 
aeriti analoghio,addiritu- 
ra, alla fuoriuscita dal 
giornale di alcune firme di 
prestigio: hanno lasciato il 
•Messaggero», ad esempio, 
il corrispondente dagli 
USA, Lucio Maniaco, e an¬ 
cora prima Sergio Turone, 
che aveva ricoperto l’inca¬ 
rico di responsabile del 
servizio politico. 

La questione è ormai fi¬ 
nita anche nelle mani del¬ 
l'Associazione stampa ro¬ 
mana e degli onanismi 
nazionali def sindacato, se 
ne è parlate alla recente 
assemblea nazionale dei 
comitati di redazione svol¬ 
tasi a Monterilvano. n 
«Messaggero» — proprio 10 
anni fa — fu al centro di 
una lunga battaglia contro 
11 mercato di compraven¬ 
dita che avrebbe dovuto 
consegnarlo nelle mani di 
Edilio Rusconi. Una lotta 
che divenne simbolo della 
libertà e dell’autonomia, 
professionale del giornali¬ 
sti, che collocò il quotidia¬ 
no in prima fila nelle bat¬ 
taglie sociali e civili, n ti¬ 
more è che oggi sla dissi¬ 
pato proprio quel patrimo¬ 
nio. 
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1 - Togliatti - 2# aaal 

Togiani. Opere «ceke 1923-1964 
Togfcarti. Là forminone de! gruppo 
cingente de! Po 

TogKarn. One oro olla Costituente 
Togkasi. Antonio Gramsci 
Togfcata. L errvancipanone femminile 
Togiatti. Pofaica nano naie 
« Ernia rossa 

Togkatti n Poruo comunale naia no 


30 000 


IH 000 
1 800 
3S00 
l 500 


3 - Dona* di oggi 

De scampa Pwcosooologu dela moda 
Cook. L» lavoratrice madie 
Cornile Si II c tenie 
Lo Casco. Occupare e casalinghe 
Macrefc L'indegna schiavitù 
M.tchefl • Oakley. Dal nostro 
punto di vota 

RovLbotham Esclusa dalla stona 


K.vusseau Sul ornane ceFineguagWua 10 000 
Rosseau. Lettere moraV 10 000 


per i lettori de fUnii e Rmaxta 


U.M« 

».»M 


Partemak. n settimo sogno tenere 1926 
Trionov. D vecchio 
Tnfonov. Un'akra sua 
T»am. Lettere data Terra 
ZoVenho. Le api e gl uomtu 


per i lettori de f Unni e Rinato** 


MJM 

2I.MI 


per i lem rfiiVfl IfW,! e RmsKM 


17H* 


4-11 pcMtcro di M«n 

Marx Miseria dela filosofia 
Marx-Engel*. L'ideologia tedesca 
Marx. Opere filosòfiche giovanili 
Marx. Manoscritti del 1861-I8t>3 


2 • Fot la paca 

Kennan. Possiamo coesistere* 
Oppenheimer. Da Harvard a Hiroshima 
Calder. Le guene posati 
Hafigarie n. Stona deBa corsa 

•ji srmsmrns ^ 


10 000 
20 orti 
8 000 


per i /errori de /Uniti e RioosciM 


81X10 
18 «XX» 
12 00O 
20000 

M.IH 

UHI 


6 - Eco—alla, politica, poriatà 

Coftngndge. 0 condolo sociale 
deBa tecnologia 

Amendola. Polemiche fuori tempo 
Aidam. Stona deBa finanta mondiale 
Form. I fuorilegge del fisco 
Mchalet. 0 capitalismo mondiale 
Poulanttas. 0 potere nela soc* ti 
contemporanea 

Spesso.. L'economia «alena dai 
dopoguerra ad oggi 


per i lettori de flfaeA e ffaoteeo - 


SI3M 

IMM 


12 500 
8500 
9000 
8 000 
4 000 


12000 


De Benedico* • Lama. L'avventura 
di Marco Poto 
Hudson. Lewis Carro! 

M allei. George Sand 
Storie. London L'avventura di 
uno senti ore 


in rxxi 
12 000 
12 uuo 


io <xx> 


per i lenon de TUnii e Rmoteaa 


M.MS 

IMM 


per i lenon de TUnti t Rinasce* 


SMM 


pt r • lenon de TI 'nrifl e *M 


M.MS 

UH* 


5-1 filosofi et la aio litica 

Constant. Pnnccu di poltca 
Hegel 11 domino detta pohrea 
Kant. Stato di dritto e socvtl civile 


7 • Pagi— 41 


in r«x) 
it>8txi 

In M»l 


«• i r\ • 

in tn*iUiii i«mi«»uiinmpivjf>4 

Org. eviti II teatrino di casa mia 
Pasolini. Il caos 
Pa.iernak. Il salvacondotto 


Cian. I modi d#Tinsegnare 

De Sanerò L’educazione aegn 
adulti m Itala 

De Mauro. Scuota e linguaggio 
i temei. Lapprend-mento del disegno 


pubblicità 


e entrata anche 


nei telegiornali 


ROMA — Ieri la pubblicità ha fatto formalmen¬ 
te ii suo ingresso nei telegiornali: per l’esattezza 
nel TGl delle 13,30 e nei TG2 delle 19.45. Presto 
gli spot dovrebbero entrare anche nella rubrica 
Almanacco, che precede il TGl delle 20. La deri¬ 
lione è etèta presa dalla direzione generale del 
l’azienda e attuata nel giro di pochissimi giorni 
Il meccanismo funziona così: tutti i giorni, tran¬ 
ne la domenica: il TGl delle 13,30 esaurisce il 
notiziario con 6 minuti di anticipo; a questo pun¬ 
to ri sono alcuni spot per 1 minuto; poi un servi¬ 
zio di 3 minuti, curato a giorni alterni da un 
servizio (la cronaca, gli interni, lo sport e così 
via); in coda un altro minuto di pubblicità; solu¬ 
zione in parte diversa per il TG2: esaurito il noti¬ 
ziario c’e la pubblicità, poi lo sport, infine ancora 

S ubblicità. Di fatto è una rottura dell’unitarietà 
ei telegiornali. 

Il motivo di questa inopinata innovazione è 


uno solo: la RAI e la sua concessionaria (SIPRA) 
stentano a raggiungere il tetto pubblicitario — 
573 miliardi — fissato dalia commissione di vigi¬ 
lanza per il 1984. Ai conti mancherebbero 70 mi¬ 
liardi: di qui l’affanno dell’azienda di viale Maz¬ 
zini a inventare soluzioni che consentano di ra¬ 
strellare quote residue del mercato pubblicitario. 


I comitati di redazione dei due tg hanno espresso 
forti dubbi e preoccupazioni poiché l’ingresso 
della pubblicità nelTiniormazione apre questioni 
molto delicate. È evidente, inoltre, che il proble¬ 
ma della competitività della RAI sul mercato 
-pubblicitario si risolve con strategie di ampio 
respiro, più che con invenzioni alla giornata, co¬ 


me appare quella degli spot nei tg. Per la cronaca 
il TGl delle 13,30 diieriha esordito con la nuova 


formula ma Bonza inserti pubblicitari; il TG2 ha 
avuto uno spot prima della pagina sportiva. 


a. z. 


La RAI rinuncia al rilancio del vecchio settimanale 


Le mani di Rusconi anche 


sul «Radiocorriere»? 


Il contratto è già pronto 


In svendita un pezzo del servizio pubblico - Contrari alla grave 
operazione parte del consiglio d’amministrazione, ERI e lavoratori 


ROMA — In uno del loro 
tanti comunicati 1 lavoratori 
della ERI — la casa editrice 
della RAI — l’hanno definita 
una ipotesi lncomprensibile 
e insensata. Tanto Jncom- 

S renslbile forse non lo è, cer- 
unente è insensata. Stiamo 
parlando della Intenzione 
della RAI di cedere a un edi¬ 
tore privato •Edilio Rusco¬ 
ni — Il «Radiocorriere». La 
motivazione — offerta dalla 
direzione generale e da una 
parte del consiglieri di am¬ 
ministrazione della RAI (se¬ 
gnatamente 1 gruppi DC e 
PSI) — è che 11 «Radiocorrie¬ 
re» versa In una crisi profon¬ 
da: 70 mila copie (si dice) di 
diffusióne, gettito pubblici¬ 
tario ridotto dalla concessio¬ 
naria SIPRA (altra società 
della RAI) dal 12 miliardi di 
qualche anno fa, al miliardo 
e 800 milioni di quest’anno. 

Delle due l’una: o una te¬ 
stata come U «Radiocorriere» 
— destinata all’informazio¬ 
ne sullo spettacolo radiotele¬ 
visivo — non ha mercato, è 
decotta, ma allora sarebbe 
ben diffìcile capire la voglia, 
acuta che Rusconi — editore 
avveduto — ha di metterci le 
mani sopra; oppure un mer¬ 
cato per il «Radiocorriere» 
c’è: in questo caso il gruppo 
dirigente della RAI sanzio¬ 
nerebbe la propria incapaci¬ 
tà e incompetenza a rilancia¬ 
re il settimanale, svendendo 
a un privato un pezzo del ser¬ 
vizio pubblico. A meno che 
— come pure si sente sussur¬ 
rare — non ci sia sotto anche 
uno scambio di favori tra 
Rusconi e le forze politiche 
(DC In prima Bla) che hanno 
sponsorizzato il progetto di 
alienazione del «Radiocor¬ 
riere». 

Il piano della RAI è noto: 
cedere a Rusconi il 49% della 
proprietà e la gestione della 
testata; in cambio Rusconi 
darebbe alla RAI il 49% del 
settimanale lanciato recen¬ 
temente sul mercato, «Onda 
TV». In realtà Rusconi 
avrebbe in animo di fondere, 
prima o poi, 1 due settimana¬ 
li; ma, soprattutto, di stipu¬ 
lare convenzioni pluriennali 
con la RAI che gli garanti¬ 
scano relazioni privilegiate 
con reti e testate: e la possibi¬ 
lità, quindi, di conoscere con 
largo anticipo le program- 



Edilio Rusconi 


mozioni, acquisendo un po¬ 
tere di condizionamento 
sull’intera offerta quotidia¬ 
na del servizio pubblico che 
il «Radiocorriere» non ha 
mai neanche lontanamente 
avuto. 

In realtà, nel disegno ri¬ 
nunciatario e dissennato di 
cedere il «Radiocorriere», ci 
sono tutte le motivazioni del¬ 
la crisi che attanaglia il ser¬ 
vizio pubblico. Se Berlusconi 
diversifica e coordina le tre 
reti di cui dispone dopo l’ac¬ 
quisto di Retequattro; se as¬ 
sume il controllo di «Sorrisi e 
Canzoni» (ritenendo essen¬ 
ziale per la strategia del suo 
network il supporto di uno 
strumento come il settima¬ 
nale), la RAI fa esattamente 
11 contrario: non riesce anco¬ 
ra a mettere un po’ di logica 
nella programmazione delle 
sue tre reti; invece di impe¬ 
gnare energie e professiona¬ 
lità (e ne possiede ancora 
tante) per rilanciare sul mer¬ 
cato un «Radiocorriere» rin¬ 
novato con intelligenza, in¬ 
tegrato con il resto dell’a¬ 
zienda, delega ad altri — co¬ 
me denuncia 11 consigliere 
d’amministrazione Giorgio 
Tecce — ia ricostruzione 
dell’immagine del servizio 
pubblico. 

La verità — aggiungono 

3 11 altri due consiglieri «AI 
erignati dal PCI, Plrastu e 
Vecchi — è che la ERI, come 
11 «Radiocorriere», sono vitti¬ 
me della medesima logica In 
cui si su avvitando Finterà 


azienda. Non è un settima¬ 
nale di servizio per 1 lettori e 
di sostegno e promozione 
dell’offerta RAI, ma appalta 
le rubrlchette; 1 direttori so¬ 
no stati nominati col solito 
criterio delle caselle da riem¬ 
pire, anziché avendo in testa 
un progetto editoriale In 
funzione del quale scegliere 
chi doveva realizzarlo. E così 
che il glorioso «Radlorarlo» 
degli anni *20 — diventato 
poi «Radiocorriere» — fa bel¬ 
la mostra di sé alla mostra 
sull’economia del ventennio 
in corso al Colosseo, ma con¬ 
suma una crisi devastante. 

Eppure — dicono ì consi¬ 
glieri d’ammlnlstrazlone de¬ 
signati dal PCI, gli stessi di¬ 
rigenti della ERI, i lavorato¬ 
ri del «Radiocorriere» —11 ri¬ 
lancio del settimanale sareb¬ 
be un’occasione per 11 grup¬ 
po dirigente della RAI di di¬ 
mostrare che 11 servizio pub¬ 
blico può diventare davvero 
una impresa capace di stare 
sul mercato, che esso è in 
grado di avviare e governare 
quesU nuova stagione del¬ 
l’azienda; che rapporti con 1 
privati si possono e si debbo¬ 
no avere, ma trattando al¬ 
meno con pari dignità, non 
svendendo pezzi tuttora ap¬ 
petibili del servizio pubblico. 
Se si lavorasse seriamente a 
un progetto di ristruttura¬ 
zione — col quale restituire 
al «Radiocorriere» competiti¬ 
vità sul mercato — mutereb¬ 
be anche 11 discorso con la 
SIPRA che, guarda caso; già 
gestisce tutta la pubblicità 
delle pubblicazioni di Rusco¬ 
ni. 

La vicenda sembra desti¬ 
nata ad avere un epilogo nel 
prossimi giorni. Il consiglio 
d’amministrazione dovrebbe 
pronunciarsi entro la setti¬ 
mana, sulla base anche di un 
confronto tra la ERI e la SI¬ 
PRA. I giochi non son fatti e 
stamane se ne discuterà an¬ 
che nell’ufficio di presidenza 
della commissione di vigi¬ 
lanza: U sen. Ferrara (PCI), 
vice-presidente, ha chiesto 
con un telegramma che il 
presidente Signorello dia 
chiarimenti sul come e il 
perché la RAI ri appresta a 
questa sciagurata operazlo- 


Antonio Zollo 
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Aperto il Congresso a Blackpool 

Il Labour 
lancia 
la sfida 
della ripresa 

Una proposta politica per uscire dalla 
crisi - Piena solidarietà » con i minatori 



Neil Kinnock 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L’orizzonte che il laburismo torna 
ad aprire in Gran Bretagna è quello della ripresa: 
una proposta politica precisa per uscire dal lungo 
tunnel della crisi in cui il Paese è stato costretto, 
con enormi costi economici e sociali, sotto il go¬ 
verno conservatore. L’appello costruttivo ad un 
diverso modo di affrontare i problemi del risana¬ 
mento e della rinascita si leva da Blackpool dove 
il Labour Party tiene in questi giorni il suo con¬ 
gresso annuale. Ecco il richiamo positivo che, con 
grande evidenza, si contrappone oggi alla politi¬ 
ca regressiva, all’atmosfera di pessimismo e di 
deliberata sfiducia, diffuse a piene mani dal co¬ 
siddetto thatcherismo, in una società che ha vi¬ 
sto raddoppiare in cinque anni il numero dei 
disoccupati: l’economia ridotta al ristagno, interi 
settori industriali smantellati, l’area pubblica ri¬ 
stretta e «neutralizzata», gli investimenti sociali 
contratti, il reddito delle masse popolari dura¬ 
mente colpito. Tutto questo non è inevitabile. 
Nessun riferimento ad un preteso «stato di ne¬ 
cessità» può minimamente giustificarlo. Dietro la 
manovra conservatrice imperniata sulla recessio¬ 
ne si nasconde infatti un deliberato attacco poli¬ 
tico contro il movimento sindacale e laburista nel 
tentativo di indebolire la forza contrattuale e le 
prerogative democratiche delle organizzazioni 
dei lavoratori, e per soffocare o deviare la voce 
della ragione: la proposta dell’alternativa laburi¬ 
sta. 

Un governo autoritario, come quello della 
Thatcher, che ha abolito ogni forma di consulta¬ 
zione e di dialogo coi sindacati, che cerca di sosti¬ 
tuire la politica del consenso con atti di imperio, 
tattiche d’evasione ed ambigui suggerimenti po¬ 
pulisti, pone anche una grave minaccia sul terre¬ 
no dei diritti civili, come sta dimostrando il duro 
confronto in corso nelle miniere. DÌ questo il con¬ 
gresso laburista ha nuovamente preso atto non 
solo sul piano della denuncia, la più eloquente ed 
incisiva, dell’attentato alla vita democratica, ma 
nel senso di assumersi per intero la responsabili¬ 
tà di fermare ed invertire la tendenza impugnan¬ 
do, nell’interesse di tutta la cittadinanza, i prin¬ 
cipi basilari del garantismo e della libertà. Lo ha 
detto dichiaratamente, fin dall’inizio della sedu¬ 
ta, il presidente del partito Eric Heffer. 

L’assise laburista ha ieri riaffermato la sua più 
completa solidarietà coi minatori in sciopero da 
sette mesi: è questa la lotta in cui vengono adesso 
a riassumersi tutte le istanze di giustizia sociale 
di cui l’opposizione si fa portatrice davanti alla 
Thatcher. L’assemblea si è levata in piedi a salu¬ 
tare con una lunga ovazione l’intervento del pre¬ 
sidente del Sindacato dei minatori, Arthur Scor¬ 
gili, il quale ha ancora una volta difeso le ragioni 
che stanno dalla parte dei minatori nella loro 
ferma e coraggiosa determinazione a non cedere. 
Non c’è soltanto un riflesso automatico di difesa 
dei posti di lavoro. È in gioco il futuro del carbo¬ 
ne come fonte energetica primaria di cui si risco¬ 


pre, intatto, il valore e l’utilità neT’economia mo¬ 
derna assediata dalla «crisi dei carburanti». La 
direzione aziendale, NCB, parla di «pozzi non 
economici» e dice di volerne chiudere settanta 
con una perdita di ottantamila posti di lavoro nei 
prossimi cinque anni. «Ma non esistono pozzi 
non economici — ha detto Scargill — ci sono solo 
miniere affamate di investimenti che, se oppor¬ 
tunamente sostenute, possono continuare ad es¬ 
sere pienamente produttive». L’85% degli inve¬ 
stimenti del NCB, è infatti monopolizzato dalle 
«nuove» miniere: per tutte le altre, è la fine. 

Ecco la realtà della ristrutturazione selvaggia 
portata avanti dalla Thatcher senza alcun ri¬ 
guardo per le disastrose conseguenze sociali. In¬ 
teri distretti carboniferi, comunità e villaggi, so¬ 
no condannati. Ed è questa la battaglia ad ol¬ 
tranza, per la propria sopravvivenza come entità 
sociale con una storia ed un’aggregazione ben 
definite, che arma da mesi la volontà dei minato¬ 
ri e delle loro famiglie contro l’assurdo e spietato 
assalto del governo. È il governo conservatore 
che ha provocato lo sciopero, nei marzo scorso, e 
che si oppone tuttora a qualunque intesa nego¬ 
ziale. È il governo che ha a lungo preparato e 
finanziato il suo piano antisindacale che ruota 
sul drastico ridimensionamento dell’industria 
del carbone. È il governo che ha impresso una 
manifesta connotazione politica all’attuale brac¬ 
cio di ferro. Ed è ancora il governo che usa in 
modo politico la polizia al fine di rompere la 
compattezza del fronte di lotta e che fa un torbi¬ 
do gioco sulla violenza nel tentativo di «crimina¬ 
lizzare» lo sciopero. 

Tony Benn, a nome della direzione del partito, 
ha tratto le conclusioni del dibattito. I milledue¬ 
cento delegati laburisti hanno non solo confer¬ 
mato il loro appoggio incondizionato ai minatori 
in sciopero ma hanno approvato anche una espli¬ 
cita mozione di condanna verso la «violenza di 
stato» che, per mezzo della polizia, mobilitata 
come «forza d’occupazione» nelle zone minerarie, 
viene rovesciata contro i lavoratori nei‘sempre 
più gravi scontri quotidiani lungo le linee del 
picchettaggio. Il clima, nella sala dei «giardini 
d’inverno» di Blackpool, era quello dell’unanimi¬ 
tà assoluta. Non èperò andato perduto l’avverti¬ 
mento che David Basnett (presidente del sinda¬ 
cato dei lavoratori municipali) ha rivolto ai diri¬ 
genti del Sindacato dei minatori: raddoppiare la 
vigilanza, non farsi provocare, non lasciarsi tra¬ 
scinare nella palude della violenza che può solo 
fare il gioco di chi vorrebbe «sconfiggere» i mina¬ 
tori. L’obiettivo rimane quello di conquistare l’o¬ 
pinione pubblica, e far aprire gli occhi della mag¬ 
gioranza contro i propositi liberticidi del gover¬ 
no. E questo è parte integrante di quel muta¬ 
mento ael clima d’opinione su cui torna ad impe¬ 
gnarsi il laburismo allo scopo di conquistare al 
Paese una prospettiva più sicura e costruttiva. 
Per oggi, è atteso l’intervento al congresso del 
leader Neil Kinnock. 

Antonio Bronda 


Le elezioni in Renania-Westfalia 


RFT: una spinta 
a sinistra 
dal voto locale 

Per la prima volta i «verdi» avanzano sen¬ 
za sottrarre voti alla SPD - Le prospettive 



Hans Jochen Vogel 


Dal nostro inviato 

BONN — Il voto di domenica scorsa per il rinno¬ 
vo delle amministrazioni locali della Renania- 
Westfalia ha portato una serie di sorprese, alcu¬ 
ne delle quali clamorose. La vittoria delle sini¬ 
stre e il crollo del centro-destra nel land più po¬ 
poloso e sviluppato della Repubblica federale ha 
determinato una situazione del tutto nuova, che 
presenta risvolti politici generali di notevole si¬ 
gnificato. Tanto più che sia Kohl e gli uomini 
della sua coalizione, sia l’opposizione avevano 
attribuito alla consultazione il valore di un signi¬ 
ficativo test nazionale, un po’ per l’ampiezza del¬ 
l’elettorato interessato (quasi dodici milioni e 
mezzo, oltre un quarto di quello complessivo del¬ 
la RFT), un po’ per il fatto che mancano ormai 
solo pochi mesi da una serie di importanti elezio¬ 
ni per i parlamenti regionali (il 12 maggio la pri¬ 
ma, proprio nella Renania-Westfalia, poi Berlino 
ovest e la Saar) il cui esito — per generale am¬ 
missione — influirà decisamente sugli indirizzi 
della politica federale, nonché sugli equilibri del¬ 
lo stesso governo (si parla sempre più aperta¬ 
mente di un* possìbile sostituzione ai Kohl con 
un altro esponente CDU). 

Il primo dato che salta agli occhi, infatti, è la 
consistenza dello spostamento verso sinistra 
dell’elettorato. Se si considerano, per i soliti raf¬ 
fronti con le elezioni precedenti, il dato della 
SPD insieme con quello dei Verdi (42,5 + 8,6.= 
51,1), si vede che lo spostamento è di ben 6,2 
punti rispetto alle ultime comunali e del 3,1 ri¬ 
spetto alle elezioni federali dell’83. Aggregando i 
voti dei partiti del centro-destra (FDre CDU), il 
calo è ael 5,8% rispetto al ’79 (allora avevano 
ottenuto una netta maggioranza con il 523, men¬ 
tre ora, con il 42,2 dei cristiano-democratici e il 
43 dei liberali sono fermi al 47%) e del 4,6% 
rispetto all’83. 

il secondo dato significativo — e questo rap¬ 
presenta una sostanziosa novità — è che sembra 
essersi esaurito il fenomeno per cui all’aumento 
dei Verdi corrispondeva un calo della SPD. In 
tutte le elezioni più recenti, infatti, i primi ave¬ 
vano guadagnato «mangiando» voti alla seconda. 
Ora pare che ciò non sia avvenuto. Rispetto al 
*79, quando i Verdi praticamente non esistevano, 
i socialdemocratici perdono infatti solo il 2,4%; 
sono stabili rispetto all'83, quando i Verdi prese¬ 
ro il 5,2% e quindi il 3% guadagnato da questi 
ultimi da allora non è stato «strappato» alla SPD. 
Un altro riscontro, ancor più convincente, viene 
dalle prime analisi disaggregate zona per zona. 
Ai più forti avanzamentiaei verdi (per esempio 


a Colonia, nella Ruhr, a MUnster, dova toccano 
addirittura il 15,5%) non corrisponde automati¬ 
camente un più accentuato calo socialdemocrati¬ 
co anzi a Colonia e in molte città della Ruhr gli 
unì e gli altri avanzano insieme. Le prime analisi 
comparative del voto tendono ad accreditare uno 
scenario secondo cui la SPD continua a cedere 
vóti ai Verdi, soprattutto negli strati giovanili 
(fortissima è l’avanzata «alternativa» nelle città 
con sedi universitarie), ma recuperano ampia¬ 
mente da CDU e FDP. 

La terza considerazione riguarda le prospetti¬ 
ve che il voto di domenica ha aperto sul terreno 
dei rapporti politici a sinistra. CDU e FDP ave¬ 
vano impostato tutta la loro campagna sullo slo¬ 
gan del «pericolo rosso-verde». Il terrorismo psi¬ 
cologico, evidentemente, non ha funzionato. In 
moltissime situazioni locali, dopo i risultati di 
domenica, SPD e Verdi sembrano «condannati» 
ad allearsi perché, a parte poche e poco credibili 
ipotesi di grandi coalizioni SPD-CDU, questa è 
runica soluzione per formare maggioranze ed 
esprimere la guida delle amministrazioni, spe¬ 
cialmente laddove i liberali sono scomparsi sotto 
la fatidica soglia del 5 %. È il caso di molti piccoli 
centri e di molti consigli distrettuali, ma anche di 
grandi città come Colonia, Wuppertal, e ahche 
Dusseldorf, amministrata da sempre dalla CDU. 

Questo appare forse l’elemento di novità più 
gravido di conseguenze politiche. Malgrado tutte 
le difficoltà e le diffidenze che resistono nei rap¬ 
porti tra la sinistra tradizionale e la sinistra «al¬ 
ternativa», si è ulteriormente rafforzata la ten¬ 
denza a un avvicinamento imposto dai fatti (o 
meglio, dalle scelte degli elettori). Dopo il Parla¬ 
mento di Amburgo e quello dell’Assia, dove sono 
state sperimentate per la prima volta formule 
«rosso-verdi», ora la Renania-Westfalia diventa 
un enorme laboratorio: in decine e decine di co¬ 
muni SPD e Verdi dovranno avviare trattative 
concrete, il che rafforzerà certamente le spinte 
dei socialdemocratici a una maggiore flessibilità 
verso le istanze degli «alternativi» e, d’altro can¬ 
to, tenderà a far prevalere fra questi ultimi le 
componenti più disponibili s un rapporto organi¬ 
co con la sinistra tradizionale. 

Un quarto punto, infine. La SPD sembra aver 
tenuto sul ’79 ed essere avanzata sull’83 e sulle 
ultime europee soprattutto nelle zone più indu¬ 
strializzate (nella nuhr avrebbe conquistato an¬ 
che le poche amministrazioni che ancora le sfug¬ 
givano). 

Paolo Soldini 


1 

Le cifre della manovra economica da oggi in discussione alla Camera 

La ripresa con più disoccupati 


E per il 1985 il governo 
non ha nulla da proporre 

Resa nota la Relazione previsionale e programmatica approvata venerdì Investimenti 
ancora fiacchi - Alti tassi d’interesse - Inflazione all’11%, ma le tasse tagliano i salari 


1 conti della ripresina 


1983 

1984 

Prodotto interno lordo 

- 1,2 

+ 2,8 

Consumi interni 

+ 0,2 

+ 1,8 

Investimenti fissi 

- 5,3 

+ 2,2 

Importazioni 

+ 0,8 

+ 7,2. 

Esportazioni 

+ 3,9 

+ 6,0 

Prezzi al consumo 

+15,0 

+10,9 

Salari lordi 

+13,1 

+ 11,0 * 

Costo dei lavoro per unità di prodotto +16,7 

+ 5,3 

Tasso di disoccupazione 

9,9 

10,7 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica 



ROMA — La ripresa produt¬ 
tiva del 1984 non ha portato 
alcun beneficio all’occupa¬ 
zione, anzi, 1 senza lavoro so^ 
no addirittura aumentati. È 
questa una delle contraddi¬ 
zioni, senz’altro la più grave, 
dell’attuale congiuntura 
economica così come viene 
descritta dalla «Relazione 
previsionale e programmati¬ 
ca» il cui testo integrale è 
stato diffuso ieri. Oggi alla 
Camera 1 ministri del Teso¬ 
ro, del Bilancio e delle Fi¬ 
nanze esporranno i provve¬ 
dimenti per il 1985. Ma di mi¬ 
sure per affrontare la disoc¬ 
cupazione non ce n’è nean¬ 
che una; così la situazione è 
destinata a peggiorare anco¬ 
ra. 

Nel periodo gennaio-lu¬ 
glio di quest'anno (i dati di¬ 
sponibili si fermano lì) gli 
occupati nell’agricoltura so¬ 
no diminuiti del 2,9% rispet¬ 
to allo stesso mese dell’anno 
precedente, nell’industria 
del 4% (ma nelle aziende con 
oltre 500 dipendenti l’emor¬ 
ragia è ancora più grave: 
-5,2%); solo nel servizi c’è 
stata una crescita (+3,9%) 
incapace, però, di compensa¬ 
re la caduta negli altri setto¬ 
ri. Il numero dei senza lavo¬ 
ro è passato, così, a 2 milioni 
437 mila unità, 200 mila in 
più in un anno. Di questi, 1 
milione 834 mila sono giova¬ 
ni. Le previsioni per il 1985 
dicono che il tasso di disoc¬ 
cupazione resterà attorno 
all’ll per cento. 

Dobbiamo considerare, 
poi, 1 cassintegrati. Le ore 
concesse sono rimaste allo 
stesso livello dello scorso an¬ 
no. Siccome siamo in una fa¬ 
se di ripresa della produzio¬ 


ne industriale (+3,8%) vuol 
dire che cl troviamo davanti 
ad una sacca pressoché sta¬ 
bile di operai collocati in 
un'area di parcheggio che è 
l’anticamera della disoccu¬ 
pazione; si tratta — secondo 
stime ministeriali — di 3-400 
mila persone. Se così stanno 
le cose, uno degli impegni 
chiave del governo assunto il 
14 febbraio (aumentare gli 
occupati dell’1%), è venuto 
meno. 

Ma la debolezza deila ri¬ 
presa la si può giudicare an¬ 
che dalle cifre che la «Rela¬ 
zione» ci offre sugli investi¬ 
menti. Essi aumentano glo¬ 
balmente del 2,2% dopo che 
erano caduti del 5,3 per cento 
l’anno scorso e di un altro 
5,2% nel 1982. Dunque, non 
sono in grado neppure di re¬ 
cuperare il terreno perduto. 
Invece gli impieghi finanzia¬ 
ri del denaro (compresi quel¬ 
li delle imprese) continuano 
ad essere premiati; soprat¬ 
tutto quelli destinati a copri¬ 
re 11 deficit pubblico: i tassi 
di interesse reali (cioè una 
volta sottratta l’inflazione) 
salgono quest’anno al 4,5%, 
mentre l’anno scorso erano 


del 2,7. A partire dal 1981 si 
realizza una progressione 
continua tale da far parlare 
di una vera e propria svolta 
di lungo periodo nella desti¬ 
nazione delle risorse. Una 
svolta che contribuisce a te¬ 
nere bassa la crescita. 


La partita degli investi-^ 
menti si fa ancora più com-' 
plessa se prendiamo quelli 
pubblici e, in particolare, a 
quelli per le Partecipazioni 
statali. Gli enti quest’anno 
hanno investito 11.404 mi¬ 
liardi, all’incirca 11 27% in 


più rispetto al 1983. Ma la 
realizzazione degli Investi¬ 
menti per l’anno prossimo — 
come sottolinea la «Relazio¬ 
ne» — è subordinata alla di¬ 
sponibilità di fondi di dota¬ 
zione. Le richieste ammon¬ 
tano a 7.745 miliardi, 4.911 
destinati alla ricapitalizza¬ 
zione e agli investimenti e 
2.834 a ristrutturazioni fi¬ 
nanziarie. Ebbene, la legge 
finanziaria ne stanzia 3.400 
che basteranno solo a copri¬ 
re i deficit. Non verrà, dun¬ 
que, dalle imprese pubbliche 
un impulso alla crescita, an¬ 
zi esse dovranno continuare 
a fare i conti con 1 non risolti 
punti di crisi. 

Sul fronte del prezzi, la re¬ 
lazione mette in luce una di¬ 
scesa di circa 4 punti rispetto 
all’anno precedente (e non 7 
come aveva vantato Craxi) 
dovuta non solo alle condi¬ 
zioni Internazionali (1 prezzi 
delle materie prime In lire 
sono tornati a crescere a 
causa del caro-dollaro), ma 
soprattutto al blocco dell’e¬ 
quo canone e al freno Impo¬ 
sto alle tariffe e alla scala 
mobile. Il differenziale d’in¬ 
flazione con gli altri paesi re¬ 


sta ancora molto elevato: 1 
nostri prezzi crescono il dop¬ 
pio di quelli medi CEE, an¬ 
che se la forbice si è ristretta 
rispetto all’anno scorso. 

Un’analisi più attenta del 
prezzi, tuttavia, fa nascere 
interrogativi per l’anno 
prossimo. Il governo ha con¬ 
fermato l’impegno a mante¬ 
nere le tariffe- entro il 7%, 
ma ci saranno forti pressioni 
per aumenti superiori. Già a 
novembre le ferrovie rinca¬ 
reranno del 10%. E cosa suc¬ 
cederà all’equo canone? 
Inoltre, come abbiamo detto, 
cl sono tensioni dal lato delle 
materie prime. Nel 1983 1 
prezzi In lire erano cresciuti 
del 2,2% appena, quest’anno 
nel primo trimestre sono au¬ 
mentati del 16,5% e nel se¬ 
condo trimestre del 15%. 
L’impennata più forte non 
viene dai combustibili, ma 
dagli alimentari e dagli altri 
prodotti. 

Fonte, senza dubbio, di po¬ 
lemiche sarà il dato sui sala¬ 
ri. Le retribuzioni lorde, ri¬ 
dottesi in termini reali 
dell’1,1% nel 1982 e dell’1,7% 
l’anno scorso, dovrebbero 
chiudere il 1984 in linea con 1 
prezzi al consumo. Ma la 
stessa «Relazione» dice che il 
salarlo al netto delle imposte 
potrebbe diminuire. Biso¬ 
gnerà vedere a fine anno 
quanto avrà inciso il «fiscal 
drag» che finora ha conti¬ 
nualo ad operare. La produt¬ 
tività è cresciuta di circa 6,4 
punti, quindi lì costo del la¬ 
voro per unità di prodotto è 
aumentato di appena il 
5,3%, lasciando un margine 
abbastanza ampio ai prolittL 

Stefano Cingolani 


I Alia Camera il dibattito sulla legge contro la violenza sessuale 



Carlo Casini 


Non è più 
un reato 
contro 

la morale 



Angela Bottari 


La storia 
di una legge 
voluta 
dalle donne 


ROMA — A venti mesi dal 
colpo di mano con cui la DC 
tentò di stravolgerla, la legge 
contro la violenza sessuale è 
da ieri nuovamente all’esa¬ 
me della Camera che, secon¬ 
do una Intesa raggiunta tra i 
capi gruppo, dovrebbe varar¬ 
la entro il 18. li clima ora è 
più disteso, anche se persi¬ 
stono ambiguità, contraddi¬ 
zioni e incertezze che ri¬ 
schiano di compromettere in 
qualche misura il patrimo¬ 
nio di norme scaturito da un 
ampio confronto in commis¬ 
sione Giustizia e sostenuto 
da un forte movimento delle 
donne. 

U più rilevante dato da cui 
stavolta si parte è che, per la 
prima volta con il voto favo¬ 
revole di tutti i gruppi rap¬ 
presentati In Commissione, 
la libertà sessuale entra a 
pieno titolo nel Codice Pena¬ 
le come una delle libertà per¬ 
sonali. Già nel febbraio del¬ 
l’anno scorso la Camera 
avrebbe dovuto affermare 
questo principio essenziale. 
Ma allora passò, con il soste¬ 
gno di franchi tiratori dell’a¬ 
rea laica, un emendamento 
del de Carlo Casini in base al 
quale il reato di violenza ses¬ 
suale continuava ad essere 
considerato tra i delitti con¬ 
tro la morale, non tra quelli 
contro la persona. 

Il fatto che «un anno e 
mezzo non è passato invano» 
ha spinto ieri la relatrice sul 
provvedimento, la comuni¬ 
sta Angela Bottari, a sottoli¬ 
neare che, partendo dal pun¬ 


to di unità sul principio fon¬ 
damentale, si può lavorare 
per trovare, su altre rilevanti 
questioni, intese che rispon¬ 
dano alle esigenze delle don¬ 
ne e al profondo rinnova¬ 
mento dei costumi. Vediamo 
quali sono i più grossi pro¬ 
blemi aperti. 

PERSEGUIBILITÀ DI 
UFFICIO — La DC insiste 
perché in materia di violenza 
sessuale si proceda solo su 
querela della parte offesa; 
ma poi è costretta ad am¬ 
mettere che nelle violenze di 
gruppo sarebbe opportuno 
che si procedesse d’ufficio. 
Le forze della sinistra insi¬ 
stono invece per la persegui¬ 
bilità d’ufficio in tutti i cash 
la cresciuta consapevolezza 
della gravità di questi reati e 
la maggior forza dei movi¬ 
menti che tutelano gli inte¬ 
ressi delle donne — ha ricor¬ 
dato Ieri Angela Bottari — 
impongono questa soluzio¬ 
ne. 

PARTE CIVILE — Il testo 
varato a maggioranza dalla 
Commissione prevede il di¬ 
ritto di associazioni e movi¬ 
menti di costituirsi parte ci¬ 
vile nel processo, con l’as¬ 
senso della parte offesa ma 
senza tìtolo per il risarci¬ 
mento dei danni. La DC è 
contraria. Una posizione più 
articolata è stata assunta dal 
PSI che da un lato è insoddi¬ 
sfatto della formulazione 
adottata, e dall’altro ritiene 
che sarebbe più opportuno 
rinviare la questione al nuo¬ 
vo Codice di Procedura Pe¬ 


nale. Ma la delega data al go¬ 
verno per il nuovo Codice già 
prevede la costituzione di 
parte di «enti e associazioni». 
Si tratterebbe quindi di una 
opportuna anticipazione. 

MINORI — La proposta 
che è all’esame della Camera 
mantiene l’ipotesi di violen¬ 
za sessuale presunta per I 
minori di quattordici anni 
ma salvaguarda 1 rapporti 
sessuali consensuali tra ado¬ 
lescenti. 

HANDICAPPATI — At¬ 
tualmente il Codice Penale 
fa divieto di avere rapporti 
sessuali con chi «non è in 
grado di resistere a causa 
delle proprie condizioni di 
inferiorità psichica o fisica». 
Il testo ora in discussione 
salvaguarda il diritto alla 
sessualità del portatori di 
handicaps, salvo prevedere 
una aggravante specifica per 
i casi di violenza sessuale. 

Su questi due problemi, 
certamente complessi e deli¬ 
cati, Angela Bottari ha nota¬ 
to che sarebbe pericoloso e 
devi ante lasciarsi suggestio¬ 
nare dall’ondata emotiva su¬ 
scitata da recenti episodi di 
violenza su. bambini e in ge¬ 
nere su soggetti deboli. Sono 
episodi gravissimi, che esi¬ 
gono una riflessione attenta 
ed un Impegno di tutta la so¬ 
cietà per fronteggiare feno¬ 
meni che turbano profonda¬ 
mente le coscienze. E tutta¬ 
via è necessario trovare un 
giusto punto di equilibrio fra 
tutela e libertà. 

Giorgio Fresco Polare 


ROMA — Sono passati esattamente sette 
anni da quando qualcuno in Parlamento 
pronuncio per la prima volta l’espressione 
«violenza sessuale». Era 11 1977: il movi¬ 
mento delle donne già cominciava a mo¬ 
bilitarsi per una legge specifica che punis¬ 
se le violenze, sempre più numerose e il 
PCI, primo fra tutti i partiti, presentava 
una sua proposta parlamentare. Due anni 
dopo, sull’onda delle grandi manifesta¬ 
zioni di piazza, delle campagne stampa, 
delPemosione crescente suscitata da casi 
di cronaca sempre più cruenti, seguono, a 
ruota, le proposte degli altri partiti. Quasi 
tutti ne presentano: la DC, il PSI, il PRI, il 
PSDI, il MSI e, nuovamente, il PCI. 

Naturalmente non è solo questione di 
date: è una cultura nuova che si afferma, 
sia pure confusamente, sia pure tra mille 
contraddizioni. Siamo al *79: è l’anno del¬ 
la grande mobilitazione femminista, l’an¬ 
no dei banchetti su tutte le piazze d’Italia, 
l’anno della raccolta di firme in calce ad 
una proposta di iniziativa popolare che il 
movimento delle donne decide di presen¬ 
tare al Parlamento. È una proposta pro¬ 
fondamente innovatrice, a suo modo rivo¬ 
luzionaria che scuote profondamente la 
coscienza del Paese che infatti ne discute 
animatamente: ci sono dibattiti un po’ in 
tutte le sedi: partiti, associazioni, organi 
di informazione. Si discute, anche con 

?[ualche asprezza, sulle norme nuove e 
orse un po’ scioccanti contenute nella 
legge: perseguibilità d’ufficio per il reato 
di violenza sessuale, iscrizione di questo 
reato tra i delitti contro la persona (e non 

f »ìù, come fino ad allora, contro la mora- 
e), configurazione del reato di stupro an¬ 
che se questo è compiuto contro il coniu- 

Se, costituzione di parte del movimento 
elle donne. 

Non si tratta solo di novità giurìdiche: è 
qualcosa di nuovo e qualcosa di più. Lo 
stupro esce, nelle intenzioni di questa leg¬ 


ge, dal chiuso di un evento privato, coper¬ 
to da un alone di pudore e di vergogna 
insieme, per diventare un fatto pubblico, 
clamorosamente pubblico. Si vuole così 
smantellare quella figura, purtroppo tan¬ 
to familiare, di donna vittima e imputata 
allo stesso tempo. Naturale, perciò, che 
questa proposta venga attaccata violente¬ 
mente da una parte dell’opinione pubbli¬ 
ca e politica. Ma le donne la condividono, 
evidentemente, se nel 1980 la proposta ar¬ 
riva in Parlamento con 300 mila firme in 
calce. La mina è innescata. 

Ci vogliono due anni perché la commis¬ 
sione Giustizia di Montecitorioriesca a 

fiartorire un testo di legge che raccolga — 
nsieme — le proposte dei partiti e quella 
del movimento delle donne. Ed è nella pri¬ 
mavera dell’83 che la bomba esplode: è 
storia recente, quella del famoso emenda¬ 
mento Casini che stravolge quel testo 
unificato e che provoca le dimissioni della 
relatrice di quei testo, la comunista Ange¬ 
la Bottari. Ieri, come riferiamo a parte, la 
discussione è ricominciata. Nella parte ri¬ 
servata al pubblico ima piccola ma com¬ 
patta delegazione di donne (pur sempre 

{>iù numerose dei deputati presenti in au- 
a) che seguiranno tutto il dibattito parla¬ 
mentare sulla nuova legge contro fa vio¬ 
lenza sessuale. Di qui fino ad allora ogni 
giorno si ritroveranno in piazza Monteci¬ 
torio per testimoniare di un impegno che, 
anche se meno evidente sulle piazze, resta 
uno dei punti fondamentali del movimen¬ 
to delle donne. 

Il Comitato promotore della legge di 
iniziativa popolare ha espresso, ieri come 
oggi, numerose riserve sui testo unico che 
va finalmente in aula: in particolare le 
donne del movimento chiedono una defi¬ 
nizione della procedura per la discussione 
in aula delle leggi di iniziativa popolare. 

Sara Scatta 


«Rinascita» pubblica un articolo di Chiarante sulle reazioni vaticane al discorso di Natta 

PCI-cattolici oggi e nell’alternativa 


ROMA — In un artléolo sul 
rapporti tra comunisti e 
Vaticano, che comparirà 
sul prossimo numero di 
«Rinascita», il direttore 
Giuseppe Chiarante nega 
che dopo H 17 giugno la li¬ 
nea politica del PCI abbia 
subito una «svolta laicista»: 
da parte comunista, Tinte- 
resse per la «questione cat¬ 
tolica? non si è attenuato 
per rendere più facile Taì- 
temativa basata sull’al¬ 
leanza con i partiti laici e 11 
PSI. Quindi, in polemica 


con l’«Osservatore Roma¬ 
no», Chiarante definisce 
«assolutamente arbitraria» 
la contrapposizione tra il 
discorso pronunciato da 
Alessandro Natta all’EUR e 
^giudizi espressi in più oc¬ 
casi opl da Enrico Berlin¬ 
guer. 

Riferendosi al processo 
«istruito» dalla Chiesa con- 
f trn lo «teologia della libera- 
rione» e alle"parole con cui 
si sono liquidati i paesi del¬ 
l’Est (sono «la vergogna del 
mondo»), Chiarante scrive 


che «è proprio ti valore che 
attribuiamo — per lo svi¬ 
luppo di un’azione di risa¬ 
namento civile e sociale del 
paese — al contributo che 
può venire da forze ed ener¬ 
gie di ispirazione cristiana 
e cattolica, che ci ha porta¬ 
to e ci porta a porre con più 
vigore l’accento su certe 

Rrese di posizione. Non ab- 
lATnn mal nensato a un 
rapporto fatto di confusi 
connubi ideologici: siamo 
invece convinti della possi¬ 
bilità (che del resto è stata 


autorevolmente affermata 
anche da parte cattolica, 
negli anni della svolta di 
Giovanni XXIII e del rin¬ 
novamento conciliare) che 
posizioni ideali e culturali 
distinte possano utilmente 
confrontarsi e convergere 
positivamente nella diffici¬ 
le ricerca di risposte ade¬ 
guate ai problemi della cri¬ 
si. del mondo contempora¬ 
neo». 

Quanto aU’altemativa, 
«non è una "alternativa lai¬ 
cista” — precisa ti direttore 


di "Rinascita” — né vuole 
essere solo espressione del¬ 
la sinistra tradizionale. 
Sappiamo bene che vi sono, 
nello schieramento laico, 
potenti interessi conserva- 
tori e settori che sono stati 
coinvolti in gravi processi 
di inquinamento: e che vi 
sono Invece nell’area catto¬ 
lica forze significative che 
possono dare ' un valido 
contributo a un Impegno di 
risanamento morale, di svi¬ 
luppo e allargamento della 
democrazia, di rinnova¬ 


mento strutturale dell’eco¬ 
nomia, di giustizia sodale». 
E per questo «che oggi al¬ 
ternativa significa — come 
ha detto Natta all’EUR — 
"un nuovo sistema di al¬ 
leanze, una nuova maggio¬ 
ranza, un nuovo campo go¬ 
vernativo di forze democra¬ 
tiche e di sinistra”: tra le 
quali un ruolo importante 
può e deve spettare anche a 
posizioni, movimenti, ener¬ 
gie intellettuali e morali 
che provengono dall’area di 
Ispirazione cattolica». 
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l’Unità - DIBATTITI 


Fisco 


Il punto vero 
è la riforma 


dell’IRPEF 


Due sono 1 motivi Immediati che 
rendonopiù bruciante la questione 
fiscale. Uno è relativo adoperare 
del drenaggio fiscale sulle retribu¬ 
zioni nonostante tutti 1 provvedi¬ 
menti assunti In questi anni (com¬ 
preso quello del 1983) tesi ad atte¬ 
nuarlo; l’altro consiste nelle norme 
presentate alle Camere dal mini¬ 
stro delle Finanze, Bruno Vlsenti¬ 
ni. Entrambi questi motivi stanno 
trasferendo a livello di massa un 
dibattito che da tempo si è aperto 
soprattutto a livello politico-cultu¬ 
rale. Esso riguarda la necessità di 
una trasformazione profonda del 
sistema tributarlo. Cominciamo 
dal primo. 

Appare sempre più evidente che 
11 problema del drenaggio fiscale 
non è quello di correre al ripari 
quando l’Inflazione accoppiata alla 
forte progressività dell'IRPEF (che 
non ha eguali In altri paesi) ha già 
provocato ptesanti decurtazioni di 
salari e stipendi. Il drenaggio fisca¬ 
le va prevenuto. Prevenirlo signifi¬ 
ca modificare la struttura dell’Im¬ 
posta personale tenuto conto che 
essa colpisce In modo Iniquo tutti 1 
guadagni su cui si paga 11 tributo 
per ritenuta alla fonte senza possi¬ 
bilità di sfuggirvi. Questa vera e 
propria spoliazione di redditi, per 
l’Iniziativa del sindacati e nostra, si 
è attenuata particolarmente In re¬ 
lazione al redditi più bassi. Ora sta 
riprendendo di Intensità. Ed essa 


opera, oggi, anche ed Innanzitutto 
a danno del redditi medio-alti cosi 
che l'associazione del dirigenti di 
azienda afferma: *In definitiva 11 fi¬ 
sco è divenuto uno strumento di 
potere ed Ingiustizia In mano al 
' partiti di governo». Questi thanno 
finito per produrre la più grossa 
mutazione classista di questo ven¬ 
tennio». Tale giudizio è giusto. 
Marco Vitale scrive: *Non credo si 
possa parlare di un’Imposizione ge¬ 
onemie sul reddito In relazione ad 
una Imposta dalla quale pratica¬ 
mente tutti 1 redditi di capitale so¬ 
no esclusi per essere soggetti ad 
un’Imposta promozionale, dalla 
quale gran parte del guadagni di 
capitale sono esclusi, nell’ambito 
della quale 1 redditi Immobiliari so¬ 
no sottoposti ad un trattamento di 
largo favore». Ecco l’enorme Ingiu¬ 
stizia contro coloro che producono 
ricchezza a tutto vantaggio del pos¬ 
sessori di patrimonio e del percet¬ 
tori di rendite finanziarle ed Immo¬ 
biliari. 

Lo stesso ministero delle Finan¬ 
ze riconosce: •La riforma tributarla 
adottata per la perequazione e per 
una meno dlseguale distribuzione 
del reddito è stata negata con la 
trasformazione dell’IRPEF In una 
Imposta specifica sul lavoro dipen¬ 
dènte». Solo quest’ultimo, dunque, 
paga l’imposta progressiva sul red¬ 
dito oltre a contributi sociali più 


elevati, compresi quelli relativi alla 
QESCAL quando poi a prendere le 
case sono anche lavoratori autono¬ 
mi ed altri che contributi non pa¬ 
gano. L’attuale stato di cose non è 
più sopportabile non solo dal punto 
di vista dell’equità. Da esso ha trat¬ 
to e trae origine, In larga misura, Il 
deficit pubblico nonostante 11 sac¬ 
cheggio di salari e stipendi. E strin¬ 
gere In una morsa salari e stipendi, 
tra questo fisco e 11 taglio della sca¬ 
la mobile per decreto, sbarrare la 
via, quella della contingenza, su cui 
sono stati costretti da questo fisco e 
dal governi I lavoratori dipendenti, 
è cosa del tutto Inaccettabile. Alla 
faccia del riformismo: cl si vuole 
ostlnare a rifiutare di agire dal lato 
della riforma dell’IRPEF e del si¬ 
stema tributarlo: uno del più rile¬ 
vanti nodi politici da sciogliere, un 
forte ostacolo allo sviluppo dell’e¬ 
conomia. All’avvio di questa rifor¬ 
ma sono perciò collegate quella del 
salarlo e una modifica della scala 
mobile. 

Si deve riconoscere che alle cate¬ 
gorie diverse dal lavoro dipendente 
che pagano l'imposta personale 
progressiva sul reddito si è offerta ' 
la possibilità di evadere. Ci limitia¬ 
mo a fare riferimento soltanto al 
fatto — difficilmente contestabile 
— che le condizioni di grave Ineffi¬ 
cienza della pubblica amministra¬ 
zione non sono dovute ad una svi¬ 
sta, non si sono verificate per una 
distrazione decennale da parte, non 
di uno, ma di diversi governi. E no¬ 
to che quando manca 11 gatto 1 topi 
ballano anche là dove, sia pure as¬ 
sai meno, esistono amministrazio¬ 
ni ben altrimenti attrezzate. Anche 
a noi 1 topi danno fastidio, ma assai 
più coloro che hanno permesso 11 
dilagare dell’evasione e che ne sono 
1 veri responsabili e che cosi hanno 
Inteso blandire vasti settori sociali 
per ricavarne consensi e voti. Noi 
non vogliamo assolutamente fare 
di ogni erba un fascio, ma non pos¬ 
siamo che riconoscere che l’evaslo- 
ne è grandemente estesa. Ciò detto 
sosteniamo che la tassazione, In 
primo luogo della piccola Impresa 
ma anche quella relativa a certe fa¬ 
sce di lavoro autonomo, è eccessi¬ 


vamente gravosa. Eccezionalmen¬ 
te gravosi per l’Impresa sono 1 con¬ 
tributi sociali. Tutto ciò disincenti¬ 
va l’attività produttiva ed Incenti¬ 
va l’infedeltà fiscale. Sovente sen¬ 
tiamo dire che se questi Imprendi¬ 
tori versassero all’Erario tutto 11 
dovuto sarebbero messi fuori mer¬ 
cato. Ora se questo è vero non si 
tratta certo di tollerare l’evasione, 
ma di mutare le leggi fiscali. Ed è 
quello che noi sosteniamo. 

E veniamo cosi alle norme tribu¬ 
tarle del ministro delle Finanze da 
noi sollecitate, limitate nel tempo, 
relative ad una situazione di emer¬ 
genza per la finanza pubblica. In¬ 
terverremo nel merito di queste 
norme e presenteremo emenda¬ 
menti anche aggiuntivi per ragioni 
di giustizia e di entrata. Ora, l’in¬ 
troduzione di un regime forfettario 
per 11 quale possono optare tutte le 
Imprese con un giro al affari Infe¬ 
riore a 780 milioni e una diversa 
regolamentazione della tassazione 
dell’Impresa familiare sono da noi, 
oggi, ritenute necessarie. Ma ab¬ 
biamo anche sostenuto e sostenia¬ 
mo che l’assunzione di queste mi¬ 
sure, al di fuori di un chiaro e con¬ 
creto disegno teso a distribuire di¬ 
versamente 11 carico fiscale e a fare 
giustizia sino In fondo, può suscita¬ 
re, e In parte suscita, reazioni an¬ 
che aspre di natura corporativa che 
la DC cerca di strumentalizzare al 
fine di ostacolarne l’approvazione. 
Ma si tratta solo di una cieca difesa 
di Interessi di categorie sulle quali 
si trasferisce un più severo onere 
tributario? A nostro parere, no. Si 
tratta, Invece, largamente, di una 
reazione di Imprenditori e di deter¬ 
minati settori del lavoro autonomo 
contro l’attuale assetto delle Impo¬ 
sizioni fiscali. Le stesse nuove nor¬ 
me tributarle —che a questo punto 
non sappiamo se proposte da Vi- 
sentlnl oppure dal governo — non 
possono che rendere più acuta la 
necessità di una riforma. Ed è que¬ 
sto che la DC ed altri non vedono (o 
temono). E sollecitano 1 corporati¬ 
vismi. 

Ma è a tale esigenza di cambia¬ 
mento che noi guardiamo ed è ad 
essa soprattutto che debbono guar¬ 


dare coloro che dirigono le associa¬ 
zioni e debbono tutelare gli Interes¬ 
si di queste categorie. Certo che ta¬ 
lune delle nuove norme dovranno 
essere modificate. Questo è un no¬ 
stro obiettivo. Ma l’obiettivo fon¬ 
damentale e davvero Irrinunciabile 
deve essere quello di una riforma 
della struttura del tributi. E ciò per 
ridurre In misura sostanziale 11 
gravame fiscale sul lavoro dipen¬ 
dente e sull’Impresa (su chi produ¬ 
ce reddito); accrescere le entrate 
sul consumi e spostare dal reddito 
al patrimoni parte della Imposizio¬ 
ne e della entrata diminuendo cosi, 
per questa via, l’incentivo e la pos¬ 
sibilità di evadere ed aggiungendo, 
con la patrimoniale, progressività 
al sistema di tassazione. Ha ragio¬ 
ne Ernesto Longobardi quando 
scrive (In un articolo In corso di 
pubblicazione su *Democrazla e di¬ 
ritto»): iRlmane del progetto gover¬ 
nativo (quello dell’on. Vlsentlnl) la 
carica demolitrice delle basi del si¬ 
stema uscito dalla riforma: la tas¬ 
sazione del redditi effettivi deter¬ 
minati su basi analitiche e docu¬ 
mentali. Bene o male, per questa 
via, viene aperta una nuova pro¬ 
spettiva». Il forfait rappresenta In¬ 
fatti non 11 reddito effettivo perce¬ 
pito dal contribuente, ma conven¬ 
zionale. Ma questa carica demoli¬ 
trice si aggiunge, per altro verso, al 
fatto che l’IRPEF non è, come ab¬ 
biamo già detto, riferita a tutti 1 
redditi effettivi da qualsiasi fonte 
provengano, non è un'imposta ge¬ 
nerale sul reddito. 

In conclusione, appare del tutto 
evidente che TIRPEF, cosi com’è, 
non regge più. La nuova prospetti¬ 
va dunque non può che consistere 
nella riforma dell’Imposta perso¬ 
nale nell’ambito di una trasforma¬ 
zione dell’Intero assetto degli oneri 
fiscali. Su questo tema è aperto 11 
confronto. Fra tre anni scadranno 
le norme del disegno di legge Vl¬ 
sentlnl. In questi tre anni a questa 
trasformazione si deve porre mano 
con 11 più ampio e forte Intervento 
attivo di tutte le forze Interessate 
che sono la maggioranza del Paese. 


Giuseppe D'Alema 
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«Aboliamo i tribunali inutili 


e creiamo i giudici di pace» 


«Vuol saperne una buo¬ 
na? — mi dice il pretore 
napoletano Umberto Mar¬ 
coni —. Il 13 e il 14 giugno 
scorsi c’è stata da noi una 
assemblea di tutti 1 magi¬ 
strati della pretura. All’or¬ 
dine del giorno un proget¬ 
to del ministero di revisio¬ 
ne degli organici, che pre- . 
vedeva per la nostra sede 
la riduzione di tre pretori. 
Sì, ha capito bene, ho detto 
riduzione, non aumento. 
Naturalmente tutti i preto¬ 
ri hanno sottoscritto una 
dura protesta, e lo stesso 
aveva fatto due giorni pri¬ 
ma il Consiglio giudiziario. 
Ma servirà?*. 

A Napoli, ora, i pretori 
sono oltre cento e quelli del 
penale sono 25. «Il giudizio 
sulla legge che attribuisce 
nuove competenze al pre¬ 
tori — mi dice Marconi — 
è positivo. Risponde, del 
resto, a Istanze sollevate 
dalla stessa magistratura. 
Ma se non si affronta con 
tempestività il problema 
degli organici, il timore è 
che possa venire affossata. 
Se lei mi chiede che cosa si 
dovrebbe fare, le rispondo 
che, intanto, si potrebbe 
procedere alla soppressio¬ 
ne di tante preture inutili. 
Ce ne sono, ce ne sono, e 
non soltanto nel Sud. E poi 
c’è la carenza del personale 
ausiliario. Altro che ridu¬ 
zione. Basti dire che sol¬ 
tanto 1 reati per furti con¬ 
tro ignoti superano i tren¬ 
tamila. Si tratta di istituire 
un ufficio apposito. Certo, 
se si procedesse ad una re¬ 
visione dei mandamenti e 
ad una estensione della de¬ 
penalizzazione, le cose po¬ 
trebbero marciare bene». 

Un’altra buona me la 
racconta Vito D’Ambrosio, 
pretore di Ancona. «Il 31 
luglio del 1983 venne tra¬ 
sferito il pretore dirigente. 
Nell’aprile di quest’anno è 
stato nominato il nuovo 
capo, il quale, però, non ha 
ancora preso possesso del¬ 
l’ufficio. Siamo a tredici 
mesi dal trasferimento e il 
posto è ancora vuoto. Que¬ 
sto per dire quali sono 1 
tempi della giustizia. Allu¬ 
cinanti. Alla pretura di 
Ancona sono applicati cin¬ 
que giudici, ma aa oltre un 
anno slamo soltanto in 
quattro». Qui le cose per 
ciò che riguarda il perso¬ 
nale ausiliario vanno, per 
ora, abbastanza bene. 
Quattro cancellieri, otto 
segretari, tre commessi, 
un autista, sei dattilografe 
riescono a far fronte, con 
grande senso del dovere, al 
loro lavoro. Ma con le nuo¬ 
ve competenze il personale 
dovrebbe essere aumenta¬ 
to del 50%, «se non addirit¬ 
tura raddoppiato». Se gli 
aumenti dell’organico non 
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Nelle foto: a sinistra, 
un'aula dei tribunale 
di Roma 
e sotto, cumuli 
di fascicoli in un 
archivio giudiziario 
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Le proposte che vengono avanzate negli ambienti 
della magistratura per non intasare 
ulteriormente la macchina della giustizia 
A colloquio con tre pretori di Napoli, Ancona e Genova 



cosa fare allora? 

H pretore Vito D’Ambro¬ 
sio suggerisce alcune mi¬ 
sure: dovrebbero essere 
aboliti i tribunali inutili; si 
deve procedere ad un au¬ 
mento complessivo degli 
stanziamenti per la giusti¬ 
zia; si devono decongestio¬ 
nare le preture con la isti¬ 
tuzione del giudice di pace. 
«In Inghilterra — mi dice 
D’Ambrosio —, che è un 


paese che ha, più o meno,’ 
lo stesso numero di abitan¬ 
ti del nostro e lo stesso tas¬ 
so di litigiosità, ci sono ben 
ventimila giudici di pace, 
di nomina locale, che si oc¬ 
cupano di questioni di mi¬ 
nore importanza, e che 
funzionano . egregiamen¬ 
te». 

Sulla nuova legge il giu¬ 
dizio del pretore D’Ambro¬ 
sio è nettamente positivo. 


«Questa riforma — mi dice 
— è importante perché se¬ 
gna la strada che si do¬ 
vrebbe percorrere, che è 
quella di riesaminare le 
circoscrizioni territoriali e 
la distribuzione degli uffici 
giudiziari sul territorio; di 
istituire un giudice unico 
di primo grado, con qual¬ 
che eccezione oculata; di 
istituire il giudice di pace; 
e di potenziare, infine, tut- 
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con le nuove sopravviven¬ 
ze «le preture — mi dice 
D’Ambrosio — saranno 
soffocate dal lavoro». Che 
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ta la macchina della giu¬ 
stizia». Per le esperienze 
passate, il pretore D’Am¬ 
brosio non nasconde un 
certo pessimismo. C’è quel¬ 
la ridicola percentuale del 
bilancio dello Stato asse¬ 
gnata alla giustizia; lo 
0,76%. «A chi interessa — 
si chiede D’Ambrosio — 
che la giustizia funzioni 
davvero?», - 

Vediamo come vanno le 
cose a Genova. Chi ce ne 
parla è il pretore di Sestri 
Ponente, Ignazio Patrone. 
Intanto, alla pretura unifi¬ 
cata di Genova i pretori so¬ 
no 21 e dovrebbero essere 
invece 25. A Samplerdare¬ 
na, che è la più grossa dele¬ 
gazione della città (oltre 
centomila abitanti), dal 
prossimo autunno man¬ 
cheranno tutti e tre 1 pre¬ 
tori. I tre giudici avevano 
fatto la domanda di trasfe¬ 
rimento prima della ado¬ 
zione della nuova legge e 
non si sa se verranno rim¬ 
piazzati in tempo. A Voltri 
manca un pretore su due. 
Riguardo ai personale au¬ 
siliario, a Genova manca¬ 
no sette dirigenti di cancel¬ 
leria e anche in periferia 
molti posti sono scoperti. 
«Con una “vacatio” breve 
— mi dice Patrone — il ri¬ 
schio è che il pretore non 
possapiù dedicarsi ad atti¬ 
vità di tutela degli interes¬ 
si diffusi dei cittadini. Pos¬ 
sono passare in secondo 
piano. Il pericolo i che il 
pretore diventi il giudice 
deUe direttissime e dei fur¬ 
ti acnrravatl». 

Da' sua valutazione. In 
sintesi, è questa: «Se la leg- 

! ;e si muove verso una ri- 
orma del codice e una 
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Il traffico 
dei feti umani 


Cara Unità, 

Il tema scottante degli illeciti traffici di 
feti umani destinati alla sperimentazione 
scientifica e cosmetologlca è stato clamoro¬ 
samente portato alla ribalta durante una 
trasmissione televisiva francese. Sì tratta di 
una realtà Ignota al più e che pone inquietan¬ 
ti Interrogativi di carattere giuridico, legi¬ 
slativo, morale. 

Che cosa vuole dire esattamente traffico 
di feti umani? Significa che feti umani vivi, 
sensibili al dolore, spesso di età superiore ai 
cinque mesi, vengono estratti dal corpo ma¬ 
terno e destinati a laboratori di ricerca. Tut¬ 
to questo avviene a volte con II benestare 
delta madre, sollecitata finanziariamente a 
protrarre la gravidanza il più a lungo possi¬ 
bile per ottenere così un •prodotto» di mag¬ 
gior quantità. Altre volte questi aborti ven¬ 
gono praticati all’insaputa della donna o 
speculando su situazioni di povertà e di 
ignoranza. 

Quale che sla l’origine di questo mercato, 
si può parlare di commercio internazionale 
su vasta scala e con tariffe precise. Siamo 
davanti ad un fenomeno protetto dalla scar¬ 
sa informazione. dall’uso di linguaggi tecni¬ 
co-scientifici, dall’omertà degli stessi inte¬ 
ressati. I giornalisti francesi hanno inoltre 
denunciato che il traffico del feti è larga¬ 
mente praticato in tutto l’Occidente e anche 
in alcuni Paesi dell’Est-europeo (Ungheria e 
Jugoslavia). 

In Italia la pratica è ampiamente applica¬ 
ta e suona davvero sconsolante il fatto che 
nessun giornale ne abbia parlato prima che 
la notizia ci pervenisse dalla stampa. Co¬ 
munque sla, oggi ne slamo a conoscenza ma 
la stampa le ha dedicato solo striminziti ar¬ 
ticoli. Se ne è discusso inoltre da posizioni 
assurde, pensando che il problema rimettes¬ 
se in discussione la legittimità della legge 
194 sull'interruzione della gravidanza. Il 
problema è Invece diverso. 

Il traffico di feti umani e la conseguente 
violenza compiuta sulla donna e sulla possi¬ 
bilità di vita del bambino, sono la riconfer¬ 
ma, se necessaria, della barbarle di cui può 
essere portatrice la società umana. Questi 
bambini che vengono tolti dalla vita prima 
che ne abbiano conquistato il diritto recla¬ 
mano un'informazione più dettagliata e in 
fin del conti più coraggiosa! 

PIETRO BRUNELL! 

(Rignano Flaminio - Roma) 


Si aiutano l’un l’altro 
a costruirsi la casa 


Pannella no o Palmella si? 


complessiva revisione del¬ 
le strutture giudiziarie, 
con particolare riferimen¬ 
to alle circoscrizioni, che 
sono ferme al 1941, allora il 
giudizio è sostanzialmente 
positivo. Se Invece questa 
legge ha uno scopo pura- . 
mente deflazionistico, tut¬ 
to rischia di intasarsi». An¬ 
che Patrone batte il chiodo 
dei tribunali inutili. A San¬ 
remo e ad Imperia, che dl- 
stano venti chilometri, ci, 
sono due diversi tribunali. * 
Sono davvero indispensa¬ 
bili tutti e due? E in Pie¬ 
monte ce ne sono ben di¬ 
ciotto. Servono veramente 
tutti? . 

A Genova sono state an¬ 
che avanzate numerose 
proposte per arrivare alla 
unificatone di tutte le pre¬ 
ture, superando la «diaspo¬ 
ra» del pretori nelle delega¬ 
zioni, Comuni autonomi, 
con una loro ricchissima 
storia (Sampierd arena 
dette ai Parlamento italia¬ 
no il primo deputato ope¬ 
raio, Pietro Chiesa), fino ai 
1927. «Questa unificazione 
— mi dice Patrone — è vi¬ 
sta con favore dai pretori, 
a patto però che rappre- 
senU un potenziamento 
generale. Unire due diffi¬ 
coltà uon giova. Anzi. E 1 
problemi sono grossi. Co¬ 
munque la volontà, da par¬ 
te nostra, di affrontarli c’è. 
Le linee ispiratrici della 
legge sono buone. Funzio¬ 
nerà? in previsione della 
pioggia (o tempesta?) che 
cadrà sulle nostre teste, 
noi ci slamo provvisti di 
buoni ombrelli. Speriamo 
che servano». 


«Spostare a nostre spese 
In quei Paesi 
intere classi social!» 


Caro direttore, 

parliamo della • recessione•: da cosa ha 
origine? Dal fatto che dalle epoche coloniali 
la crescita •industriale » europea si ì svolta 
quale conseguenza della incameratone — 
per il 90% europea — dei plusvalori recepiti 
dalle vendite delle merci, materie prime ecc. 
di provenienza •coloniale », per cui anche gli 
•Stati del benessere » gli Stati •assistenzia- 
41» si sono basati sullo sfruttamento dei po¬ 
poli coloniali e sul mantenimento degli stessi 
in stato di sottosviluppo cronico; oltretutto 
le guerre coloniali e quelle mondiali, hanno 
drenato plusvalori che avrebbero dovuto es¬ 
sere impiegati in quei Paesi non per uso 
•umanitario », per carità / ma semplicemen¬ 
te, nel nostro interesse, per creare gradual¬ 
mente un « mercato» crescente, man mano 
che responsione industriale progrediva in 
Europa. 

Ma il capitalismo e f Imperialismo i stato 
cosi cieco (ed inumano) da non curarsene, 
per cui anche le conquiste sociali delle classi 
lavoratrici europee sono state eseguite alle 
spalle del sottoproletariato dei paesi ex co¬ 
loniali, al quali per giunta era stata data una 
•libertà» nazionale che... non erano stati 
pr epara ti a gestirei Cosicché per lo più si i 
tramutata in una tragica burla a spesa dei 
Paesi ex coloniali e degli stessi paesi •indu¬ 
strializzati »: incapaci 1 primi, per manifesta 
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ignoranza tecnica, manageriale, e culturale- 
Industriale, a gestire il Toro •sviluppo», es- 


industriate, a gestire il Toro •sviluppo», es¬ 
sendo stati spogliati del loro capitali dalla 
avidità del capitalisti europei, ed essendo 


quindi privi dei capitali liquidi necessari per 
fondare uno sviluppo industriale, agrìcolo 


Caro direttore, 

ho letto con grande Interesse l’articolo di 
Luigi Canoini «Un traffico perfetto quasi 
“rispettabile”» pubblicato il 18 settembre, 
ma un'affermazione ha suscitato la mia me¬ 
raviglia. 

Dopo aver condotto una limpida analisi 
dei rapporti fra mercato della droga, bande 
criminali e traffico di armi ed aver osservato 
come la produzione di droga sia realizzabile 
solo in •parti del mondo devastate o com¬ 
promesse da una situazione di guerra», l'ar¬ 
ticolista si chiede per quale motivo non ven¬ 
gano prese in considerazione queste argo¬ 
mentazioni mentre invece Pannella riesce «a 
trovare spazio per i suoi discorsi da incom¬ 
petente sulla liberalizzazione» della droga. 

Ma non i stato proprio Pannello, in un 
articolo sul Corriere della Sera, a svelare la 
connessione e Vinterdipendenza fra produ¬ 
zione. commercio, spaccio della droga e traf¬ 
fico di armi; a denunciare i reinvestimenti in 
attività legati dei proventi del traffico di 
droga da parte di bande ériminali; a propor¬ 
re la creazione di una lega antlproibizloni- 
sttea intemazionale per spezzare questo 
traffico del crimine? 

STEFANO LUCONI 
(Firenze) 


ecc. in una scala superiore all’incremento 
demografico locale. Cosicché mentre noi 
« industrializzati» diventiamo sempre più 
ricchi, loro diventano sempre più poveri... e 
poiché, come si dice, «chi semina vento rac¬ 
coglie tempesta», l’ultima fase del nostro 
sviluppo industriale si è trovata senza la fa¬ 
scia di clientela che avesse l mezzi per com¬ 
prarne l prodotti, per acquistare le tecnolo¬ 
gie e per avere la preparazione e la pratica 
per usarle. 

Il commercio internazionale poi, in una 
disparità non competitiva tra venditore (in¬ 
dustrializzato) ed acquirente (preso per il 
collo nel disperato bisogno), si è tramutato 
in uno strumento jugulatorio a tutto danno... 
in fondo anche del commercio stesso, per cui 
quando gli americani, per rimettere in moto 
•la locomotiva americana» hanno dovuto 
vendere il 40% della loro produzione, a cre¬ 
dito. si sono trovati con 350 miliardi di in¬ 
solvenze (miliardi di dollari!) e non hanno 
risolto nulla, in quanto 60 paesi sono ora 
sull’orlo della bancarotta, per cui possono 
acquistare poco o nulla, le banche sono in 
sofferenza e possono essere salvate solo me¬ 
diante un •rifinanziamento» il quale signifi¬ 
ca stampaggio di banconote, ossia... infla¬ 
zione. 

Il problema reale è quello stesso del no¬ 
stro •Mezzogiorno»: industrializzare i Paesi 
in via di sviluppo, a credito; istruirli a credi¬ 
to; spostare tecnici, manager, dirigenti — 
intere classi sociali — a nostre spese in quei 
Paesi (come fanno giapponesi e sovietici), in 


Paesi (come fanno giapponesi e sovietici), in 
un piano organico ai creazione di infrastrut¬ 
ture (porti, strade, elettricità, ferrovie, co¬ 
municazioni, irrigazione, acquedotti, ecc.) di 
sviluppo agricolo. Industriale e scolastico. 

ardi. BRUNO MARCHETTI 
(Roma) 


Sarebbe manicheistico 
classificare I comunisti 
in «buoni» e «cattivi» 


Cara Unità, 

il compagno Goruppl ha scritto il 14 set¬ 
tembre che: ...«per conoscere un Paese biso¬ 
gna viverci, imparare a capire la sua gente...» 
riferendosi a difficoltà esistenti nella vita 
jugoslava. Anch’io trascorro circa due mesi 
ogni anno in Slovenia e posso però affermare 
che in quella popolazione esiste un forte sen¬ 
so di solidarietà reciproca: ogni sabato, ogni 
giorno di riposo o festivo, si aiutano uno con 
l’altro a costruirsi la propria casetta, con le 
strade, acquedotto, ecc. 

Mia moglie per alcuni anni ha fatto delle 
cure termali a Dobma, risparmiando il 
70-80% sul preventivo delle spese che le 
avevano fatto certi stabilimenti termali di 
Abano Terme (Padova). Va bene che il nostro 
cambio è conveniente sul dinaro, però la dif¬ 
ferenza esistente è grande, soprattutto per le 
spese delle cure sanitarie. 

La solidarietà fra loro si nota ovunque e 
non come nella nostra Italia capitalistica, 
dove spesso l'egoismo ha il sopravvento su 
ogni cosa. 

CESARE PAVANIN 
(Lendinara - Rovigo) 


Ritorno agli anni bui? 


Caro Unità. 

il 31 luglio mi trovavo a Tortole sul Gar¬ 
da (Tremo) e avrei desiderato partecipare 
alTannunciata Festa dell Unità, ma ho avu¬ 
to una sgradita sorpresa: detta festa era sta¬ 
ta soppressa per una ordinanza della Giunta 
comunale di Torbole-Nago. La ragione della 
decisione, secondo la geme del luogo, stava 
nelfatto che la festa avrebbe danneggiato g»i 
interessi degli albergatori 
È mai possibile che in un paese democrati¬ 
co e pluralista si debbano verificar e tali co¬ 
se? Siamo ricaduti nei bui anni Cinquanta? 

ANTONIO CECCANEI 
(Roma) 


Il mondiale di scacchi» 
un fatto di cultura 


Cara Unità, 

i con molto dispiacere che ho constatato 
un certo disinteresse da parte della stampa 
(Unità, compresa) sul confromo che porterà 
all’assegnazione del titolo mondiale di scac¬ 
chi fra i maestri Karpov e Kasparov, 

Óra mi riesce comprensibile come certa 
stampa abbia avuto ben altra attenzione per 
precedenti sfide quali Fischer-Spass k i op¬ 
pure Karpov-Korcinoi, le quali avevano mo¬ 
tivi di richiamo extrascacchistici: net primo 
caso il duello fra un americano ed un russo,. 
nel secondo un russo contro un dissidente. 
Ciò che non comprendo i perché anche 
rUnitè, giornate ai solito alterno analizza¬ 
tore di fatti culturali quale può essere consi¬ 
derato il campionato mondiale di scacchi, 
non sia prestando ta dovuta attenzione alla 
l/ìda. 

PIETRO BENVENUTI 
(Carpcacdoto - Beveria) 
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Cara Unità, 

l’articolo di Alceste Santini apparso il 18 
settembre con il titolo «Polemica del Vatica¬ 
no con Natta», offre senz’altro un quadro 
equilibrato e ragionato sulle contorte evolu¬ 
zioni delle alte gerarchle vaticane nei con¬ 
fronti del movimento operalo e comunista 
internazionale. Non v’è dubbio che il docu¬ 
mento Ratzinger contenente il pesante attac¬ 
co non solo alla «teologia della liberazione », 
ma alla realtà storica del movimento comu¬ 
nista, tocca uno del punti più bassi e con¬ 
traddittori rispetto alle elaborazioni interes¬ 
santi compiute, con senso di realismo e con 
una aggiornata capacità culturale, dai due 
precedenti pontificati. Purtroppo le tenaci, 
arcaiche sedimentazioni dottrinali di una 
Chiesa come quella polacca', sembrano pre¬ 
valere e mortificare le sintesi e le aperture 
che il Vaticano aveva conseguito con le ela¬ 
borazioni dell’ultimó Concilio. 

Il Vaticano sembra compiere una negativa 
inversione di marcia rispolverando vetusti 
concetti del periodo •pacelliano» ritrovan¬ 
dosi, non so se consapevolmente o meno, a 
prestare un immeritato conforto spirituale 
ed elettorale alta tesi reaganiana -sull’Im¬ 
pero del male», funzionale al clima di guerra 
fredda. 

Vorrei sbagliarmi, mi sembra però che la 
conclusione dell'articolo di Santini generi 
l’impressione —forse non desiderata — che 
se Taberrante affermazione sulla •vergogna 
del nostro tempo• fosse riferita soltanto ai 
Paesi del socialismo reafe (operando così 
una distinzione con t ripensamenti e gli sfor¬ 
zi di aggiornamento compiuti dal •marxi¬ 
smo occidentale») il folgorante giudizio che 
proviene dalla •cattedra di Pietro» avrebbe 
potuto essere se non accettabile perlomeno 
comprensibile. Se questa fosse l’autentica 
posizione dell’articolista (o dei generici com¬ 
mentatori cui l’articolo sembra riferirsi) non 
mi sento di condividerla; pur ritenendo vero e 
giusto che la realtà del movimento comuni¬ 
sta intemazionale non possa essere ricondot¬ 
ta — tanto ad est quanto ad ovest — alla 
vetustà di un rozzo monolitismo universale o 
regionale (che tra l’altro nessuno rivendica) 
che risulta essere un principio e una pratica 
ben diversa dalla responsabile ricerca della 
unità nella diversità cui Togliatti ci aveva 
educato. 

Classificando i comunisti o te realtà da 
loro rappresentate in -buoni o cattivi». si 
finisce con il cadere in un prevenuto e rove¬ 
sciato schematismo politico o in un mani¬ 
cheismo liturgico che, con ragione, critichia¬ 
mo persino quando affiora negli atteggia¬ 
menti della Chiesa in materia di dottrina 
della fede. 

OLIVIO MANCINI 
(Roma) 
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Nessun 
processo ai 
pescatori 


ROMA — Il primo ministro di 
Tunisia, Mohamed M’Zali — è 
detto in un comunicato diffu- 
so a Palazzo Chigi — ha con* 
fermato, a Craxi, la decisione 
presa dal governo tunisino «di 
interrompere — dice il comu* 
nicato — la procedura giudi* 
ziaria nei confronti dei sei pe* 
scherccci italiani, attualmen* 
te in stato di sequestro, e di 
dar corso invece, in accogli¬ 
mento delle istanze di parte 
italiana, ad una transazione 
amministrativa, anche ri¬ 
guardo ai natanti recidivi. La 
procedura di transazione po¬ 
trà aver luogo sin da mercole¬ 
dì prossimo. Così i battelli, 
una volta raggiunte le intese 
con i singoli armatori interes¬ 
sati, potranno essere pronta¬ 
mente rilasciati». 11 comunica¬ 
to conclude facendo notare 
che nel suo messaggio, il pri¬ 
mo ministro M’Zali mette in 
rilievo inoltre «l’interesse del 
suo governo ad una più stretta 
collaborazione con Pltalia nel 
settore della pesca». 


Un museo 
sull’antica 
laguna 


VENEZIA — Un musco ar¬ 
cheologico organizzato dal¬ 
l’Amministrazione provincia¬ 
le veneziana sarà aperto nella 
primavera prossima nel palaz¬ 
zo dell’archivio, nell’Isola di 
Torcetto. Il museo raccoglierà 
marmi e statue rinvenuti nel¬ 
l’area degli antichi insedia¬ 
menti lagunari. Tra le opere 
che troveranno posto nel nuo¬ 
vo centro di raccolta figura 
una sfinge funeraria, prove¬ 
niente probabilmente dalla 
zona romana di Quarto D’Alti- 
no e databile intorno al primo 
secolo dopo Cristo. Gli spazi 
del museo archeologico saran¬ 
no ricavati nel palazzo dell’ar¬ 
chivio, donato alia fine dell’ot¬ 
tocento alla provincia da Ce¬ 
sare Augusto Levi, che l’aveva 
restaurato. L’iniziativa si in¬ 
quadra nel progetto di valoriz¬ 
zazione del patrimonio artisti¬ 
co dell'isola lagunare, rifugio, 
dopo il settimo secolo, delle po¬ 
polazioni che tentavano di 
sfuggire l’invasione barbari¬ 
ca. 


Dice messa 
scortato 
daiCC 


VILLA S. GIOVANNI — Il sa¬ 
cerdote Salvatore Di Palma, di 
Villa S. Giovanni, coinvolto 
nella maxi-inchiesta sulla dro- 
gu che portò nei mesi scorsi 
all’arresto di numerosi inso¬ 
spettabili, a Reggio Calabria 
ed in altre zone d’Italia, ha ot¬ 
tenuto il nulla-osta per torna¬ 
re a celebrare messa. Don Sal¬ 
vatore Di Palma, che ha 54 an¬ 
ni, è che si trova agli arresti 
domiciliari, è stato accompa¬ 
gnato dai carabinieri in chie¬ 
sa e dopo circa un’ora, il tem¬ 
po occorrente per la celebra¬ 
zione del rito, è stato riportato 
a casa. Alla messa hanno assi¬ 
stito numerosi fedeli. L’inchie¬ 
sta per associazione a delin¬ 
quere, nella quale il sacerdote 
è coinvolto portò nei mesi 
scorsi all’arresto di numerosi 
imputati eccellenti tra cui il 
direttore della circoscrizione 
aeroportuale delia Calabria, 
dott. Tommaso Agnello. 


Il sindaco 
truccava 
gli appalti 

PALERMO — Il sindaco e il 
segretario comunale di Mon¬ 
temaggiore Bclsito (Palermo), 
in combutta con alcuni im¬ 
prenditori edili, truccavano 
gli appalti. Sono stati tutti ar¬ 
restati dai carabinieri su ordi¬ 
ne di cattura della Procura 
della Repubblica di Termini 
Imerese. Secondo gli investi¬ 
gatori il sindaco, il veterinario 
Giovanni Giallombardo (DC) 
e il segretario comunale, Sal¬ 
vatore Cali avrebbero fornito 
ai costruttori informazioni 
preziose per vincere gli appal¬ 
ti. L’inchiesta si riferisce a sei 
gare per lavori ammontanti a 
2 miliardi di lire. Sindaco e se¬ 
gretario sono stati arrestati 
sotto l’accusa di interesse pri¬ 
vato in atti di ufficio e rivela¬ 
zioni di segreto di ufficio e, in 
concorso con i costruttori, di 
turbativa d’asta. 


Gay alla 
Corte 
Suprema 


WASHINGTON — La Corte 
suprema ha deciso di prende¬ 
re in esame una legge che per¬ 
mette ai comitati direttivi de¬ 
gli istituti scolastici di licen¬ 
ziare insegnanti che «rivendi¬ 
chino, incoraggino o promuo¬ 
vano» l’omosessualità. Il caso, 
su cui si è accentrata l’atten¬ 
zione dell’opinione pubblica 
nazionale, è stato sollevato da 
un gruppo politico omosessua¬ 
le, «National gay task force», i 
cui avvocati hanno sollevato 
un’eccezione di incostituzio¬ 
nalità a proposito di una legge 
dello stato dcll’Oklahoma, do¬ 
ve la sodomia è illegale. La 
NGTF ha sostenuto che men¬ 
tre è giusto, per esempio, puni¬ 
re degli insegnanti che faccia¬ 
no profferte sessuali agli stu¬ 
denti, la norma dell’Oklaho- 
ma permetterebbe anche di li¬ 
cenziare insegnanti che in di¬ 
battiti si pronunciassero a fa¬ 
vore dell’abolizione della leg¬ 
ge anti-sodomia. 



Parigi ha una scultura ecologica 

PARIGI — ‘.scultura «ecologica» in mostra nel Jardin des plantes 
di Parigi. È opera dello scultore Ernest Pignon-Ernest. La figura 
di donna avvinghiata al tronco di un albero è ricoperta di cellule 
vegetali c riproduce la funzione delia fotosintesi clorofilliana. 


Messa a punto della 
Sanità su cinque 
farmaci «pericolosi» 

— Il Ministero della Sanità ha precisato, con un 
icato, l’azione terapeutica di cinque farmaci ri- 


ROMA 
comunicato 
tenuti 
viene 


i «pericolosi». La presa di posizione della Sanità 
dopo la pubblicazione di alcune notizie su questi 
farmaci pubblicate dai giornali. Per quanto riguarda la 
«Benzodiazepine», tali farmaci «sono esclusi — dice il 
comunicato — dal prontuario terapeutico. Attualmen¬ 
te il Consiglio superiore di Sanità sta esaminando la 
possibilità di includerli nella tabella quarta, così come 
proposto dalla conferenza di Vienna del febbraio scor¬ 
so. Sulla questione si è anche in attesa di conoscere il 
parere dell’Istituto superiore di Sanità». «Pentozocina»: 
«l’impegno di tale sostanza è sottoposta alle limitazioni 
previste dalla legge 685/75 corrispondenti a quelle 
adottate a livello internazionale». «Fendimetrazina»: 
«il prodotto plcgìne ayes è incluso nella tabella quarta 
allegata alla legge 685/75 che prevede la vendita con 
ilta medica non ripetibile». «Lefetamina»: «il prò- 


ricet 


dotto Santenol cooperativa farmaceutica è incluso nel¬ 
la tabella quarta della legge 685/75 per quanto riguar- 
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tale principio 


igoi 

attivo è stata già' espressa proposta ai revoca "da parte 
del Consiglio sanitario nazionale. Si è in attesa di esa¬ 
minare quanto prima le controdeduzioni già trasmesse 
dalle ditte interessate». 


I giudici di Trani eludono la decisione sugli arresti domiciliari 

Naria, ancora un rinvio: 

4 

«Aspettiamo certificati» 

Stralciata la sua posizione al processo per la rivolta nel supercarcere - Il detenuto 
assente perché «intrasportabile» - II Pm: «Anoressia? È perché non vuole mangiare» 
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TRANI — Narla dovrà at¬ 
tendere ancora. La docu¬ 
mentazione che abbiamo 
non basta — affermano 1 
giudici di Trani — servono 
altri certificati medici. 
Quindi, rinvio di ogni deci¬ 
sione per gli arresti domici¬ 
liari, e nel frattempo, stral¬ 
cio della posizione di Naria 
dai processo per la rivolta 
nel supercarcere pugliese 
dove il presunto br è impu¬ 
tato Insieme con altri 35 de¬ 
tenuti. In sostanza, Narla, 
assente ieri mattina perché 
«intrasportabile* a causa 
delle sue condizioni di salu¬ 
te, sarà giudicato fra molto 
tempo e saranno i magistra¬ 
ti di quel processo-stralcio a 
prendere una decisione su¬ 
gli arresti domiciliari. 
Quando? Non si sa. 

L’atteso processo di Trani 
è dunque iniziato piuttosto 
male per Naria. Ma poteva 
anche essere peggio, a giu¬ 
dicare dallMntroduzione» 
svolta dal PM. Per la pubbli¬ 
ca accusa, infatti, la situa¬ 


zione psico-fisica di Naria 
non è poi così grave. «L’ano¬ 
ressia psicogena (irreversi¬ 
bile) di cui parla il titolare 
dell’istituto psichiatrico di 
Torino — ha detto il magi¬ 
strato — è un’espressione 
che non significa nulla; si¬ 
gnifica che Naria per libera 
determinazione rifiuta II ci¬ 
bo. E a proposito della grave 
sindrome depressiva — ha 
continuato il PM — vorrei 
chiedere agli altri imputati: 
chi di voi non si sente de¬ 
presso? E la bronchite, l’a¬ 
sma, l’artrosi: quelle ce l’ab¬ 
biamo tutti». 

Liquidato così lo stato di 
Naria e il parere dei medici 
torinesi, il PM si è opposto 
al rinvio del processo a nuo¬ 
vo ruolo, proponendo lo 
stralcio del processo a Na¬ 
ria. Richiesta che ha avan¬ 
zato anche li legale del pre¬ 
sunto br, l’avv. La Forgia di 
Bari, 11 quale, però, ha inu¬ 
tilmente letto un rapporto 
del dott. Berto, caposervizlo 



Giuliano Naria 

della USL Torino 23, nel 
quale l’anoressia di cui sof¬ 
fre Naria viene descritta in 
termini un po’ più dramma¬ 
tici da come li ha intepretatl 
il PM: «Una situazione gra¬ 
vissima che rischia di di¬ 
ventare irreversibile». 

Ma gli echi del «caso Na¬ 
ria», che ha provocato inter¬ 


venti delle massime autori¬ 
tà dello Stato un improvvi¬ 
sato dibattito parlamenta¬ 
re, una serie di polemiche 
tra Cassazione e alcuni de¬ 
putati, sono arrivati ieri 
mattina anche tra le gabbie 
degli altri imputati. Bruno 
Seghetti, «irriducibile» bri¬ 
gatista, si è alzato denun¬ 
ciando la campagna a favo¬ 
re di Naria: «Egli ha polariz¬ 
zato l’attenzione sulla sua 
aperta dissociazione dal 
movimento di lotta per farsi 
sponsorizzare e lottizzare da 
una serie di partiti, facendo 
dimenticare il problema del 
braccetti della morte nelle 
caceri (come a Foggia) e del¬ 
la situazione di Pianosa...». 
Nessun commento, invece, 
dalla moglie di Giuliano 
Naria, presente al processo. 
Era stata annunciata una 
conferenza stampa nel po¬ 
meriggio, ma la donna è ri¬ 
partita subito alla volta di 
Torino. Non entusiasta si è 
mostrato il legale di Naria: 


Rossella Simone 

«C’è stata solo una parziale 
dimostrazione di disponibi¬ 
lità dei giudici». Reazioni 
estremamente positive alle 
decisioni dei giudici, sono 
state espresse invece dal 
PM: «Va bene, va molto be¬ 
ne». 

Il magistrato, il dott. De 
Marinis, è lo stesso che nei 
mesi scorsi si era opposto 
all’accoglimento della ri¬ 
chiesta di Naria sugli arresti 
domiciliari e il cui parere 
era stato accolto nella criti¬ 
cata ordinanza della sezione 
feriale dei giudici di Trani. 
Allora i giudici dissero che il 
posto ideale per curarsi, era 
per Naria l’ospedale del car¬ 
cere torinese, dato che lì era 
riuscito ad aumentare di pe¬ 
so di qualche etto. I giudici 
dissero anche che Naria era, 
nonostante le gravi condi¬ 
zioni fisiche, «estremamen¬ 
te pericoloso». Un ragiona¬ 
mento che la Corte dì Cas¬ 
sazione ha giudicato perfet¬ 
tamente legittimo. 


«Hyperion», Mulinaris 
sarà scarcerato per 
decorrenza dei termini 


VENEZIA — Il giudice istrut¬ 
tore del Tribunale di Venezia 
Carlo Mastelloni ha disposto 
ieri la scarcerazione per decor¬ 
renza dei termini di detenzione 
preventiva di Vanni Mulinaris, 
il friulano docente alla scuola 
di lingue «Hyperion» di Parigi 


arrestato nel febbraio 1982 
nelTambito delle indagini sul¬ 
l’attività delle Brigate rosse nel 
Veneto. Mulinaris, era attual¬ 
mente agli arresti domiciliari 
all’ospedale di Udine. Il nome 
di Mulinaris è comparso anche 
molto di recente fra gli incarta¬ 


menti delle inchieste del giudi¬ 
ce Mastelloni: il docente udine¬ 
se, infatti, risulta fra gli impu¬ 
tati dell’inchiesta-stralcio sul 
traffico d’armi fra Brigate rosse 
e OLP nell’ambito delle quali 
nei giorni scorsi è stato emesso 
un mandato di cattura contro 
Yasser Arafat. Secondo le risul¬ 
tanze cui sarebbe giunto il giu¬ 
dice, Mulinaris, assieme ad al¬ 
tri due insegnanti 
dell’.Hyperion», Duccio Berio e 
Corrado Simioni, avrebbe fatto 
da tramite nei primi contatti 
fra esponenti delle Brigate ros¬ 
se e di frange dell’OLP. 

Nonostante il provvedimen¬ 


to firmato dal dott. Mastelloni, 
Vanni Mulinaris, con tutta pro¬ 
babilità non potrà lasciare oggi 
l’ospedale ma dovrà rimanere 
agli arresti domiciliari. Se in¬ 
fatti la scarcerazione disposta 
dal giudice veneziano Carlo 
Mastelloni contempla la decor¬ 
renza dei termini di detenzione 
preventive per le imputazioni 
di traffico d’armi e quelle più 
generali di costituzione di ban¬ 
da armata in Italia ed all’este¬ 
ro, contro Mulinaris c’è ancora 
un mandato di cattura firmato 
circa quattro mesi fa dal giudi¬ 
ce istruttore Romano dott. Pa¬ 
cifico, sempre per costituzione 


di banda armata, che può con¬ 
sentire il prolungamento della 
detenzione preventiva del do¬ 
cente friulano. 

Vanni Mulinaris aveva inco¬ 
minciato un primo sciopero 
della fame nel supercarcere di 
Trani da dove era stato tra¬ 
sportato a Torino. Giunto a 
Udine il professore friulano 
aveva ripreso lo sciopero il 20 
maggio scorso e lo aveva prose¬ 
guito per 33 giorni. Le sue con¬ 
dizioni erano state giudicate 
gravi e per questo era stato tra¬ 
sferito all’ospedale di Udine e 
gli erano stati concessi gli arre¬ 
sti domiciliari. 


Città del mondo a congresso: si discute 
di pace, ma anche del problema traffico 

Le distanze tra paesi avanzati e paesi poveri restano abissali, accorciarle diventa un compito più che mal urgen¬ 
te - A Torino si eleggerà a novembre la nuova presidenza - Un giudizio di Cossutta che ha partecipato ai lavori 


Dal nostro inviato 

MONTREAL — Primo e più 
significativo risultato deb 
l’XI Congresso delia Federa¬ 
zione mondiale delle città 
unite che si è concluso a 
Montreal è li forte rilancio di 
questa organizzazione nata 
nei 1957per favorire la com¬ 
prensione tra l popoli. II cli¬ 
ma da guerra fredda nei rap¬ 
porti tra le grandi potenze, l 
pericoli che gravano sull’u¬ 
manità sembrano aver sti¬ 
molato le energie e l’impe¬ 
gno di chi crede nella possi¬ 
bilità di •imporre* la pace. È 
In aumento 11 numero delle 
città de! continente America* 
no che aderiscono alla Fede¬ 
razione, e a dicembre s! terrà 
un Incontro a Madrid con le 
altre associazioni delle co¬ 
munità locali (il Consiglio 
del Comuni d’Europa, le El¬ 
ster Citles statunitensi, ecce¬ 
tera) per cercare le strade di 
una migliore intesa. Duplice 
l’obiettivo: concorrere al mi-, 
giuramento dei rapporti In¬ 
temazionali e dare concre¬ 
tezza a! discorso della colla¬ 
borazione Nord-Sud, tanche 
se costa sacrifìci*. 

L’ex primo ministro fran¬ 
cese Pierre Ma uro v, Indicato 
come successore del sindaco 


di Madrid, Tierno Calvan, 
alla presidenza delia Federa¬ 
zione (l’elezione degli orga¬ 
nismi dirìgenti si svolgerà 
tra due mesi a Torino) si è 
mostrato fiducioso: «La città 
esprime le similitudini e fa 
convivere le differenze. Noi, 
che non ci identifichiamo 
con alcun blocco, possiamo 
concorrere tutti insieme alia 
creazione di una società in¬ 
temazionale diversa, fedele 
al valori dell’umanità*. E il 
Congresso ha lanciato un 
appello In questa chiave a 
tutte le città del mondo. 

Che ci sia bisogno di una 
Iniziativa, di una politica 
coordinata e non occasiona¬ 
le per superare gli squilibri 
che rischiano di aggravare le 
tensioni Io si è visto anche 
nel corso del lavori. Il profes¬ 
sor Bertuglla dell’Istituto di 
ricerche economico-sociali 
del Piemonte ha presentato 
alla commissione che si oc¬ 
cupava del trasporti nel cen¬ 
tri urbani un metodo di pia¬ 
nificatone computerizzato 
che può essere adoperalo an¬ 
che da non espehi. In so¬ 
stanza, chi Ipotizza di aprire 
una nuova strada o di mo¬ 
dificare i sensi di circo lezio¬ 
ne In una città, è messo auto¬ 



maticamente in grado, uti¬ 
lizzando quel metodo, di co¬ 
noscere e valutare gli effetti 
che la sua scelta determine¬ 
rà negli altri settori della re¬ 
te di traffico. Un vero e pro¬ 
prio gioiello della tecnologia 
elettronica che si sta speri¬ 
mentando con successo nel 
Bieìlese. Ma dopo lì ricerca¬ 
tore italiano è andato al mi¬ 
crofono II rappresentante di 
un distretto del Mail, dove le 
realtà con cui devono misu¬ 
rarsi gli amministratori so¬ 
no ben altre: là, tutto il •si¬ 
stema del trasporti* è costi¬ 
tuito da un’unica linea terro- 
. viaria, sgangherata, mal si¬ 
cura, dove deragliamenti e 
interruzioni sono all’ordine 
del giorno, e ogni viaggio è 
un pericolo. 

Le distanze tra paesi avan¬ 
zati e paesi poveri restano 
abissali, accorciarle diventa 
un compito più che mai ur¬ 
gente. Si parlerà sicuramen¬ 
te anche di questo nell'in- 
contro Intemazionale sul 
traffico che 11 sindaco Renzo 
Imbenl ha proposto si tenga 
l'anno prossimo a Bologna, 
trovando piena adesione nel 
congresso. Ma è probabile 
che già dall’appuntamento 
di novembre a Torino, dove 


sarà eletta la nuova presi¬ 
denza (c’è stato qualche dis¬ 
senso tra i canadesi per il 
rinvio dell’assemblea gene¬ 
rale delle nomine, per altro 
già concordate e previste 
dallo Statuto), scaturiranno 
Iniziative rivolte a favorire 
•la cooperazione tra le città 
In nome del diritti umani*. 

A conclusione del lavori, 11 
senatore Armando Cossutta 
della Direzione del PCI ha 
espresso questo giudizio: *Mi 
pare emergano due motivi 
rilevanti. In primo luogo il 
sincero fervore delle citta per 
la difesa della pace e lì loro 
Impegno, attraverso gli stes¬ 
si gemellaggi che collegano 
città di Stati e Continenti di¬ 
versi, per una politica di coo¬ 
perazione in un clima di 
amicizia e di fraterna solida¬ 
rietà. L’altro motivo rilevan¬ 
te è la generale esigenza di 
autonomia, di decentramen¬ 
to, di partecipazione demo¬ 
cratica. Dalle città di tutto il 
mondo si leva un messaggio 
di alto valore politico e mo¬ 
rale verso gli Stàtl per porre 
al cen irò urìim loro poli tlca la 
vita ed 11 benessere del citta¬ 
dini ». 

Pier Giorgio Betti 


Per il «re della droga» gravi le accuse 

Epaminonda ha ordinato 
una serie di esecuzioni 

Spavaldo e sorridente in questura, a Milano, per i primi interrogatori - Un feroce gruppo di 
killer sulla via della cocaina - Altri particolari sulla cattura - Fine delle feroci vendette? 

MILANO — Sorridente, con un elegante spezzato chiaro, ostentando sicurezza e tranquillità, il boss è sbarcato da un’Alfetta 
della polizia ieri mattina verso mezzogiorno nel cortile della questura di Milano. Scortato da un nugolo di agenti in borghese 
e in divisa. Angelo Epaminonda, re della droga, delle bische clandestine, delle scommesse illegali sul cavalli e di tutto quanto 
fa reato fra Piemonte e Lombardia, si è concesso ai flashes dei fotografi con regale indifferenza. Un re ormai senza corona. 
Gliel’hanno strappata dal capo venerdì notte gli uomini delle squadre Mobili di Torino e Milano nel corso di una clamorosa 
operazione congiunta che ha portato, fra l’altro, all’arresto o al fermo di altri quattro personaggi dell’entourage del «Tebano». 
Epaminonda è stato condotto ieri mattina in questura per il primo di una lunga serie di interrogatori al quali lo sottoporran¬ 
no i magistrati Di Maggio, Davigo e Muntoni. I tre giudici hanno moltissime domande da porre all’ex re del crimine, gran 

parte delle quali riguarde- 



MILANO — Angelo Epaminonda viene condotto in questura 


Chiaromonte a Cossiga: 
«La discussione della 
legge sul segreto di 
Stato in grave ritardo» 


BOLOGNA — Che fine ha 
fatto la legge di iniziativa 
popolare per l’abolizione del 
segreto di Stato nei delitti di 
strage e terrorismo? È la do¬ 
manda che 11 compagno Ge¬ 
rardo Chiaromonte, capo¬ 
gruppo comunista a Palazzo 
Madama, ha posto ai presi¬ 
dente del Senato Francesco 
Cossiga con una lettera in¬ 
viata la settimana scorsa. 
Chiaromonte ricorda che il 
25 luglio l’Unione dei fami¬ 
liari delle vittime delle stragi 
di piazza Fontana, di Bre¬ 
scia, deììTtaiìcus e deiie sta¬ 
zioni di Bologna consegnò a 
Cossiga le quasi centomila 
firme raccolte in calce alla 
proposta di legge che 11 gior¬ 
no successivo, con il numero 
873, fu assegnata in sede re¬ 
ferente alle Commissioni 
giustizia ed interni. 

«A tutt’oggl — osserva pe¬ 
rò il presidente dei senatori 
del PCI — essa non è stata 
ancora stampata, né mi ri¬ 
sulta essere stata in qualche 
mode presa in considerazio¬ 
ne». «Chiarire — aggiunge 
Chiaromonte — i troppi mi¬ 
steri che ancora rappresen¬ 
tano un impenetrabile velo 


alla completa conoscenza 
delle trame che per tanto 
tempo hanno insanguinato 
l’Italia e alia giusta punizio¬ 
ne del responsabili, è un’esi¬ 
genza fortemente avvertita 
da tutti coloro che hanno a 
cuore le sorti della democra¬ 
zia e della Repubblica. Per 
tali ragioni, caro Presidente, 
la prego vivamente di inter¬ 
venire perché l’esame del 
merito della proposta in og¬ 
getto possa essere avviato 
quanto prima». 

Chiaromonte conclude ri¬ 
badendo il «pieno impegno 
del gruppo comunista per la 
più sollecita approvazione 
della legge». 

La situazione di stallo in 
cui pare trovarsi la proposta 
del familiari delle vittime ha 
consentito al Movimento so¬ 
ciale di dar vita ad una pro¬ 
vocatoria Iniziativa presen¬ 
tando alia Camera un testo 
di legge identico. «È la copia 
perfetta della nostra», affer¬ 
ma in uno sdegnato comuni¬ 
cato stampa l’Unione dei fa- 
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stragi che denuncia lo smac¬ 
cato «tentativo di strumenta¬ 
lizzazione» del Movimento 
sociale. 


ranno certamente una serie 
di delitti messi a segno negli 
ultimi anni a Milano. A par¬ 
tire da quella ormai nota co¬ 
me strage del Lorentaggio 
(novembre ’81) nella quale 
trovarono la morte tre pre¬ 
giudicati e un ignaro pas¬ 
sante. Altre esecuzioni spie¬ 
tate hanno insanguinato il 
regno di Epaminonda. C’è 
chi dice che proprio al Teba¬ 
no vada fatta risalire la «sen¬ 
tenza» che nel giugno scorso 
decretò la triplice esecuzione 
di via Selvanesco, messa a 
segno da un nutrito gruppo 
di killer lungo la via dell’e¬ 
roina. 

La caduta di Epaminonda 
ha comunque certamente 
messo la parola fine ad una 
lunga teoria, di vendette, di 
sgarri puniti, di spietate ri¬ 
torsioni. A partire probabil¬ 
mente, anche se tutto è an¬ 
cora da chiarire e da precisa¬ 
re, dall’assassinio del pre¬ 
giudicato Pietro Marseglia, 
di Antonio Chiarella, del si¬ 
cario catanese Alfio La Rosa. 
E dell’esecuzione di Terra¬ 
nova, Mellto e Pichierri (kil¬ 
ler di Terranova), crivellati 
di colpi in un campo di gran¬ 
turco della periferia milane¬ 
se alla fine di giugno. Non è 
difficile un legame sia pure 
indiretto fra questi morti 
ammazzati e l’eroina, sul cui 
traffici Epaminonda vigila¬ 
va con mano ferma e spieta¬ 
ta. 

Proprio una partita di 
eroina improvvisamente 
■scomparsa» e non pagata 


potrebbe essere all’origine di 
questa lunga catena di omi¬ 
cidi. Il Tebano riscuoteva 
sempre 1 suoi crediti. In de¬ 
naro o in piombo. Anche per¬ 
ché poteva contare su una 
infaticabile pattuglia di 
«esattori». 

Primi fra tutti gli antichi 
«nemici per la pelle», Rodolfo 
«Mammarosa» Crovace, ex 
picchiatore sambabllino e 
Marietto D’Argento, finito, il 
primo, sotto le raffiche del 
carabinieri, il secondo dietro 
le sbarre. 

Non correva buon sangue 
fra D’Argento, Mammarosa 
e Angelino Epaminonda. 
Anche perché tre anni fa 
Marietto perse parecchie de¬ 
cine di milioni al gioco in 
una bisca controllata dal Te¬ 
bano. Ma poi se li riprese ar¬ 
mi alla mano. La risposta del 
boss fu spietata: la strage del 
Lorenteggio. Mancava, fra i 
morti, solo D’Argento. Poi, 
per uno di quel classici capo- 
volgimenti delle alleanze, fra 
Epaminonda e D’Argento fu 
stretto un patto di sangue. 
Un patto suggellato con 
un’altra strage, in via Selva¬ 
nesco. Ma chi c’era con D’Ar¬ 
gento a sparare fra il gran¬ 
turco? Forse anche Mamma- 
rosa? Gli inquirenti tacciono 
su tutta la linea. Ma non è 
escluso che fra gli arrestati 
insieme ad Epaminonda fi¬ 
gurino un palo del «giustizie¬ 
ri» di via Selvanesco. 

Elio Spada 
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SITUAZIONE — Non vi tono varianti notevoli da ugnakrt por quanto 
riguarda la odiamo vicenda dal rampo in quanto l'Italia continua ad 
casaro attraversata da votoci perturbazioni provenienti dall'Europa 
nord occidentale a dirotta varco il Meditar ranco orientale. 

IL TEMPO IN ITALIA — S ulla ragioni settentrionali a su quella centrai 
co nd izi on i di tempo variabile con annuvolamenti più accentuati al mat¬ 
tino a schiarita più ampia nel pomeriggio. Nel tardo pomeriggio o in 
serata nuovo aumento dalla nuvolosità a cominciare dal settore nord 
occidentale. Suda ragioni «no? IdtonoB dolo geo#, slmonta nuvoloso con 
precipitazioni sparso e local m e n te anche accentuata. Sulla isola mag¬ 
giori alternanza di onnuvoiomenti a schiarita. Temperatura senza no¬ 
tevoli variazioni. 
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Dopo il giuramento degli assessori l’esecutivo sarà insediato entro domani 

L'occupazione al primo posto negli 
impegni della nuova giunta sarda 

II presidente Melis: «Necessario valorizzare le energie finora bloccate da pratiche clientelar! e centralistiche» - Il 
socialista Amasi: «Ogni disegno di riforma della pubblica amministrazione finora vanificato dalle scelte DC» 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Chiusa la fase 
del voto con l’accoglimento 
delle dichiarazioni program¬ 
matiche e la lista del dodici 
assessori da parte del Consi¬ 
glio regionale, la nuova 
giunta sarda si insedia tra 
oggi e domani. Nella giorna¬ 
ta di Ieri hanno prestato giu¬ 
ramento anche 1 tre assesso¬ 
ri tecnici (Mastropaolo e 
Ferrari, proposti dal PCI, e 
Arba proposto dal PSd’A). Il 
presidente Melis ha avuto un 
primo scambio di vedute con 
gli altri membri dell’esecuti¬ 
vo, abbozzando 11 primo pro¬ 
gramma di riunioni, In tem¬ 
pi strettissimi, per cercare di 
recuperare 1 ritardi di tre 
mesi dovuti alla lunga crisi. 
La giunta, appena Insediata, 
fisserà le prossime scadenze 
su una precisa scala di prio¬ 
rità, già Individuate del resto 
nella lunga trattativa pro¬ 
grammatica fra le forz eli si¬ 
nistra e laiche. A questo pro¬ 
posito la precedenza assolu¬ 
ta dovrebbe essere data al 
problema dell’occupazione, 
con l’attuazione del plano 
straordinario di lavoro per 1 
giovani approvato in chiusu¬ 
ra della scorsa legislatura. 

I contenuti dell'azione del¬ 
la nuova giunta sono stati Il¬ 
lustrati dallo stesso presi¬ 
dente Melis nella sua prima 
uscita pubblica dopo il voto 
di fiducia, avvenuta alla Fe¬ 
sta dell’Unità di Cagliari. In 
questa occasione si e svilup¬ 
pata in particolare la rifles¬ 
sione sul progetto di riforma 
della Regione e sul nuovo 
rapporto Stato-Regione, 
punti cardine del program¬ 
ma appena approvato dal¬ 
l’assemblea sarda. 

«L’amministrazione regio¬ 
nale — ha sottolineato Fon. 
Melis — è paralitica non per¬ 
ché manchino al suo Interno 
le energie, ma perché esse 


sono state bloccate, umiliate 
e demotivate da una pratica 
clientelare e centrallstica. 
Bisogna rovesciare 11 vecchio 
modo di governare nella 
pubblica amministrazione, 
coinvolgendo tutte le energie 
e ridistribuendo 11 potere. 
Questo significa non solo at¬ 
tuare l’articolo dello statuto 
speciale sardo che prevede 
una delega del poteri regio¬ 
nali agli enti locali, ma an¬ 
che restituendo all’assessore 
11 compito di direzione politi¬ 
ca, liberandolo dalla miriade 
di firme puramente ripetiti¬ 
ve, tipiche di un’impostazio¬ 
ne burocratlco-clientelare. 
Naturalmente un discorso 
simile deve fare perno anche 
su un’acquisizione da parte 
della Regione di tutti quel 
poteri, già garantiti dallo 
statuto, ma mal esercitati 


per l’acquiescenza delle pas¬ 
sate giunte al voleri del go¬ 
verni nazionali*. 

I problemi dell’ammini¬ 
strazione regionale non si di- 
scostano del resto da quelli 
che hanno portato alla grave 
e umiliante crisi della pub¬ 
blica amministrazione, una 
denuncia significativa è ve¬ 
nuta da un autorevole espo¬ 
nente della maggioranza na¬ 
zionale, il socialista Aldo 
Anlasl, vice presidente della 
Camera. «Ogni disegno di ri¬ 
forma della pubblica ammi¬ 
nistrazione — secondo Anla¬ 
sl — è stato vanificato dall’I¬ 
nefficienza che non è frutto 
di errore, bensì di una preci¬ 
sa scelta politica della DC, 
portatrice di Interessi con¬ 
servatori, e quindi ostile alle 
riforme. Pensiamo al tema 
del fisco, agli Interessi pro¬ 


tetti dall’evasione fiscale, e 
cl rendiamo conto quali esi¬ 
genze politiche stiano alla 
base del rifiuto dell’efficien¬ 
za. Il decentramento è la 
chiave di volta di una vera 
riforma dello Stato. Se dices¬ 
si quello che penso — ha iro¬ 
nizzato infine Anlasl — a 
questo proposito rischierei di 
essere definito da De Mita, 
non mezzo ma 
tuttoterrorista». D’altro can¬ 
to sono risibili e dannose an¬ 
che le iniziative finqui as¬ 
sunte dal governo pentapar¬ 
tito di blocco indiscriminato 
della spesa pubblica, che 
condannano — come ha 
messo In evidenza il compa¬ 
gno Giorgio Macciotta, se¬ 
gretario del gruppo comuni¬ 
sta alla Camera — regioni 
come la Sardegna e 1 suol co¬ 
muni ad un livello del servizi 


Tornata elettorale in 4 comuni 
Il PO avanza e la DC perde 


ROMA — Tornata elettorale amministrativa 
in quattro comuni. A Sonnlno (Latina) netta 
avanzata del PCI: 2494 voti (51,12%), che au¬ 
menta di un punto e mezzo rispetto alle pre¬ 
cedenti amministrative e ottiene 11 seggi su 
20. Il PSI ha avuto il 17,50 (meno 2,77), la DC 
il 25,68% (conserva 1 5 consiglieri). Tenuta a 
Monte S. Biagio (Latina). Il PCI ha ottenuto 
il 5,23 (-0,42) e conserva un seggio; 11 PSI 
mantiene 1 9 consiglieri, mentre la DC 
(35.28%) perde un consigliere. 

À Mortola (Taranto) il PCI ha confermato 
l’avanzata elettorale nelle europee diventan¬ 
do il primo partito (40,40%) con 13 seggi: DC 
24,71 (8 seggi); PSI 14,25 (4 seggi); PSDI $.23; 
MSI 11,55 (3 seggi). Hanno perduto seggi: DC 
(5): PSI (1). Anche a Crisplano (Taranto) 11 
PCI ha aumentato 1 suol consensi: è passato 
dal 12,8 con 2 seggi dell’81 al 17,71 con 5 seg¬ 
gi, pur non confermando il risultato delle eu¬ 


ropee (28,93). La DC tracolla e passa dal 53,1 
dell’81 al 19,06. La lista civica racimola il 
9,50, mentre 11 MSI raccoglie 1 voti persi dalla 
lista scudocroclata e arriva al 32,05. La DC 
ha perso in Sardegna anche il Comune di S. 
Gavino, un centro agricolo-mlnerarlo di 12 
mila abitanti, nel Cagliaritano. Lo scudocro- 
cìato è crollato dal 49% dell’80 al 28%. Il 

g rimo partito è ora 11 PCI col 32% del voti. 

Grazie a questo risultato e ad una leggera 
ripresa del PSI sul voto regionale e nono¬ 
stante una flessione del PSd’A la sinistra è 
ora maggioritaria anche in questo centro. 

Un’altra lista di dissidenti democristiani 
ha riportato 11 9,5%. Proprio la spaccatura 
all’Interno della DC aveva determinato 11 
commissariamento del comune e il ricorso 
alle elezioni anticipate. Domenica si sono 
presentate 8 liste, il doppio esatto di quelle 
dell’80. 
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BOLOGNA — Son tornati Ie¬ 
ri gli alpinisti della spedizio¬ 
ne «città di Bologna* alla 
montagna «della Dea della 
lunga vita*. Nell’aula del 
consiglio comunale di Bolo¬ 
gna il sindaco Renzo Imbeni 
na salutato In forma ufficia¬ 
le don Arturo Bergamaschi, 
capo spedizione e gU altri 
dieci uomini. Bergamaschi 
ha specificato come sono 
morti Tiziano Nannuzzl e 
Giorgio Corrasinl: non è sta¬ 
ta ima valanga né lo slitta¬ 
mento a valle di un lastrone 
di ghiaccio ma la caduta di 
una «incredibile mal vista* 
cresta nevosa sulla parete 
del versante est dello Tserim 
Kang. 



psottodlmenslonato, Impe¬ 
dendo di far fronte al nuovi 
fenomeni di urbanesimo e al 
trasferimento di funzioni 
dallo Stato alle Regioni e 
agli enti locali. 

È anche a queste vicende 
che l’elettorato sardo ha fat¬ 
to riferimento con 11 voto di 
rinnovamento del 24-25 glu- 

§no. A tali problemi intende 
are risposta ora il nuovo 
esecutivo, che assai Infelice¬ 
mente il segretario regionale 
della DC, Pinuccio Serra, ha 
voluto accostare all'autun¬ 
no, profetizzandone una de¬ 
cadenza repentina. Proprio 
la vitalità e l’entusiasmo ri¬ 
scontrati nella stessa Festa 
dell’Unità (con 225 mila pre¬ 
sente In li giorni, un record 
assoluto), consente di dare 
una risposta Immediata ai 
capi dello scudo crociato sar¬ 
di e nazionali. «La voglia di 
rinnovamento è tale — ha ri¬ 
sposto il segretarie della fe¬ 
derazione ai Cagliari, com¬ 
pagno Pier Sandro Scano — 
che non potrà certo esaurirsi 
nell'arco di una breve stagio¬ 
ne. Si preoccupi piuttosto la 
DC del proprio autunno, che 
procede Inesorabile, e si pre¬ 
pari a una lunga opposizio¬ 
ne». 

Dalla manifestazione con 
Melis alla Festa dell’Unità è 
venuta un’altra testimo¬ 
nianza significativa delle 
speranze di cambiamento 
del popolo sardo. Il saluto ca¬ 
loroso che il pubblico ha vo¬ 
luto tributare alla fine, alla 
massima autorità della Re¬ 
gione, era certo un omaggio 
all’uomo e all’esecutivo che 
egli guida, ma anche l’e¬ 
spressione delle attese che 1 
sardi ripongono In questa 
giunta per veder finalmente 
affrontati e avviati a soluzio¬ 
ne i problemi piccoli e grandi 
dell’isola. 

Giuseppe Podda 


È il giornale tedesco dell’Alto Adige 

Fortini risponde 
al «Dolomiten» 
che lo 

aveva attaccato 


Nostro servizio 

BOLZANO — «Solo oggi ri¬ 
spondo ai Suo ingiusto attacco 
alia mia persona, perché solo 
oggi ne ho potuto prendere vi-, 
sione». Con queste parole inizia 
la lettera che il presidente della 
Repubblica ha inviato al diret¬ 
tore del «Dolomiten*, il quoti¬ 
diano in lingua tedesca dell’At¬ 
to Adige, che, in un corsivo del 
suo direttore, aveva rivolto un 
duro attacco a Pertini. 

Il quotidiano non aveva gra¬ 
dito il fatto che in un’intervi¬ 
sta, il capo dello Stato avesse 
espresso il suo disappunto per 
la presenza di Silvius Magnia- 

§o, il leader della SVP e presi- 
ente della Giunta provinciale 
altoatesina, alla cerimonia di 
Innsbruck in cui si celebrava la 
ricorrenza dell’uccisione di An¬ 
dreas Hofer, l’eroe dell’indi¬ 
pendenza tirolese, ma nella 
quale fecero la loro comparsa 
slogan antiitaliani, rivendica¬ 
zioni di ritorno del Sudtirolo 
all’Austria, discorsi sulle pre¬ 
sunte sofferenze della popola¬ 
zione sudtirolese sotto la «do¬ 
minazione italiana*, senza di¬ 
stinzione tra periodo fascista e 
anni più recenti, e così via. 

Il corsivo del «Dolomiten* 
rimproverava, tra l’altro, al 
presidente della Repubblica di 
non essere mai andato a rende¬ 
re omaggio alla lapide che, al 
cimitero militare di Bolzano,. 
ricorda i 33 soldati sudtirolesi 
dell’esercito del Derzo Reich, 
che, nel 1944, furono uccisi in 
via Rasella, a Roma, nel corso 
di un attentato partigiano. 

Di più: nell’articolo si rim¬ 
proverava Pertini per questa 
sua presunta omissione, ricor¬ 
dandogli di essere uno dei re¬ 
sponsabili di quei comandi che 
ordinarono l’attacco. 

Nella sua risposta Sandro 
Pertini non entra nel merito; ri¬ 
sponde solo con una domanda: 
■E Lei si è mai recato, nelle Sue 
visite a Roma, alle Fosse Ai¬ 


deatine. ove sono raccolte le 
salme di 335 innocenti uccisi 
dai tedeschi per rappresaglia 
dell’attentato di via Rasella?». 

La lettera conclude con il ri¬ 
cordo della visita al campo di 
concentramento nazista di 
Flossenburg, dove un fratello 
del presidente della Repubbli¬ 
ca fu crudelmente ucciso. 

Pertini ricorda che lo accom¬ 
pagnava Franz Josef Strauss, il 
quale gli stringeva il braccio, 
commosso. Ad un tratto il pre¬ 
sidente sentì il desiderio di es¬ 
sere lasciato solo davanti alla 
lapide-ricordo di suo fratello. 
Così prosegue il racconto di 
quei momenti: «Entrò, poi, un 
giovane Generale tedesco. Ve¬ 
niva ad onorare la memoria di 
suo padre, Generale, fatto ucci¬ 
dere da Hitler in quel campo di 
annientamento. La lapide che 
lo ricorda è vicina alfa lapide 
che ricorda mio fratello. Ci 
guardammo e, senza pronun¬ 
ciare parola, ci gettammo l’uno 
nelle braccia dell’altro. E, fra¬ 
ternamente uniti nello stesso 
dolore, piangemmo. 

«Così, da chi è guidato da ve¬ 
ra solidarietà umana, deve es¬ 
sere ricordato quel triste passa¬ 
to* conclude Sandro Pertini. 

Il quotidiano pubblica l’ori¬ 
ginale della lettera con la tra¬ 
duzione in tedesco preceduta 
da una nota che spiega come la 
lettera sia stata recapitata al 
giornale sabato, tramite una < 
staffetta della Presidenza della * 
Repubblica. 'Tuttavia il «Dolo- 
miteni, secondo l’usanza tradi¬ 
zionale dell’area tedesca, la do¬ 
menica non esce, per cui solo 
ieri si è potuta conoscere la pre¬ 
sa di posizione di Pertini. Una 
presa di posizione che viene a 
far giustizia di un attacco che, 
nella lettera, viene definito «in¬ 
giusto», ma che ha una portata 
politica più ampia di quella di 
una frecciata polemica rivolta 
contro Pertini. 

Xaver Zatiberer 


Alla Camera la discussione su sanatoria e proroga 

Precari USL, il governo 
blocca molti incarichi 
autorizzati dalle Regioni 


ROMA — La Camera, per assicurare la funziona¬ 
lità delle Unità Sanitarie Locali, deve lavorare su 
due filoni: un disegno di legge ordinario, già ap^ 

Srovato dal Senato, di sanatoria degli incarichi 
i precariato, resisi necessari per la mancata 
emanazione da parte del governo della normati¬ 
va dei concorsi, e un decreto che dà una ulteriore 
proroga fino al 31 dicembre 1984 a tali incarichi, 
quale saldatura, appunto, con la sanatoria. Il 
guaio più serio, però, è che i provvedimenti go¬ 
vernativi (in specie l’ultimo decreto) appaiono 
segnati da macroscopiche incongruenze. Ad 
esempio, la proroga è consentita per gli incarichi 
autorizzati dal governo per le situazioni determi¬ 
natesi al 31 dicembre del 1983, e non anche per 


atto al 31 maggio 1984 sino all’espletamento dei 
concorsi. La maggioranza invece ha approvato 
uh proprio emendamento, con cui si dà facoltà ai 
comitati di gestione delle USL di rinnovare per 
una sola volta gli incarichi conferiti successiva¬ 
mente al 31.12.1983, e si prevede il divieto di 
incarichi temporanei, salvo il caso di sostituzio¬ 
ni. £ una soluzione confusa, pasticciata e grave, 
che non risponde alle esigenze — condivise dai 
deputati di tutti i gruppi — di garantire la conti¬ 
nuità dei servizi e delle prestazioni sanitarie fino 
a quando non saranno operanti la legge di sana¬ 
toria e le nuove procedure concorsuali, le quali 
ultime dovranno consentire di'riprendere la via 
corretta nelle assunzioni mediante concorso 
pubblico. Comunque i comunisti continueranno 
a battersi in aula per migliorare il decreto. 

s. d. m. 


È morto Giorgio Carretto 
Oggi a Novara i funerali 

NOVARA — È morto all’età di 93 anni il compagno Giorgio 
Carretto. I funerali si svolgeranno oggi alle 14, li corteo muo- 
verà dalla sede della federazione del Pel, In via Mossottl 8, 
dove è stata allestita la camera ardente, e si recherà In piazza 
Matteotti. Qui avrà luogo la commemorazione funebre che 
sarà tenuta dail’on. Eraldo Gastone e da Vincenzo Scudiere 
della segreteria della Camera del Lavoro. 

Il compagno Alessandro Natta, segretario del PCI, ha In¬ 
viato un telegramma di cordoglio alla segreteria della Fede¬ 
razione del PCI: «Accogliete addolorata partecipazione — 
scrive Natta nel telegramma — Direzione Partito e mia per¬ 
sonale al lutto per la scomparsa di Giorgio Carretto. Lo ricor¬ 
diamo militante dell’Ordine Nuovo a fianco di Antonio 
Gramsci; dirigente sindacale In Piemonte e in Lombardia; 
combattente della libertà per la quale sacrificò 12 anni nelle 
carceri fasciste; esemplo di dedizione alla causa del rinnova¬ 
mento nazionale e della pace servita fino all’ultimo giorno 
nelle file della vostra Federazione. La sua memoria sarà di 
stimolo per la vostra e la nostra opera. In questo spirito vi 
preghiamo di abbracciare il figlio anche a nome nostro*. 

Riforma previdenziale, giornalisti 
contro il progetto De Michelis 

ROMA —11 segretario nazionale del sindacato del giornali¬ 
sti, Sergio Borsl e Gugllemo Moretti — presidente dell’IN- 
PGI, l’Istituto previdenziale del giornalisti — hanno chiesto 
un incontro urgente con 11 ministro De Michelis in merito 
alla Ipotizzata riforma del sistema previdenziale. Le prime 
notizie sul progetto — afferma un comunicato della Federa¬ 
zione della stampa — preannunciano restrizioni che, se at¬ 
tuate, provocherebbero pesantissime difficoltà finanziarle e 
di gestione allTNPGI, mettendone a repentaglio la stessa 
sopravvivenza e colpendo, in tal modo, uno dei pilastri sui 
quali poggia l’autonomia della professione giornalistica. An¬ 
che l’Associazione stampa romana ha espresso preoccupa¬ 
zione per 1 contenuti del progetto di De Michelis, proclaman¬ 
do la mobilitazione del suolìscrlttl. 

Ente turismo inefficiente, 
necessarie misure urgenti 

ROMA — Oggi l’Enlt (Ente nazionale per 11 turismo) «prepo¬ 
sto, in accordo con le Regioni, a sviluppare l’azione promo¬ 
zionale del turismo italiano all'estero, non è in grado di svol¬ 
gere 1 suoi compiti*. Questo il giudizio espresso dal gruppo di 
lavoro sul turismo del PCI, riunitosi nel giorni scorsi In vista 
della conferenza nazionale sul turismo cne si terrà a Firenze 
119-10 novembre. 

E perciò Indispensabile «avviare tutte le misure — politi¬ 
che, legislative, amministrative — necessarie a rimuovere 
rapidamente le cause di queste disfunzioni, ivi compresi I 
metodi di conduzione politica dell’ente, che rendono difficili 
1 rapporti fra 1 vari organismi, rischiando di paralizzare l’at¬ 
tività*. Il PCI chiede anche «la elaborazione di un piano po¬ 
liennale di attività*, dotato del necessari finanziamenti. 

Analisi sui metallo 
dei Bronzi di Riace 

REGGIO CALABRIA — «Iniziano una serie di analisi chimi¬ 
che e fisiche sul metallo delle sue statue dei Bronzi di Riace. 
Le analisi sono finalizzate allo studio approfondito delle ca¬ 
ratteristiche fisiche del metallo e del suo comportamento in 
un ambiente a temperatura ed umidità controllate*. Lo ha 
reso noto In un comunicato la soprintendenza archeologica 
della Calabria. «Le analisi — prosegue 11 comunicato — sa¬ 
ranno fatte In base alle indicazioni date dalla commissione 
ministeriale per lo studio del bronzi, presieduta dal prof. 
Baldini, direttore dell’Istituto centrale di restauro. 

«Gli esami — conclude il comunicato — comporteranno un 
primo periodo di chiusura a settimane alterne della sala dei 
Bronzi di Riace. Nel mese di ottobre la sala sarà chiusa nel 
giorni dall’uno all’otto; dal 15 al venti; e dal 29 al 31. Nel mese 
di novembre dall’uno al tre e dal 12 al 17. 

«Avvoltoio degli agnelli» 
trovato ferito nel Fucino 

AVEZZANO — Un raro esemplare di «avvoltolo degli agnelli» 
(in Italia ne esistono un centinaio) è stato trovato ferito ad 
un’ala da un colpo di turile, nella campagne del Furino, a 
pochi chilometri aa Avezzano. Secondo gli esperti, l’esempla¬ 
re trovato nel Fucino proverrebbe da Monte Pollino (Cala¬ 
bria) dove si trovano altri esemplari protetti. L’avvoltoio feri¬ 
to è stato consegnato per le cure al centro veterinario del 
Fondo mondiale per la natura (WWF) dell*Aquila. 

Precisazione 

In merito all’ipotesi di ingresso della Flnlnvest nel capitale 
Italturist, notizia apparsa su l’Unità e su altri quotidiani, 11 
presidente dell’azienda Francesco Slclari nega che vi siano 
contatti In tal senso ed esclude che questo Ini 
realizzarsi. 


ogresso possa 


Il Partito 


Convocazione 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute pomeridiana e notturna di 
oggi, martedì 2 ottobre. 


Turismo, dopo le paure di mezza estate finalmente è tempo di veri bilanci 


ROMA — Allora, si affilano le armi, il bilancio turistico si trasfor¬ 
ma in agone. Il primo a mettere le mani avanti, quest’anno, è lo 
stesso ministro Lagorio che, giusto per domani, convoca a Firenze 
una specie di assemblea nazionale, presentì gli stati generali, gli 
operatori e gli organismi che a vario tìtolo si occupano della prezio¬ 
sa materia turìstica: una specie di consulto in grande stile sullo 
stato di salute dell’unico miracolo che ancora abbiamo: per sapere, 
alla fine, come è effettivamente andata quest’anno, fuori da sus¬ 
surri e grida. 

Aspettano la verità del ministro, intanto, qualcuno già parla. 
Osservatori turistici di categoria, in assenza di uno nazionale, sono 
in funzione. Come quello della Faiat Qa federazione degli alberga¬ 
tori) che si è fatto vivo ai primi di settembre con dolenti note. 

Per quanto riguarda le presenze negli alberghi italiani del mese 
di agosto, •dobbiamo lamentare — dicono alla Faiat — la diminu¬ 
zione di circa 505nula presenze rispetto all’agosto ’83: in partico¬ 
lare, perdute 423 mila presenze straniere e 82 mila italiane. E 
danno anche le percentuali: -0,4% per gli stranieri, -0,4% per gli 
italiani, - 1,5% complessivamente. 

Dati fondati? Secondo il dottor Vaccarella, direttore generale 
Faiat, si di nostro Osservatorio, in funzione dal giugno scorso, 
raccoglie sistematicamente e con tempestività mese per mese l’an¬ 
damento dei clienti ». L’indagine, condotta da esperti Istat, viene 
effettuata in alcuni giorni del mese su un campione di circe 340 
alberghi di 43 località diverse «che rappresentano, in misura pro¬ 
porzionale, le diverse regioni italiane e i diversi tipi di località 
esistenti: città d’arte, località marine, montane, lacuali, collinari, 
eco*. Un campione, inoltre, che, con 40 mila letti, rappresenta ti 
2,5% della ricettività complessiva degli alberghi, considerati in 
tutte le categorie. 

La Faiat è drastica e parla di agosto «nero», «// peggiore degli 
ultimi 4 anni quanto a presenze complessive (-505 mila rispetto 
all’83; -1 milione e 515 mila rispetto all’82 e -342 mila rispetto 
all’81); e addirittura il peggiore degli ultimi 7 anni per presenze 
straniere » (che risultano minori di quest’anno soltanto rispetto al 
1977). 

Le cifre delle presenze italiane e straniere dei primi 8 mesi ’84 
restano tuttavia ragguardevoli, veri e propri macro-numeri: oltre 
125 milioni di presenze complessive (quasi 79 milioni gli italiani e 
oltre 46 milioni gli stranieri): ma il calo è lì, spia inquietante. 

Chi è più penalizzato? Sempre secondo la Faiat, quasi tutte le 
regioni sono sotto tiro, con punte più accentuate sul litorale adria- 
tico e nel Mezzogiorno; e per gli esercizi, calano di più gli alberghi 
medio-alti, mentre la categoria inferiore si mantiene suppergiù 
allo stesso livello. 

All ’E nit, hanno dati aggiornati, ma non definitivi; e flash anche 
su settembre. Secondo l ente, le stagione turistica ’84 tha manife¬ 
stato aspetti così particolari ed eterogenei da rendere ardua una 
obicttiva sintesi sull’andamento della stessa stagione, strana an¬ 
che sotto l’aspetto meteorologico». 

Fuori da questa cornice prudenziale, comunque, qualche certez- 


Straniero addio? 
In agosto 500.000 
presenze 



za ce l’ha anche l’Enit. Sì, sono diminuiti i tedeschi (compresi 
svizzeri e austriaci: se ne sono andati in Spagna, la quale, provata 
da due stagioni cattive, quest’anno ha fatto una politica da' prezzi 
fantastica); sì, sono arrivati meno stranieri anche sulle spiagge 
adriatiebe; sì, l’area mare non ha brillato nemmeno in agosto, non 
solo in Emilia Romagna, ma anche nei mari del Nord e in Sicilia. 

Un quadro, tuttavia, non del tutto fosco; anzi, con alcuni spira¬ 
gli confortanti. In Sicilia, calati gli stranieri ma fortemente au¬ 
mentati gli italiani, un boom addirittura nelle piccole isole, come 
nelle Eolie, che hanno registrato un aumento record del 35%. È 
andato bene, anzi benissimo, il turismo d’arte, segno chela cultura 
è una voce •turistica• di grande richiamo, e qui, bene gli italiani, 
ma anche di più gli stranieri: +19% a Siena, +129% a Roma, 
+5,1 % ad Assisi. E infine, settembre. Secondo lUnit, è stato un 
buon mese, di recupero e rilancio, che forse metterà in pari più di 
un conto. 

Comunque, dalla «strane* stagione, emergono già indicazioni 
significative. Lo stesso andamento favorevole di settembre rivela, 
ad esempio, che è Unita l’era della vacanza lunga, ora sono di moda 
i « pezzi• di vacanza, periodi brevi e ripetuti Secondo. Negli alber¬ 
ghi è sempre più raro trovare la felice famigliola qui riunita: sem¬ 
pre di più i tigli appena adolescenti, vanno per proprio conto e, 
con un evidente fenomeno, per quanto riguarda le ferie, di emanci¬ 
pazione giovanile anticipata. È, fanno notare all’Enit, si tratta 
spesso di ragazzi che vanno per proprio conto, ma in luoghi molto 
lontani (dal Medio Oriente ali’Islanda), dò che d dovrebbe sugge¬ 
rire di curare molto di più il turismo dei ragazzi una realtà •emer¬ 
gente», dicono. 

E ancora. C’è una fetta di turismo che si sta •destagtonaiizzan- 
do», collocandosi fuori dai periodi canonici E questo anche per 
motivi meteorologici: il turista moderno sempre più segue ti flusso 
stagionale, sceglie i periodi più favorevoli in sostanza, affermano, 
giugno e luglio sono andati male, anche perché la stagionai andata 
male, proprio dal punto di vista del tempo. 

Ed i vero, i clienti di lingua tedesca sono diminuiti, ma sono 
fortemente aumentati gli americani (un più 10%). Si tratta di un 
turismo ricco, che varrebbe la pena di trattare coi guanti ma non 
è coti, soprattutto nella politica di trasporti aerei. 

lutine, iprezzi. Dicono alla Faiat:gli alberghi sotto stati •bravi», 
quest’anno hanno in genere praticato aumenti tra il 5 e ti 10 per 
cento, al di sotto dell’inflazione. Ma l’albergo è solo una voce, dò 
che incide è tutto ti complesso dei cosiddetti prezzi accessori. 

«Dietro le stagione non buona — dice Zeno Zaffagnini, respon¬ 
sabile del settore turistico del PCI — c’è anche, oltre le situazione 
economica sia italiana che intemazionale, la debolezza catrama 
della nostra iniziativa promozionale. E c’è le concorrenza ormai 
accanita di altri paesi, una sfida che ai vince soprattutto sul terre¬ 
no dei prezzi e, più ancora, con una politica nazionale di interventi 
capace di sostenere efficacemente una economia di coti gran peso 
come quella turistica. Più che mai urgente una evolte». 

Maria R. Caldaroni 


ROMANella 17* settimana 
della sottoscrizione ordinaria 
per il partito e per la stampa 
comunista la somma totale 
raccolta Ita raggiunto i 27 mi¬ 
liardi 938 milioni 524 mila lire, 
pari al 01,25% dell’obiettivo 
dei trenta miliardi. Ecco la 

graduatoria delle Federazioni: 

Somma „ 
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l’Unità - DAL 


USA-URSS 




Iniziata la tre giorni dei ministri su finanze, agricoltura e allargamento 


«Si riapre il dialogo 


con Mosca»: questa la 


Gravi dissensi sul bilancio 


prensione a Washington Accordo solo contro il vino italiano 


Toni ottimistici nelle valutazioni degli incontri con Gromiko - Non 
una svolta, ma una novità nelle relazioni fra le superpotenze 


La minaccia d’isolamento pesa sull’Italia: saranno duramente penalizzati i nostri viticoltori? - Finanze: per ora è stato bloccato 
un progetto che limita gravemente le competenze della Commissione e del Parlamento, ma i contrasti sembrano aggravarsi 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nelle ultime 
48 ore, e cioè da quando Gro¬ 
miko ha ripreso il suo jet per 
Mosca, il vertice americano ha 
fornito alcune importanti in¬ 
dicazioni di ciò che è accaduto 
durante i colloqui con il mini¬ 
stro degli esteri sovietico e su 
ciò che accadrà, a breve termi¬ 
ne, nelle relazioni tra gli Stati 
Uniti e l’URSS. 

Robert McFarlane, consi¬ 
gliere presidenziale per la sicu¬ 
rezza, ha fatto questa previsio¬ 
ne: «Ci sarà un discorso coe¬ 
rente che comincerà, credo, 
presto... tra un paio di mesi*. 
George Shultz, segretario di 
Stato, ha parlato, a sua volta, 
di una «ragionevole possibili¬ 
tà» di colloqui costruttivi fa¬ 
cendo quest’altro preannun¬ 
cio: «Ciò che faremo è stabilire 
con molta attenzione i diversi 
luoghi nei quali parleremo di 
questioni importanti... e que¬ 
sti luoghi saranno Washington 
e Mosca. Parleremo cioè attra¬ 
verso gli ambasciatori». Henry 
Kissinger, che in materia di re¬ 
lazioni con l’URSS ha più 
esperienza di McFailane e di 
Shultz, si è lasciato andare a 
questa previsione: «Penso che 
entreremo in un serio negozia¬ 
to. E mi aspetto che questo ac¬ 
cadrà prima della fine dell'an¬ 
no o all’inizio dell’anno prossi¬ 
mo». Tutte queste dichiarazio¬ 
ni, un po’ sincopate, sono state 
fatte nel corso di interviste te¬ 
levisive. Ad esse si aggiunge la 
dichiarazione ufficiosa e ano¬ 
nima ad alto livello: «Dalle 
conversazioni con Gromiko gli 
americani si aspettano che i 
colloqui preliminari sul con¬ 
trollo delle armi e su altre que¬ 
stioni cominceranno tra poche 
settimane». A richiesta è stato 
poi specificato che la ripresa 
del dialogo con Mosca avverrà 
tra dicembre e gennaio. 

Naturalmente su tutto que¬ 
sto ottimismo bisogna fare la 
tara elettorale, dato che Rea- 
gan e i suoi sono interessati a 
dimostrare che il gelo si è co¬ 
minciato a sciogliere e dunque 
al presidente non può essere 
più imputato, come fanno i de¬ 


mocratici, di avere provocato 
il deterioramento dei rapporti 
con l’URSS. Tuttavia, al di là 
dello sfruttamento elettorale 
che ne stanno facendo i repub¬ 
blicani, il contatto con Gromi¬ 
ko ha introdotto una novità 
nelle relazioni tra le superpo¬ 
tenze. Non si può parlare di 
una svolta, non è cominciata 
una vera e propria trattativa, 
ma per il solo fatto che rincon¬ 
tro c’è stato e non si è concluso 
in modo fallimentare, si può 
dire che le relazioni tra Mosca 
e Washington non sono più 
quelle che erano fino a pochi 
mesi fa. È stato, cioè, costruito 
un ponte per arrivare alla nor¬ 
malizzazione del dialogo. E, 
per il momento, di un risultato 
si può parlare: le due parti si 
sono accordate sulla necessità 
di ulteriori colloqui. 

Resta da definire il merito e, 
in parte, anche la procedura di 
questo negoziato, e qui si apre 
il campo delle ipotesi, se non 
altro perché una risposta di¬ 
penderà anche dalle valutazio¬ 
ni cheti gruppo dirìgente del- 
l’URSS darà della missione af¬ 
fidata a Gromiko. 

Le ipotesi, i ragionamenti, 
le analisi che si fanno alla som¬ 
mità della diplomazia ameri¬ 
cana hanno però la loro impor¬ 
tanza e quindi vale la pena di 
darne conto. 

1) Washington dà per sicura 
la volontà sovietica di riallac¬ 
ciare un dialogo con Reagan, 
per un complesso di ragioni. In 
primo luogo, perché Mosca si 
sarebbe convinta che Reagan 
sarà rieletto. In secondo luogo, 
perché la linea del rifiuto di 
negoziare fin quando non ve¬ 
nissero ritirati i Pershing 2 e i 
Cruise si è rivelata impratica¬ 
bile: gli alleati europei degli 
Stati Uniti hanno accettato la 
disciplina atlantica e anche i 
movimenti pacifisti hanno di¬ 
spiegato un potenziale di pro¬ 
teste inferiore alle speranze 
sovietiche. In terzo luogo per¬ 
ché l’avvio del piano per la mi¬ 
litarizzazione dello spazio fa 
gravare sullTJRSS una minac¬ 
cia più grave di quella derivan¬ 
te dalla installazione degli eu¬ 


romissili, oltre che un costo in¬ 
sopportabile dalla sua econo¬ 
mia. Poiché gli americani sono 
sicuri di disporre di un vantag¬ 
gio tecnologico considerevole 
in materia di armi antimissili e 
antisatelliti, di missili installa¬ 
ti sui sottomarini e di armi di 
precisione, a Washington si è 
fatta strada la convinzione di 
poter far balenare a Gromiko 
la possibilità di una sospensio¬ 
ne degli esperimenti delle 
«guerre stellari» come moneta 
di scambio per una ripresa del 
negoziato sui missili intercon¬ 
tinentali e sugli euromissili. 

2) Il gruppo dirigente degli 
Stati Uniti, ivi compresi gli 
specialisti del negoziato sul 
controllo degli armamenti, 
non ha idee univoche in mate¬ 
ria di negoziato con l’URSS. 
Vi è una corrente, minoritaria, 
che proponeva di offrire a Gro¬ 
miko la sospensione degli 
esperimenti sulle armi antisa¬ 
telliti e antimissili per ottener¬ 
ne il consenso alla ripresa dei 
negoziati sui missili intercon¬ 
tinentali e di teatro. Ugual¬ 
mente minoritaria è risultata 
la tendenza di chi puntava a 
sfruttare, senza concessioni, 
gli attuali vantaggi strategici 
per imporre una resa politica 
dell’URSS. Ha prevalso la li¬ 
nea, sostenuta da Shultz, di 
far capire che la sospensione 
degli esperimenti antisatelliti 
può essere ottenuta se i sovie¬ 
tici riprenderanno il dialogo. 
Nei colloqui con Gromiko, in¬ 
fine, si sarebbe concordato di 
dare per esauriti e non rìpro- 
ponibili i negoziati di Ginevra 
e di Vienna e di aprire trattati¬ 
ve dirette, attraverso gli amba¬ 
sciatori o inviati speciali nelle 
rispettive capitali. 

Infine, va registrata l’opi¬ 
nione di Mondale, che conte¬ 
sta l’ottimismo della Casa 
Bianca. Secondo il candidato 
democratico, gli incontri con 
Gromiko sono stati «deluden¬ 
ti» dal momento che «non è 
stato registrato alcun progres¬ 
so». E Reagan «dovrebbe spie¬ 
gare ciò che è accaduto e per¬ 
ché c’è stato un fallimento». 


LUSSEMBURGO — Non sembra che dalla 
affollata tre giorni ministeriale di Lussem¬ 
burgo ci sia da aspettarsi miracoli. Chiamati 
ad affrontare 1 tre grandi problemi Irrisolti: 
le risorse finanziarie, 1 contrasti sulla politi¬ 
ca agricola e l’allargamento a Spagna e Por¬ 
togallo, i ministri CEE dell’Agricoltura, del¬ 
l’Economia e Finanze (Ecofin) e degli Esteri 
si trovano a mettere le mani in una matassa 
ingarbugliatissima, in cui è difficile anche 
decidere da quale capo cominciare. 

Ieri ci hanno provato 1 titolari dell’Agricol¬ 
tura e quelli Ecofin. I ministri degli Esteri 
arriveranno oggi (il nostro Andreotti no, per¬ 
chè deve parlare all’ONU e probabilmente 
troveranno subito sul tavolo, oltre alle pro¬ 
prie, anche le grane irrisolte dai loro colleghi 
di governo. La prima giornata dei colloqui di 
questi ultimi, infatti, ha messo subito in luce 
che non solo le posizioni sono lontane (e si 
sapeva), ma che tendono ancora a compli¬ 
carsi. Vediamo come. 

FINANZE — Il nodo in discussione è la 
famosa «disciplina di bilancio», ovvero i modi 


e i tempi per mettere in piedi misure di ri¬ 
sparmio che diano un po' di flato alle esauste 
casse comunitarie. Nel giorni scorsi era cir¬ 
colato un progetto che faceva rizzare 1 capelli 
in testa, prevedendo un sistema di tetti stabi¬ 
liti a priori che avrebbero stravolto la politi¬ 
ca comunitaria, limitando le prerogative del¬ 
la Commissione e del Parlamento e dando In 
pratica al Consiglio Ecofin poteri non sinda¬ 
cabili in materia di spesa. Dopo una protesta 
della Commissione, l’annuncio di fiere oppo¬ 
sizioni da parte dell’assemblea di Strasburgo 
e anche una serie di riserve espresse da alcu¬ 
ni governi, la manovra è in parte rientrata. 
Solo in parte, però, giacché la linea su cui 
hanno cominciato a discutere ieri i ministri 
Ecofin si muove sostanzialmente sulla stessa 
logica. La discussione si è bloccata presto, 
comunque, perchè francesi e danesi hanno 
subito obiettatosulla proposta di fissare un 
«quadro di orientamento» delle spese agricole 
da stabilire anno per anno, prima, e quindi a 
prescindere, dalla fissazione del prezzi agri¬ 
coli CEE. L’atteggiamento di francesi e dane¬ 


si non è certo ispirato da straordinario sprlri- 
to comunitario (in realtà ciò che li preoccupa 
sono solo i redditi dei loro agricoltori), ma è 
valso comunque a congelare una discussione 
che stava prendendo una pessima piega. As¬ 
secondata, a quanto si è capito, anche dal 
nostro Goria, il quale si è confessato con i 
giornalisti pronto a firmare la proposta del 
blocco preventivo. A chi gli faceva notare la 
contraddittorietà di questa sua posizione ri¬ 
spetto alle solenni dichiarazioni dei governo 
italiano sulla difesa delle prerogative degli 
organismi comunitari e sulla necessità di 
una politica di spesa non ispirata alla logica 
del taglio selvaggio, Goria obiettava rinvian¬ 
do la contraddizione a chi «ha dato il manda¬ 
to» ai ministri Ecofin di procedere in questa 
modo sulla disciplina di bilancio. Ovvero il 
Consiglio europeo, quindi 1 capi di Stato e di 
governo, e poi i ministri degli Esteri. Per re¬ 
stare in Italia, Craxi e Andreotti. 

li nostro ministro ha evitato anche di pro¬ 
nunciarsi sul problema che qui a Lussem¬ 
burgo sembra appassionare gli animi: le 


eventuali decisioni cui il Consiglio arriverà 
in materia di disciplina di bilancio avranno 
un valore «politico» (ovvero di indicazione di 
comportamento) oppure «giuridico» (ovvero 
saranno effettivamente obbligatorie)? L’al¬ 
ternativa è tra il male e il peggio. Nel primo 
caso, infatti, c’è da giurare che nessuno le 
rispetterebbe. Nel secondo, la violazione del 
Trattato di Roma sarebbe tanto evidente che 
si aprirebbe una grave crisi istituzionale nel¬ 
la Comunità. 

AGRICOLTURA — Qui, per ora, c’è meno 
da dire. Si è parlato di vino, e cioè della soglia 
di garanzia che la Commissione, raccoglien¬ 
do pesanti pressioni dai francesi, ha finito 
giorni fa per proporre. La vicenda — è noto 
— rischia di danneggiare pesantemente i no¬ 
stri viticoltori e ieri li ministro Pandolfl so¬ 
steneva che mai e poi mani si sarebbe piega¬ 
to. Ma i fatti dicono che siamo completamen¬ 
te isolati: nove (anzi dieci, considerando la 
Commissione) contro uno. L’unica prospetti¬ 
va per uscirne è politica, ovvero un ripensa¬ 
mento o un qualche onorevole compromesso 
escogitato dai ministri degli Esteri. 


NICARAGUA 


Mediazione dell’Internazionale socialista tra sandinisti e opposizione 


Un accordo per il rinvio delle elezioni? 



Aniello Coppola 


Il ministro degli Esteri del Nicaragua Migual O’Escoto pronun¬ 
cia il suo intervento alla conferenza del Costarica 


RIO DE JANEIRO — Il pro¬ 
blema del Nicaragua è stato 
al centro della riunione del¬ 
l’Intemazionale socialista 
che al è svolta ieri nella capi¬ 
tale brasiliana. Non solo per 
la presenza di uno del mag¬ 
giori leader sandinisti, il 
coordinatore politico del 
Fronte Bayardo Arce, ma 
per i negoziati che si sono 
svolti a margine della confe¬ 
renza tra questi e il principa¬ 
le rappresentante dell’oppo¬ 
sizione interna nicaraguense 
Arturo Cruz. Argomento del 
negoziati, ai quali ha parte¬ 
cipato come mediatore l’ex 
presidente del Venezuela 
Carlos Andreas Perez, le ele¬ 
zioni In Nicaragua previste 
per 114 novembre prossimo. 
Secondo le prime indiscre¬ 
zioni, le due parti avrebbero 


esaminato la possibilità di 
rinviare le elezioni per con¬ 
sentire la partecipazione ad 
esse anche del partito di Ar¬ 
turo Cruz. 

Nel suo discorso Inaugu¬ 
rale della riunione dell’In¬ 
temazionale socialista il suo 
presidente Willy Brandt ha 
sottolineato l’importanza 
delle elezioni previste per li 4 
novembre e ha fatto appello 
a tutti i nicaraguensi perché 
colgano l’occasione di sce¬ 
gliere liberamente il loro fu¬ 
turo «senza pressioni milita¬ 
ri o di altro tipo dall’esterno». 
Brandt ha aggiunto che «non 
tutto ciò che accade in Nica¬ 
ragua sotto la responsabilità 
dei sandinisti suscita l’ap¬ 
provazione dell’Intemazio¬ 
nale socialista», ma che il 
compito di quest’ultima non 


è quello di applaudire o di 
imporre orientamenti ai ni¬ 
caraguensi. La riunione del¬ 
l’Internazionale socialista 
ha discusso tra l’altro un 
rapporto del socialista nor¬ 
vegese Thorvald Stolten- 
berg, che ha condotto una 
missione di osservazione in 
Nicaragua sul processo elet¬ 
torale. 

A quanto si è appreso da 
fonti vicine alla conferenza il 
rappresentante dell’opposi¬ 
zione nicaraguense Arturo 
Cruz avrebbe posto quattro 
esigenze: il rispetto assoluto 
da parte del regime sandini- 
sta verso l’opposizione poli¬ 
tica; garanzie totali a tutti i 
partiti per quanto concerne 
la campagna elettorale; libe¬ 
ra partecipazione di tutti i 


partiti politici; completa li¬ 
bertà di stampa. Secondo le 
fonti su questi punti sarebbe 
stato raggiunto un accordo. 

Intanto, il ministro degli 
Esteri francese Claude 
Cheysson ha in parte ridi¬ 
mensionato le sue dichiara¬ 
zioni polemiche con gli Stati 
Uniti in merito alle pressioni 
esercitate dal segretario di 
Stato Shultz sui ministri del¬ 
la CEE in occasione della 
riunione di San José di Co¬ 
starica. Ma il quotidiano 
francese «Le Monde» ha sot¬ 
tolineato ieri che sono state 
proprio le pressioni «malde¬ 
stre» degli USA a rafforzare 
la volontà dell’Europa di en¬ 
trare più decisamente «nel 
cortile degli USA» evitando 
di isolare il Nicaragua sandi- 
nista. 



ii 


No della Siria al vertice arabo 
proposto da Hassan del Marocco 


La normalizzazione fra Giordania ed Egitto continua ad alimentare le polemiche 
Appaiono in minoranza le posizioni «radicali» - Cautela algerina - Discorso di re Hussein 


In arrivo 
gli aiuti dal 
Nord al Sud 


Egitto: rivolta del pane 


IL CAIRO — Dopo i (bordini di domonica acorsa ad Alesaarxfria. scoppiati 
aia notìzia dett’aumonto dai prezzi (fi alcuni generi alimentari, ieri a presidente 
Mubardt ha nuovamenta-calmierato i generi di prima necessità. 


INCHON — I due vice presi¬ 
denti della Croce Rossa delle 
due Coree, Lee Youna-Duk (a 
sinistra nella foto) della Corea 
del Sud, e Han Ung Sik, della 
Repubblica democratica popo¬ 
lare di Corea, si sono incontrati 
sabato scorso ad Inchon, per 
sancire l’accordo sull’invito da 
parte di Pyongyang di aiuti a 
favore delle regioni sud coreane 
colpite da una recente alluvio¬ 
ne. Mentre avveniva 1’incontro, 
i primi aiuti erano già in arrivo. 


Saconda nave di aiuti italiani al Nicaragua 

È partita «ri sita vetta dal Nicaragua la defegaziona italiana che consegnerà 
uflldrimente gii aiuti raccolti in Italia per 9 popolo nicaraguense. Della delega- 
rione temo parte Marcata Omenti e Claudio Bemàbucd, Massimo D’Afema 
detta Direzione dal PCI e Luciano Rebuila deHs DC. 


Euromissili: Woerner sugli SS-22 sovietici 


BONN — L’URSS awnbbe cominciato a dispiegare i suoi nuovi mìssili nucleari 
fSS-22» fuori del auo Unitario. Lo ha affermato ieri 9 ministro detta Difesa 
dette Germanie federale. Manfred Woerner. Il ministro però non ha precisato 
né 9 numero dei missai, né 9 luogo in cui amebbero stati dispiegati, ma ha 
esp u n t o che essi sarebbero montati su «mezzi mobili che possono essere 
panati rapidamente in qualu n que punto dei paesi dei Patto (fi Vmsavia». 


AMMAN — La Siria ha recisamente re¬ 
spinto la proposta di re Hassan II dei 
Marocco per la convocazione a breve 
scadenza di un vertice arabo straordi¬ 
nario, con all’crdine del giorno il pro¬ 
blema della ripresa dei rapporti diplo¬ 
matici fra Giordania ed Egitto. La pro¬ 
posta marocchina, per la verità, non era 
ancora «formale»: sabato scorso il so¬ 
vrano dì Rabat aveva fatto sapere di 
considerare «necessario» un vertice ara¬ 
bo e di avere deciso all’uopo di inviare 
propri emissari presso i vari capi di Sta¬ 
to e sovrani al line di sondare le loro 
intenzioni. La replica di Damasco inve¬ 
ce è stata formale e immediata: un co¬ 
municato governativo, diffuso dalia ra¬ 
dio statale, ha reso noto che la Siria «è 
rimasta attoniU*.» per la proposta di 
Hassan, ritenendola «diretta a coprire 
l’iniziativa giordana e ad aiutare il go¬ 
verno di quel paese e sfuggire alla con¬ 
danna per la violazione delle risoluzioni 
dei precedenti vertici arabi contro il re¬ 
gime egiziano». 

Va rilevato che nel formulare la ipo¬ 
tesi di un vertice arabo, Hassan non 
aveva specificato se compito di tale ver¬ 
tice dovesse essere censurare l'operato 
di Hussein o, al contrario, prendere atto 


che l’isolamento dell’Egitto è finito; ma 
Damasco ha mostrato di non avere 
dubbi. E del resto è nella logica della 
posizione di Hassan (che a gennaio, 
quale presidente della conferenza isla¬ 
mica, ha accolto Mubarak a Casablan¬ 
ca) operare per il ritorno del Cairo «nel¬ 
la famiglia araba». 

D’altro canto la reazione di Damasco 
denota chiaramente il timore — in un 
eventuale vertice — di trovarsi in mi¬ 
noranza; ed anche se le decisioni devo¬ 
no essere prese all’unanimità, il fatto 
avrebbe comunque ripercussioni nega¬ 
tive e si risolverebbe in un obiettivo 
vantaggio per Mubarak. • 

Basta fare un po’ di conti. In modo 
reciso si sono pronunciati contro la de¬ 
cisione di re Hussein solo la Siria (che 
peraltro — riferiscono fonti siriane a 
Beirut — non intende per ora adottare 
misure «di ritorsione») e la Libia, che 
invece reclama il boicottaggio del regi¬ 
me di Amman. L’Algeria si è prudente¬ 
mente limitata a deplorare le iniziative 
unilaterali che «scompaginano» il mon¬ 
do arabo. L’Arabia Saudita non ha cri¬ 
ticato la mossa di Hussein per il suo 
contenuto, anzi ha detto che l’Egitto 


dovrà prima o poi essere riammesso 
nella Lega araba, sottolineando però 
che ciò deve avvenire «con una concer¬ 
tazione araba» (e forse proprio di qui 
aveva preso le mosse la proposta di 
Hassan). L’Irak è chiaramente dalla 
parte dell’Egitto (che lo aiuta nella 
guerra del Golfo) e secondo un diplo¬ 
matico arabo citato dal giornale beiru- 
tino «A! Shark» sarà il prossimo a ri¬ 
prendere le relazioni con il Cairo. Su¬ 
dan, Oman e Somalia non hanno mai 
interrotto i rapporti con l’Egitto. E Ara- 
fat è stato il primo ad andare nel dicem¬ 
bre scorso da Mubarak. 

Come si vede, le posizioni «radicali» di 
Damasco e di Tripoli non sembrano 
avere molto seguito. Fra domenica e ie¬ 
ri, comunque, sono andati a Damasco il 
comandante delle forze annate libiche 
Abubakr Younese il segretario del FLN 
algerino Mohamed Sherif Messadia; 
mentre re Hussein, parlando alla sedu¬ 
ta inaugurale del parlamento giordano, 
ha vigorosamente difeso il suo riacco¬ 
stamento a Mubarak, ha deplorato le 
•esitazioni e i rinvi!» della politica ame¬ 
ricana in Medio Oriente e condannato 
duramente la «linea espansionistica» di 
Israele e la politica di Camp David. 


COMUNE DI CASANDRINO 


PROVINCIA DI NAPOLI 


IL SINDACO 
RENDE NOTO 


che con delibera G.M. n. 204 del 28/4/84 e n. 198 dei 
28/4/84 sono state indette gare di licitaziona privata per le 
seguenti forniture: 

1) fornitura (Sviso al personale - Importo a base di asta 
L. 25.000.000 art. 1 lett. a) legge 2/2/73 n. 14; 

2) fornitura macchina ritmo 5 porte - Importo a base dì asta 
L 13.000.000 art. 1 lett. a) legge 2/2/73, n. 14. 

Le ditte eventualmente interessate possono presentare l'i¬ 
stanza in bollo di partecipazione entro 10 gg. dalla data efi 
pubblicazione delta presente, indirizzandola all'Ufficio di se¬ 
greteria di questo Comune. 

La richiesta non vincola l'amministrazione. 
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Aniotto SmorakS 


IL SINDACO 
Aw. Rocco Caldieri 


AZIENDA COSTRUTTRICE 


desidera entrare in contatto con persone serie con cfisponìbilrtà 
di alcune ore settimanali per svòlgere un'attività indipendente 
nata propria zona di residenza. 

Si ri ch ieda efisporebifità minima (fi un capitale d'investimento (fi 
L. 4.950.000e restante quota almeno pari valore finanziamen¬ 
to Leasing. L'attività è proposta da un'Azienda Leader che pro¬ 
duce beni di largo consumo. 

Scrivere comunicando indirizzo e telefono a: 
Cassetta SPI 61 31100 TREVISO 


COMUNE DI SAVONA 




Deng: progresso, pace e 
riunificazione nazionale 


Dal nostro cor rispondente 

PECHINO — È stata la 
grande giornata di Deng 
Xlaoplng. Un Deng straordi¬ 
nariamente energico e vigo¬ 
roso, malgrado 1 suoi 80 an¬ 
ni, ha passato in rassegna, in 
piedi, da solo, su un’auto 
scoperta, le truppe schierate 
per la parata, ha pronuncia¬ 
lo con voce ferma, da chi sa 
di essere il capo, 11 discorso 
breve, asciutto, che fa il pun¬ 
to su cosa vuole la Cina oggi. 
Ha visto sfilare, dalla loggia 
della porta Tlen An Men, lo 
spettacolo carico di simboli¬ 


smi cui hanno dato vita il 
mezzo milione di persone 
che manifestavano per la via 
della «Lunga pace». 

Lo stesso Deng Xiaoping 
ha voluto in primo luogo sot¬ 
tolineare la continuità con 
Mao, ricordandolo prima co¬ 
me il leader che da quella 
stessa tribuna aveva procla¬ 
mato 35 anni fa la vittoria 
della rivoluzione cinese, e 
una seconda volta come ani¬ 
matore del metodo della «ri¬ 
cerca della verità nel fatti», 
cioè del forte pragmatismo 
cui si ispira Pattuaie politica 
cinese. Ma al tempo stesso, 


alla continuità della Cina ri¬ 
voluzionaria ha voluto af¬ 
fiancare una continuità mol¬ 
to più ampia, quella che lega 
i discendenti delITmperato- 
re giallo, il mitico padre della 
nazione cinese. E lo ha fatto 
nel momento in cui rilancia¬ 
va l’obiettivo della riunifica¬ 
zione pacifica ccn Taiwan e 
in cui poteva presentare al 
suo popolo un successo stori¬ 
co, qualcosa che neanche 
Mao era riuscito a fare: la 
riacqulsizione di Hong 
Kong. 

A questo successo Deng ha 
attribuito un valore che va al 


di là dell’ambito locale: «Noi 
siamo — ha detto — per la 
composizione delle dispute 
internazionali mediante ne¬ 
goziati, così come attraverso 
negoziati con il Regno Unito 
abbiamo composto la que¬ 
stione dì Hong Kong». Lo ha 
fatto enunciando solenne¬ 
mente la nuova formulazio¬ 
ne degli obiettivi della politi¬ 
ca estera cinese, in cui al pri¬ 
mo posto viene la difesa del¬ 
la pace e subito dopo l’impe¬ 
gno per «il rilassamento del¬ 
la tensione internazionale e 
la riduzione degli armamen¬ 
ti». Ma ha aggiunto — parla¬ 
va in primo luogo, come Pre¬ 
sidente della commissione 
militare, all’esercito — un 
appello a «rafforzare la dife¬ 
sa nazionale», nel quadro di 
«una situazione internazio¬ 
nale che si sta gravemente 
deteriorando». 

Poi sono sfilati, nelle nuo¬ 
ve uniformi, i fanti, i mari¬ 
nai, » paracadutisti, la poli¬ 
zia, elegantissimi miliziani, 
reparti motorizzati e coraz¬ 
zati e infine — per la prima 


volta in pubblico — i missili: 
da quelli sottomarini, a quel¬ 
li a media e lunga gittata. 
Già dal giorno prima, a pre¬ 
venire interpretazioni non 
volute, si era insistito sul fat¬ 
to che la parte militare della 
parata non voleva in alcun 
modo essere «una dimostra¬ 
zione di forza». Ieri il mini¬ 
stro della Difesa Zhan Ai- 
ping, commentando la para¬ 
ta di questi missili che sono 
In grado di portare testate 
nucleari, ha voluto insistere 
nel dichiarare che «in qua¬ 
lunque momento e In qual¬ 
siasi circostanza la Cina non 
sarà mai la prima ad usare 
armi nucleari». E Qin Jiwei, 
comandante della guarni¬ 
gione di Pechino e responsa¬ 
bile della parata, ha tenuto a 
precisare — in uno sforzo di 
chiarimento che si poteva 
cogliere anche nell’intervi¬ 
sta rilasciata due giorni fa 
da Hu Yaobang aFl’«UnUà» 
— che «tutto l’equipaggia¬ 
mento nucleare che sfilava è 
stato progettato e costruito 


in Cina». 

Ma nelle due ore della ma¬ 
stodontica sfilata-spettacolo 
non è stata affatto la parte 
militare a dominare, anche 
se era quella che aveva susci¬ 
tato piu curiosità. Ha domi¬ 
nato invece l’immagine che 
vuole dare della propria poli¬ 
tica questa Cina ai Deng: 
quella che, come ha afferma¬ 


tutto quello che è di impedi¬ 
mento ai p r ogre ss o delle no¬ 
stre attuali strutture econo¬ 
miche». L’immagine di una 
Cina che abbandona la mo¬ 
notonia e l’aspetto povero 
delle casacche blu e verdi per 
mettersi in giacca e cravatta. 


storia. 

Se è vero che II tema delio 
sviluppo della produzione 
non aveva mai cessato di do¬ 
minare manifestazioni di 
questo genere da un trenten¬ 
nio a questa parte, il cronista 
deve rilevare che sebbene da 
un quarto di secolo non si 
fossero svolte sfilate milita¬ 
ri, un tempo lo sviluppo era 
propugnato In funzione del 
«prepararsi alla guerra», 
mentre oggi che sfilano l 
missili, alcon trario la di¬ 
standone viene indicata co¬ 
me condizione per lo svllup- 


II Domani di Savona intende indire una Negazione privata per l'appalto dei 
lavari di ristuthnztone e recupero editato dell’edifìcio scolastico di via 
Manzoni- v^Aonzo. 

La gara si svolóvà a termini dell'alt 1 - lettera b) della legge 2/2/73. n. 14. 
Limarla (MTappaKo é fissato in L 1.201.170.065. Soggetto a ribasso più 
L 81327930 non sogg ette a r ilassa _ ^ _ 

M jSSSSSalTS£ l |fi > hSSni«w ietiireremNnandab, Indirizzata al 
Camma di Savona «*o 112 ottobre 1964. 
u namm m mmm non vwicoii i snwnvvsnzioiiv. 

Savona. 21 «tumore 1964. 

L SEGRETARIO SBJERALE fi SINDACO 

UOtt mimmo rtmSUO UmOrneO ocoroooni 


COMUNE DI BEINASCO 


Provmcn cS Torino 


AVVISO DI GARA 

Ai sonsi dettati 7 detta legge 2/2/1973. n. 14 si rende noto che è indetta gara, 
a fiatatone privata, ai sensi deffart 73 del AD. 23/5/1924. n. 827 e deAert 1 
toc. A) leggi 2/2/1973, n. 14. con oflerte in ribasso, per i lavori dì: 

Costruzione 150 locul e 264 ca ttate 
importo a beat (fasta L 85A5A575 

Sttlnto mi rii poawno far pervertirete propria richiesta, in botto, atta Segreteria 
Ornante del Comune entra a 3 ottobre 1964. 

Ite mico, 24 «Ombre 1964. 

LSESCTAMO GENERALE fi. SINDACO 

Stano Aivera 


po. 

Lm parata, proseguita In 
aerata in piazza Tlen An Men 
con una fantasmagoria di 
fuochi artificiati e di balli, 
folcloristici, è poi diventata 
vera e propria festa popolare 


mettersi in giacca e cravatta, 
1 carri allegorici con gigante¬ 
schi frigoriferi e altri beni di 
consumo un tempo irrag¬ 
giungibili, una Cina di belle 
ragazze In costume, in mini¬ 
gonna e in tunica con lo 
spacco, soprattutto la Cina 
degli atleti che a Los Angeles 
le hanno conquistato le pri¬ 
me medaglie d'oro della sua 


vera e propria festa popolare 
In tutta la capitale, dove al¬ 
tre danze e fuochi hanno at¬ 
urato neiie strade le folle di 
.cittadini di Pechino che per 
Io più la manifestazione del 
mattino l’avevano seguita In 
direna alla TV. 


COMUNE DI MISANO ADRIATICO 

PROVINCIA DI FORI) 

nam m ama aotnscq rrori) rara uumru pruni ira krhhw pnvao 
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l Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
2 OTTOBRE 1984 


Industria in profonda trasformazione 


Pirelli, 3.000 
operai in meno 
Per la Bicocca 
non c'è futuro 

Gigantesca ristrutturazione per i pneu¬ 
matici - Oggi presidio in .piazza Duomo 


E 


MILANO — Qualcuno l’ha 
chiamata igrande guerra» del 
pneumatico. Al di la delle im- 
magini più o meno azzeccate, la 
coaa certa è che i colossi della 
gomma che in Europa si sparti¬ 
scono il mercato, principal¬ 
mente Michelin e Pirelli, ce la 
stanno mettendo tutta per raf¬ 
forzare le loro posizioni a qua¬ 
lunque costo. L arrivo dei giap¬ 
ponesi della Sumitomo sta 



parte della casa produttrice di 
Tokio è ormai cosa fatta e a 
nessuno sfugge il fatto che nella 
ara per appropriarsi dei pezzi 
li quello che un tempo fu dav¬ 
vero un «impero» industriale a 
uscire sconfitti sono stati pro¬ 
prio Michelin e Pirelli, che fa¬ 
cendo uno strappo alla regola 
avevano tentato di inserirsi di 
comune accordo nell'operazio¬ 
ne. L'ingresso del consorzio ita- 
lo-francese nella società inglese 
avrebbe richiesto un intervento 
finanziario pubblico di circa 1.4 
miliardi di franchi, mentre la 
Sumitomo si accontenterebbe 
di un miliardo di franchi garan¬ 
tendo il lavoro a 3800 addetti 
su 5614. La società giapponese 
ha già fatto sapere che non è 
interessata a continuare a pro¬ 
durre pneumatici per autocarri 


che rappresentano buona parte 


iPI 

di quel 9 per cento del mercato 
europeo della Dunlop. Da chi 
sarà coperto quello spazio? È a 
questo interrogativo che Mi¬ 
chelin e Pirelli dovranno ri¬ 
spondere. Entrambe le società 
stanno raccogliendo i frutti di 
una stagione che si è chiusa con 
il segnopositivo. La ripresa del¬ 
le vendite di coperture per au¬ 
tomobili per Pirelli è stata buo¬ 
na visto che ha incrementato il 
suo fatturato del 9 per cento. 
Brillanti risultati in Germania, 
mediocri in Italia, ottimi in 
Turchia, Argentina. Brasile. 
Proprio in America latina, tra 
l’altro, la multinazionale italia¬ 
na sembra aver spostato i suoi 
prevalenti interessi. Quello 
brasiliano è uno dei più impor¬ 
tanti dei 110 stabilimenti di¬ 
spersi in mezzo mondo. Per i 
veicoli pesanti, pur persistendo 
la debolezza del mercato (basti 
pensare agli effetti in Italia del¬ 
la lunga crisi Iveco-Fiat) si re¬ 
gistra una inversione di marcia 
nei ricambi. Tàitti elementi, 
questi, che caricano di maggior 
significato l’appuntamento con 
il pneumatico ultima genera¬ 
zione, quello con l’anima metal¬ 
lica adatto per strade ad alta 
velocità e autostrade, montato 
sui TIR Per la verità i francesi 
della Michelin lo scoprirono nel 


1973, ma oggi la Pirelli si accin- 
e al grande balzo: passare dal- 
a produzione di quattro-cin¬ 
quecento pezzi al giorno a volu¬ 
mi più elevati. La multinazio¬ 
nale ha deciso già dove produr¬ 
li, non più nel fabbricone della 
Bicocca, nell’area industriale 
più antica di Milano, fino a 
qualche anno fa cuore e cervel¬ 
lo dell’intero gruppo, bensì a 
Settimo Torinese, nei capanno¬ 
ni rilevati dalla società Ceat. 
Fra tre anni la produzione delle 
coperture metalliche dovrebbe 
avvenire su scala industriale. A 
pagarne le spese in termini 

f iiuttosto gravi saranno tremila 
avoratori dello stabilimento 
milanese che entro cinque anni 
— secondo i calcoli dell’azien¬ 
da — dovrebbero andarsene. 
Con il trasferimento al sud dej- 
la produzione di pneumatici gi¬ 
ganti a struttura tessile, alla 
Bicocca resterebbe ben pocp: i 
cavi (settore in cui Pirelli è 
«leader» riconosciuto), prodotti 
diversificati, il centro direzio¬ 
nale. Già Pirelli ha commissio¬ 
nato a Bernardo Secchi, ex pre- 
side della facoltà di architettu¬ 
ra, lo studio per una città della 
scienza e della ricerca che po¬ 
trebbe sorgere proprio alla Bi¬ 
cocca. Il sindacato chimici ha 
puntato i piedi: a Milano deve 
restare una produzione qualifi¬ 
cata alternativa al pneumatico 
tessile attraverso la redistribu¬ 
zione delle quote produttive tra 
i diversi stabilimenti delle co¬ 
perture per vettura. A Torino, 
intanto, nella fabbrica ex Ceat 
(pneumatici vetture) si lavora 
anche il sabato per far fronte a 
nuove commesse. La maglia si 
rivela stretta: dieci anni fa alla 
Bicocca lavorava il doppio de¬ 
gli attuali seimila addetti; metà 
dei dipendenti della Ceat di 
Torino è in cassa integrazione, 
lo stabilimento Ceat di Agna- 
gni resta sul filo del rasoio no¬ 
nostante le rassicurazioni della 
Pirelli, in Lombardia circa mil¬ 
le addetti di società Pirelli ri¬ 
schiano il posto. L’allarme è 
stato lanciato e stamane le «tu¬ 
te bianche» del gruppo si fer¬ 
meranno di nuovo per quattro 
ore e presidieranno piazza del 
Duomo. 

A. Rollìo Salimbeni 


Ire Philips, 
dopo la lotta 
l’annuncio 
del negoziato 

Marcia indietro dell’azienda - Ieri assemblee 
contro gli annunciati 1.500 licenziamenti 


DO 

tra 


G 


MILANO — Ancora non era¬ 
no terminate le assemblee 
convocate dal sindacato do- 
che erano state sospese le 
rattatlve con la Ire Philips, 
che alle sedi della Firn è 
giunto un telegramma del¬ 
l’azienda: poche righe per di¬ 
re che la direzione del grup¬ 
po «conferma la propria di¬ 
sponibilità» a una discussio¬ 
ne con il sindacato su un «ap- 
rofondito esame della si- 
uazione di mercato», e poi a 
«successivi incontri a livello 
di stabilimento», e che que¬ 
sta disponibilità deve inten¬ 
dersi a partire da oggi. 

Nella forma il messaggio 
non contiene enormi novità, 
ma nella sostanza il passo 
indietro è clamoroso. L’in¬ 
contro tra le parti era stato 
sospeso mercoledì scorso, in¬ 
fatti, proprio dopo che la di¬ 
rezione del gruppo aveva po¬ 
sto come pregiudiziale l’ac¬ 
cettazione da parte del sin¬ 
dacato della riduzione di 
1.500 posti di lavoro (su 
8.000) entro la fine del prossi¬ 
mo anno. Accettato il princi¬ 
pio dei tagli occupazionali, 
dicevano 1 dirigenti della Ire, 
poi possiamo discutere della 
ristrutturazione. Inutili era¬ 


no state le richieste del diri¬ 
genti sindacali di fare esat¬ 
tamente il contrarlo: esami¬ 
nare la situazione di merca¬ 
to, approfondire il confronto 
settore per settore e stabili¬ 
mento per stabilimento, e 
poi esaminare anche tempi e 
strumenti per affrontare gli 
eventuali problemi occupa¬ 
zionali. 

Il confronto tra sindacato 
e azienda, impostato in quei 
termini, ha finito per assu¬ 
mere il valore anche di una 
battaglia di principio: che 
sindacato è quello che accet¬ 
ta una così drastica riduzio¬ 
ne dell’occupazione prima 
ancora di entrare nel merito 
del problemi della fabbrica? 
La pretesa della Ire Philips 
conteneva dunque implicita¬ 
mente anche una sfida alla 
Firn e una minaccia: quella 
di procedere comunque da 
sola. 

Ora, dopo le grandi assem¬ 
blee di ieri In tutti gli stabili- 
menti sembra che il confron¬ 
to possa ripartire dall’inizio, 
e cioè dalla reale situazione 
di mercato e dalle prospetti¬ 
ve di sviluppo degli elettro- 
domestici Philips nei diversi 
mercati. 


Nel corso delle assemblee 
di Ieri, è stata approvata lar¬ 
gamente la scelta della FLM 
di non proseguire 11 confron¬ 
to con l’azienda su quel pia¬ 
no; domani inoltre si riunirà 
il coordinamento sindacale 
del gruppo e già nel pome¬ 
riggio, con ogni probabilità, 
rappresentanti dei lavorato¬ 
ri e dell’azienda torneranno 
ad incontrarsi. 

«A quel punto comlncerà 
la parte più difficile» è 11 pa¬ 
rere di Sordi, segretario della 
FLM di Varese. «Di fronte al 
piano della Ire Philips noi 
dovremo saper dimostrare 
una adeguata capacità di 
proposta. Questa non è la 
fabbrichetta in crisi: qui si 
discutono le prospettive di 
una fabbrica moderna, che 
già oggi utilizza tecnologie e 
moduli organizzativi molto 
avanzati e che si deve attrez¬ 
zare per reggere il confronto 
con 1 primi nel mondo». 

Il sindacato qualche idea 
ce l’ha, e la discuterà con 1 
delegati al coordinamento. 
Intanto lavora per rinsalda¬ 
re il proprio rapporto con i 
lavoratori, con una serie di 
assemblee in tutti i reparti e 
organizzando l’esperimento 
di un questionario, da distri¬ 
buire capillarmente tra tutti 
1 dipendenti, comprendente 
una serie di domande tese a 
misurare l’indice di gradi¬ 
mento di una serie di solu¬ 
zioni che utilizzerebbero, in¬ 
tanto, quello che già c’è nel 
contratto di lavoro, in termi¬ 
ni di orario, di partirne, di 
flessibilità. La distribuzione 
e la raccolta del questionario 
sarà condotta in tempi rapi¬ 
di, per utilizzare le sue Indi¬ 
cazioni già nel confronto che 
si apre con l’azienda, ora che 
— come dicono alla FLM, 
non senza una certa soddi¬ 
sfazione — «la Ire Philips ha 
dovuto riconoscere che non 
può evitare il confronto con 
il sindacato». 

Dario Venegoni 


Zanussi, 
la FLM 
chiede 
certezze 
al governo 


MILANO — Assemblee e 
scioperi articolati ieri in tut¬ 
te le fabbriche Zanussi della 
provincia di Pordenone per 
rivendicare una iniziativa 
del governo che consenta al 
gruppo di superare le attuali 
incertezze finanziarle e per¬ 
ché si possa così finalmente 
avviare una discussione se¬ 
ria sulla ristrutturazione del 
gruppo dopo l’ingresso nel 
vertice societario della sve¬ 
dese Electrolux. 

Nel corso delle assemblee 1 
dirigenti della FLM hanno 
anche denunciato il fatto che 
lì governo non ha ancora 
convocato la riunione del Ci- 
pì che deve esaminare la ri¬ 
chiesta della cassa integra¬ 
zione alla Zanussi. 

Si complica intanto la 
trattativa per il consolida¬ 
mento della imponente mas¬ 
sa di debiti esteri che grava¬ 
no sul bilancio della società 
pordenonese. Una settimana 
fa sembrava che l’accordo 
con le banche estere creditri¬ 
ci fosse cosa fatta, e dunque 
che alla riunione del consi¬ 
glio di amministrazione Za- 
nussl di oggi si sarebbe potu¬ 
ta chiudere formalmente la 
questione. Evidentemente 
invece — come dicono oggi a 
Pordenone — si è venduta 
troppo presto la pelle dell’or¬ 
so, visto che al contrario 
manca ancora all'intesa la 
firma di importanti istituti 
di credito. 


Alfa Romeo, si discute 
di «orari sperimentali» 

Ieri l’assemblea generale ad Arese - Le proposte dell’azienda 
per la turnazione - Una conferma: la produzione diminuirà 


MILANO — Del caso Alfa si 
riparlerà al tavolo delle trat¬ 
tative fra una decina di gior¬ 
ni. Entro l’undici ottobre, in¬ 
fatti, 11 sindacato metalmec¬ 
canici avrà definito la rispo¬ 
sta da presentare alla dire¬ 
zione della casa automobili¬ 
stica sulle quattromila so¬ 
spensioni a zero ore. La Firn 
ritiene Indispensabile can 
celiare il ricorso alle zero ore, 
definendo soluzioni alterna¬ 
tive che facciano perno sulla 
redlstribuzlone dell’orario di 
lavoro fra tutti gli addetti e 
utilizzando la cassa integra¬ 
zione a rotazione. L’Alfa Ro¬ 
meo, nell’ultimo incontro, 
ha prospettato una serie di 
proposte: sperimentazione 
nelle aree di lavoro a basso 
contenuto professionale con 
tre dipendenti al posto dei 
due attuali, quattro ore di 
cassa integrazione e quattro 


ore di lavoro per i dipendenti 
sopra i 55 anni, rimpiazzati 
da giovani (anch’essi quattro 
ore di cassa integrazione e 
quattro ore di lavoro), nelle 
aree tecniche quattro ore di 
lavoro e quattro ore di for¬ 
mazione alternate. Su queste 
ipotesi la Firn sta discutendo 
insieme con i lavoratori. 

Ieri sotto il capannone del 
grandi motori si è riunita 
l’assemblea generale per in¬ 
formare sull’andamento del¬ 
la trattativa, domani si riu¬ 
nisce il consiglio di fabbrica, 
poi sarà la volta delle assem¬ 
blee di reparto. La Firn mila¬ 
nese e lombarda ha chiesto 
ufficialmente alla categoria 
nazionale di premere affin¬ 
ché Iri e Finmeccanlca (pro¬ 
prietari dell’Alfa Romeo) 
chiariscano le prospettive 
del gruppo e le scelte conte¬ 
nute nel plano strategico 
1985-1994 sul quale c’erano 


state nelle settimane scorse 
anticipazioni e polemiche. 
Ettore Massacesl, dal canto 
suo, ha confermato che l’Al¬ 
fa Romeo diventerà molto 
più «piccola» dal momento 
che ha ribadito l’obiettivo 
della riduzione della produ¬ 
zione. 

Il punto di equilibrio per 
far quadrare i conti (una per¬ 
dita di 80 miliardi di lire nel 
settore auto), viene definito 
attorno a una produzione 
annua di 200/220 mila vettu¬ 
re. Massacesl nega lo sman¬ 
tellamento ad Arese ma con¬ 
ferma la necessità di ridurre 
11 personale. Per quanto ri¬ 
guarda le voci di una possibi¬ 
le cessione dell’azienda (o di 
parte di essa) a gruppi stra¬ 
nieri, Massacesl rimane nel 
vago affermando di non es¬ 
sere in grado di rispondere a 
quelli «che restano soprattut¬ 
to dei si dice ». 


Gli italiani 
lavorano 
più di 
tedeschi e 
svedesi 


ROMA — Lavoriamo meno degli svizzeri, ma tanto di più dei 
tedeschi e degli svedesi. I dati pubblicati dall’.ID W» — uno dei più 
autorevoli centri di ricerca economici europei — smentisce uno dei 
luoghi comuni più abusati. In Italia si lavora più che nei paesi 
nostri diretti concorrenti in Europa. La ragione di tutto ciò sta 
nell’assenteismo: i lavoratori italiani rimangono a casa molto me¬ 
no. Tra i paesi industrializzati, comunque, come abbiamo detto, è 
il Giappone che detiene il record di ore lavorate: duemila e sessan- 
tuno. Seguono gli Stati Uriti con mille e ottocento. Poi vengono i 
paesi europei: la Svizzera (1837), il Belgio (1660), l'Olanda (1658), 
la Francia (1651), l’Italia (1645), la Germania (1635). Per ultima la 
Svezia: 1596. 



Il Sud si è modificato 
La CGIL saprà capirlo? 

L’esecutivo della confederazione dedicato ai problemi del Mez¬ 
zogiorno - La relazione di Bolaffi - Quali poteri a Perotti? 


Salverino De Vito 



Massimo Perotti 


ROMA — «...e poi c’è la questione meridionale». 
Tante, troppe volte un problema così complesso, 
così delicato è stato liquidato dal sindacato con 
qualche battuta al termine di un lungo documen¬ 
to. La «vertenza Sud», insomma, per molto tem¬ 
po è stata solo un lungo elenco di cose da fare, un 
elenco di denunce. Per essere ancora più chiari: 
la discussione dentro il movimento sindacale è 
rimasta ancorata a luoghi comuni. Ecco perché 
Guido Bolaffi, segretario confederale, introdu¬ 
cendo ieri i lavori dell’esecutivo CGIL dedicato 
ai problemi del Mezzogiorno — una riunione «at¬ 
tesa da anni» — ha detto esplicitamente: «Par¬ 
tendo dai problemi del Sud vogliamo ricostruire 
una nuova unità della sinistra. Ma per realizzare 
tutto ciò bisogna prendere le mosse da una nuova 
e più spregiudicata analisi della situazione». 

I vecchi cliché non reggono più: il Sud non è 
più un’area di «pura ed omogenea arretratezza». 
Ci sono fenomeni nuovi che vanno capiti, analiz¬ 
zati. Dalla seconda metà degli anni settanta si è 
sviluppato nel Sud un modello economico deci¬ 
samente precario, che si basava su una crescita 
elevata dei consumi accompagnata però da una 
stagnazione dei livelli di produzione. Un’econo¬ 
mia precaria, dunque, dove la ricchezza è stata 
prodotta al di fuori deU’economia regolamenta¬ 
ta, è stata prodotta col lavoro nero, col decentra¬ 
mento. In quegli anni, sfruttando anche una fase 
congiunturale che voleva nel Sud una crisi meno 
dura che nel resto del paese, nel Mezzogiorno 
l’occupazione è cresciuta al di fuori dall’indu¬ 
stria, nei servizi, negli apparati burocratici. «Na¬ 
sce da qui — sostiene ancora la relazione — uno 
degli elementi principali della dipendenza assi¬ 
stita del Sud». Quel «modello» però oggi non reg¬ 
ge più: le tendenze del sistema economico nazio¬ 
nale, accompagnate dalle scelte neo-liberiate del 
governo e degli imprenditori, spingono decisa¬ 
mente verso una «concentrazione degli interventi 
per la riconversione al Nord», lasciando che il 


Sud si emargini ancora di più. Ecco da dove viene 
quella che la CGIL definisce «la minaccia di col¬ 
lasso socio-istituzionale». 

Che s’intende con questa espressione? «Vuol 
dire — per usare ancora le parole di Bolaffi — 
che il divario tra il Sud e il resto del paese non è 
più solo economico. Oggi c’è una differenza che è 
anche culturale, ambientale». 

Un nuovo divario, dunque. Come affrontarlo? 
Innanzitutto escludendo le vecchie strade. E qui 
va fatto un inciso: nonostante il gran parlare fino 
ad ora il governo non ha presentato un suo dise¬ 
gno di legge per la riforma deU’intervento strar- 
dinario. Senza legge, e senza piano triennale che 
è stato ritirato da De Vito. Si arriva così all’as¬ 
surdo che oggi l’unico strumento di «governo» 
degli interventi pubblici al Sud è il commissario 
liquidatore della Casmez. Sì, proprio quel Massi¬ 
mo Perotti, che doveva avere compiti «ristretti e 
limitati». 

Il sindacato stavolta però non si limita a de¬ 
nunciare sprechi, clientelismi, inadeguatezze. Ha 
un suo progetto: «A differenza dal passato — 
sostiene la CGIL — tutte le competenze e gli 
incentivi allo sviluppo all’occupazione devono 
essere riunificati a livello nazionale, mentre va 
delegata alle autonomie locali la responsabilità e 
le decisioni degli interventi di competenza sul 
territorio». * 

Quindi superamento deU’intervento straordi¬ 
nario, quindi gestione nazionale di tutti gli inter¬ 
venti per lo sviluppo, quindi modifica della for¬ 
mazione professionale e quindi separazione — 
per ciò che riguarda gli inverventi nel territorio 
— fra la decisione politica degli enti locali e ge¬ 
stione dei lavori. 

Il sindacato sarà capace di fare tutto ciò? Nel¬ 
la relazione c’è scritto che questa elaborazione 
«deve rafforzare l’impegno di coerenza del sinda¬ 
cato nella politica rivendicati va», Un richiamo 
che probabilmente è anche un’autocritica. 

Stefano Bocconetti 


CASINO 9 
MUNICIPALE 
DI VENEZIA 


Si dà avviso che le sale da 
gioco saranno aperte nella se¬ 
de invernale di Cà Vendramin- 
Calergi da giovedì 4 ottobre 
p.v. 


Fisco, Visentìni difende le sue norme 
«Se le Camere le cambiano mi dimetto» 


ROMA — Visentlnl ha Ini¬ 
ziato a spron battuto la bat¬ 
taglia per la difesa a oltranza 
del suo pacchetto di «norme 
antievaslone», come sono 
state ottimisticamente defi¬ 
nite. Intevenendo Ieri a Mi¬ 
lano al convegno di un sin¬ 
dacato autonomo dei lavora¬ 
tori delle finanze, ha ribadito 
il concetto già espresso nei 
giorni scorsi: se 11 Parlamen¬ 
to dovesse stravolgere l’or¬ 
ganicità del provvedimenti, 
egli sì dimetterebbe. «Non mi 
presterò a un’opera di svuo¬ 
tamento e di inganno», ha 
detto 11 ministro repubblica¬ 
no, simile a quella subita ne¬ 
gli anni da altri provvedi¬ 
menti analoghi «privati delle 
disposizioni più idonee a ot¬ 
tenere risultati che si conti¬ 
nuava ad affermare di voler 
perseguire». 

Rispondendo indiretta¬ 
mente alla pioggia di criti¬ 
che e di osservazioni che da 

f ilù parti — e partlcolarmen- 
e dal settore della piccola 
Imprenditoria commerciale 
e industriale — sono venute 
In questi giorni, Visentlnl ha 
ricordato che le norme con¬ 
tenute nel suo disegno di leg¬ 


ge hanno carattere tempora¬ 
neo. La disciplina delle for- 
fettlzzazloni durerà tre anni 
e «dovrà consentire, senza al¬ 
cun Inasprimento delle ali¬ 
quote nel confronti del con¬ 
tribuenti che già corrispon¬ 
dono regolarmente 1 tributi, 
un consistente recupero di 
imponibile». Tuttavia, sa¬ 
pendo già di dover cedere 
qualcosa In sede di discus¬ 
sione parlamentare, Visenll- 
nl ha lanciato un ammoni¬ 
mento: le norme transitorie 
possono anche essere mo¬ 
dificate, ma a patto «che si 
tratti di alternative reali, 
non mistificatorie come la 
proposta di limitare le forfet- 
tlzzazloni a cinquanta o cen¬ 
to milioni e contemporanea¬ 
mente estendere la contabi¬ 
lità semplificata oltre l’at¬ 
tuale limite dei 780 milioni». 

Visto che il tema delle di¬ 
missioni va di moda, 11 segre¬ 
tario del sindacato che ha 

nrnmnctn 11 nnnvormn EnZO 

^iganòTha appoggiato aspa: 
da tratta Visentlnl, minac¬ 
ciando le dimissioni in mas¬ 
sa del dipendenti delle finan¬ 
ze se 11 pacchetto verrà stra¬ 
volto nella discussione in au¬ 
la. 


Brevi 


Gli statali sulla finanziaria 

ROMA — eli rifiuto per un metodo che c* fono vanificherebbe la conquista 
deSe certezze contrattila* del settore pubblico stabilite dalla legge-quadro» e 
la richiesta cefi verificare la quantità e la qualità dei flussi di spesa del settore 
pubbfieo in una apposita sede negozialo: questo 3 senso di un comunicato 
unitario deia federazione CGIL, CISL, UIL statali, che si è riunita per (Sscutere 
deila legge fìnanzisia. 

Aumenta la richiesta di energia elettrica 

ROMA — Nel mese di settembre la richiesta <f energia ha registrato in ItaKa 
un incremento dei 3.3 per cento rispetto allò stesso mese <MT83. Oa gennaio 
a settembre l'incremento è stato del 6,4 per cento, sempre su*o stesso 
perìodo dell'anno precedente. Secondo le statistiche fomite dal'E NEL. runico 
decremento nefia richiesta di energia elettrica a settembre si è verificato a 
Torino, con una cfminuzione deMo 0,4 per cento. L'incremento maggiore si è 
verificato a Cagliari con un più 9.6 per cento. 

Finsider: settemila prepensionamenti 

ROMA — Oltre settem3a lavoratori siderurgici (7.055 per l'esattezza) hanno 
abbandonato dai higfio aT agosto scorso 3 gruppo Finsider, utflizzando la 
nuova normativa sul prepensionamento a cinquanta anni. I dati sono stati 
riferiti dalla FLM, dopo gfi incontri svoltisi la settimana scarsa con l'azienda. 

Manifestazione del lavoratori ENEL 

ROMA — Sono oltre 6 f m3a (pari al 54 per cento degli organici ENEL a ben 
superiore alla forza organizzata dada FNLE) le firme in calce ala petizione del 
sindacato di categorìa CGIL che saranno consegnate stamane a Roma al 
presidente dell'ente. I - ingegner CorbeKni, de de l eg a zioni di lavoratori prove¬ 
nienti da runa le regioni. La petizione chiede: le ripresa dalle trattative, 
l'adeguemento del premio di produzione, la consultazione o 8 referendum 
•uTutihzzo dei 20 miliardi che l'accordo separato con CISL e UIL destina ad 
una vera e propria cassa mutue integrativa vietata dalla legge. 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 

N. 885/84 R.E.S. 

N. 444732 C.P. - R.G.48528/83 

il Pretore di Torino, in data 23/12/1983 ha pronunciato il 
seguente decreto 

CONTRO 
BORTOLOTTO VITTORIO 
nato a Roma il 27/7/1947 
res. in Moncalcieri (TO) via Cavour n. 13 

Per avere in Torino il 31/8/83, in violazione dell'art. 720 C.P., 
partecipato al giuoco d'azzardo della rou'ette in una casa da 
giuoco clandestina. Recidiva ex art. 99 c.p. 

OMISSIS 

Condanna il suddetto alla pena di L. 80.000 di ammenda, oltre 
le spese di procedimento ed ordina la pubblicazione del decreto, 
per estratto, sul giornale «l'Unità». 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino, lì 30 luglio 1984. IL DIRETTORE 01 SEZIONE 

Carlo Bardi 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 

N. 882/B4 R.E.S. 

N. 57117/83 R.G. 

Il Pretore di Torino, in data 15/6/1984 ha pronunciato la seguente sentenza 

CONTRO 

BERTA SILVIO 

nato a Torino il 24/10/1929 

res. in Torino via Setvais n. 126/G 

IMPUTATO 

del reato eli cui airart. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 per avere In Torino il 
30/9/83 emesso sull'Istituto Bancario San Paolo di Torino assegni bancari 
di L 10.548.000 senza che al predetto Istituto o trattario fossero deposita¬ 
ti i fondi corrispondenti. Ipotesi grave per l'elevato importo dell'assegno. 
Recidiva ex art. 99 c.p. 

OMISSIS 

Condanna il suddetto alla pena dì L 400.000 dì multa, oltre le spese di 
procedimento; 

Ordina la pubblicazione della sentenza, per estratto, sul giornate «l'Unità». 

Vieta all'imputato l'emissione di assegni bancari e postali per la dvrata di 
anni uno. 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino, I) 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Carlo Bardi 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 

N. 884/84 R.E.S. 

N. 17849/84 R.G. 

Il Pretore dì Torino, in data 15/6/1984 ha pronunciatola seguente sentenza ' 

CONTRO 

BERNARDINI LUANA 
nata a Carrara il 20/2/1956 
res. in Torino corso Novara n. 34 

IMPUTATO 

del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 per avere in Torino 3 
5/3/84, 13/3/84, 14/3/84 emesso sulle Cassa di Risparmio efi Torino 
assegni bancari di L 5.850.000, 479.520. 1.114.300 senza che al pre¬ 
detto Istituto o trattario fossero depositati i fondi corrispondenti, e ciò per 
un medesimo disegno criminoso. Ipotesi gave. 

OMISSIS 

Condanna la suddetta alla pena (fi L. 400.000 di multa, oltre le spesa (fi 
procedimento; 

Ordina la pubblicazione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità». 

Vieta all'imputato l’emissione (fi assegni bancari e postati per la durata (fi 
anni uno. 

Per estratto conforma all'originale. 

Torino, il 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Cario Banfi 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 

N. 887/84 R.E.S. 

N. 445155 C.P. - R.G. 9385/84 

Il Pretore (fi Torino, in data 19/3/1984 ha pronunciato 9 seguente 
decreto; 

CONTRO 

CIANFLONE SALVATORE 

nato a Roecabamarda 1*1/11/1949 

ras. in Grugfiasco via Podgora n. 16 

Per avere in Torino il 16/2/1984. in violazione daffari. 720 C.P., 
partecipato al giuoco d'azzardo della roulette in una casa da giuoco 
clandestina. Reckfiva ex art. 99 c.p. 

OMISSIS 

Condanna il suddetto alla pana (fi L. 80.000 di ammenda oltre le 
spesa di procadimento ad ordina la pubbfi ca ziona dal decreto, per 
astratto, sul giornale «l'Unità». 

Par estratto conforma afl'originaie. 

Torino, fi 30 fillio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Cario Bardi 


PRETURA DI TORINO 


N. 881/84 R.E.S. 

N. 27353/83 R.G. 

n Pretore (fi Torino, in data 6/1/1984 ha pron u nc iato la s eg u e nt e tem e nza 

CONTRO 

BAUESTRIN GIORGIO 
nato a Tarino i 15/3/1958 
rat. in Tarino carso Carsica n. 4 

IMPUTATO 

del ratto (fi cui aTart 116 R.D.L. 21/12/33 n. 1736 par avare in Torino a 
12/4/83,16/6/83.28/8/83.12/7/83 a m a a ao auBTstimp Bracano San 
Paolo di Torino, con più azioni esecutive <Mfe atteso tfiaagno cii minoao, 
assegni bancari di L. 504.000, 1.268.000. 1.150.000. 718.500 senza 
che al predetto Istituto o trattario fioaearo depositati i fondi cotriapondantL 
Ipotesi grave par gfi impartì. 

OMISSIS 

Condanna a suddetto ala pana (fi L 500.000 (fi multa, otta la spasa A 
procedknento; 

vani n puDDteaziono qni MiWva, por vmno, 9M qkvt imi «runits*. 
Vieta ai* imputato remi ss ione di assegni bancari a post a * par la durata (fi 
armi uno. 

Per estratto conforme et*orìginA». 

Torino. 130 lugfio 1984. fi. DRETTORE DI SEZIONE 

Corto Banfi 


PRETURA DI TORINO 


N. 888/84 R.E.S. 

N. 49685/83 C.P. - R.G. 

Il Pretore di Torino, in dare 18/10/1983 ha pron u n ci ato! seg u ente 
decreto, reso esecutivo con teme nz a del 0/4/1984 del Pretore di 

Torino; 

CONTRO 

FRANCHiNA SEBASTIANO 
nato a Ucria (ME) fi 20/4/1943 
dom. in Torino, via Cattafcttfino n. 47 

Par avare in Torino fi 5/9/1983. in v i ottz i ona daffari 720 C.P.. 
partecipato fi giuoco d' azza r do dei adatte in una - 
clandestina. Reckfiva ax ari. 89 c.p. 

OMISSIS 

Condanne 3 suddetto Ma pana di LI50.000 c£ ammenda otta la 
«pare di procediamo od orefina la p U bMc a riona dal decret o , par 
astratto, sul giornale «TUnità», 
rw turino oomorm» vi ongsiM. 

Torino. 130 lugfio 19S4. fi. DIRETTORE DI SEZIONE 

Carlo Banfi 
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I cambi 


i 


Contraddizione dell’economia americana 


Rialzo e caduta di 30 lire 
per il dollaro. Ribassi 
in vista per il petrolio 


MEDIA 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese . 
Fiorino olandese 
Franco belge 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

1/10 28/9 

1886,375 1883,25 

620,34 622,20 

202,31 202,60 

550.625 552,11 

30,575 30.677 

2339,45 2346,30 

1924.75 1929 

171.625 172.005 

1377.76 1385,75 

1427 1426,35 

7,673 7,679 

760,16 751,225 

88,222 86,32 

214,28 214,59 

218,705 219,215 

298,05 298.60 

11.78 11,83 

11 11,091 


Crack nella Mecca dell 9 oro 

s 

Entra la Banca dlnghilterra 


ROMA — Il dollaro è salito 
Ieri fino a 1.912 lire per poi 
ripiombare, nell’ultima 
mezz'ora di contrattazioni 
europee, attorno alle 1.880. 
C’è stato un Intervento ma cl 
si chiede quanto una situa¬ 
zione del genere, con scarti 
di 30 lire al giorno, possa du¬ 
rare. Sull’altra sponda del¬ 
l’Atlantico c’è un clima di al¬ 
larme: il Tesoro degli Stati 
Uniti chiederà al mercato 40 
miliardi di dollari nelle pros¬ 
sime settimane per comple¬ 
tare il finanziamento del di¬ 
savanzo. Riuscirà la banca 
centrale, con temporanei In¬ 
terventi, ad allargare 11 cre¬ 
dito, ad evitare una risalita 


del tassi d’interesse? 

Le notizie sull’economia 
statunitense continuano a 
contraddirsi. Era appena ve¬ 
nuta l’informazione sul 
buon ritmo di agosto che vie¬ 
ne comunicata una caduta 
degli ordinativi In settem¬ 
bre. Una Indagine condotta 
su 250 Imprese industriali 
campione mostra una ridu¬ 
zione nel portafoglio ordini e 
nella produzione. Non si rie¬ 
sce a capire, però, di quale 
ordine di grandezza sla la 
svolta congiunturale; biso¬ 
gnerà aspettare ancora un 
mese o due perché si delinei 
con chiarezza la nuova ten¬ 
denza che subentra al boom 


Una nuova legge 
per il commercio 
ma per i prezzi 
vecchie ricette 


ROMA — Sarà vera gloria? 
La relativa calma di settem¬ 
bre sul fronte del prezzi è In¬ 
sidiata dal lampi Internazio¬ 
nali del dollaro e dalle Incer¬ 
tezze Interne, ma tuttora 11 
più saldo alleato del governo 
rimane il calo del consumi, 
nel casi migliori la stagna¬ 
zione. Si deve probabilmente 
a questo problema, se 11 dise¬ 
gno di legge del ministro. 
dell’Industria Altissimo che 
regolamenta in modo nuovo 
11 commercio è passato pres¬ 
soché sotto silenzio. Gli ope¬ 
ratori hanno altre gatte da 
pelare. «È poco più un rinno¬ 
vò della vecchia leggé 426», 
dice Giacomo Svicher, segre¬ 
tario della Confesercentl. 
«Per vedere come andrà a fi¬ 
nire, bisogna aspettare la di¬ 
scussione parlamentare: ol¬ 
tre a quello del governo, ci 
sono altre quattro proposte, 
presentate o In via di perfe¬ 
zionamento: del PSI, della 
DC, del PCI e del PRI», dice 
Iveuio Barberini, presidente 
delle COOP. 

Sla Svicher che Barberini, 
confermano la sostanziale 
tenuta dei prezzi. «Per set¬ 
tembre ed ottobre — dice il 
primo — ancora non cl sono 
grosse tensioni, si è avuta sì 
notizia che l’industria sta 
cercando di aumentare alcu¬ 
ni listini, ma con la stasi che 
c’è nel consumi, 11 tentativo 
riuscirà, a nostro avviso, solo 
parzialmente». «Ho verifi¬ 
cato — dice 11 secondo — an¬ 
che nel giorni scorsi, con le 
nostre strutture di acquisto: 
per l’immediato non ho tro¬ 
vato motivi per cambiare 11 
giudizio che noi abbiamo da¬ 
to alcune settimane fa. Ci so¬ 
no, però, alcuni fenomeni 
destinati a riflettersi, nel 
medio periodo, al consumo: 
parlo dell’aumento del gaso¬ 
lio e del costo del denaro. 
Non c’è insomma da essere 
eccessivamente ottimisti su 
una discesa costante del tas¬ 
so tendenziale, così come si è 
verificata finora». 

«La precarietà di questo 
problema — aggiunge Svi¬ 
cher — nasce dal fatto che si 
affida il destino del prezzi al 
commercianti. Invece di af¬ 
frontarlo nell’ambito della 
politica economica naziona¬ 
le. Manca ancora una politi¬ 
ca dei prezzi: tutti sfornano 
dati, ma non si vede neanche 
l’ombra di un osservatorio 
pubblico, che deve partire 
dalla produzione, dall’agri¬ 
coltura e arrivare alla distri¬ 
buzione minuta passando 
dal mercati all’ingrosso». E il 
nuovo osservatorio varato 
dal Consiglio del ministri ed 
aggregato all’Industria? «Il 
timore — afferma Ivano 
Barberini — è che per osser¬ 
vatorio ancora una volta 
s’intenda qualcuno che os¬ 
serva il mercato, senza stru¬ 
menti di reale indagine sui 
margini, i passaggi, in una 
parola sulla formazione del 

g rezzi. Riuscirà questo comi- 
ito che finora rappresenta 
Il nuovo osservatorio a fare 
qualcosa di più? Ho 1 miei 


dubbi». 

Alcuni giorni fa, con di¬ 
chiarazioni entusiastiche del 
sottosegretario all’Industria 
Sanese, è stato aggiornato 11 
listino della cosiddetta 
«chiocciola». Che ne pensanp 
gli operatori? Svicher: «È 
un’illusione, questa della 
chiocciola. Non serve a nes¬ 
suno, si illudono 1 commer¬ 
cianti e 1 consumatori. Nien¬ 
te a che vedere con una poli¬ 
tica del prezzi». Barberini: 
«Non serve. Altissimo a 
quanto pare vuole continua¬ 
re con questa autoregola¬ 
mentazione, ma è un’illusio- 
nè per 11 governo e per la 
gente. Crede sia ormai ac¬ 
quisito da tutti, al di là delle 
dichiarazioni propagandisti¬ 
che, che questa iniziativa è 
pochissimo seguita. Almeno 
speriamo che il prossimo in¬ 
vestimento pubblicitario (3 
miliardi, ndr) serva a sensibi¬ 
lizzare 1 consumatori sui 
prezzi». 

Il ministro dell’Industria, 
però, ora vanta anche il fatto 
di aver presentato una legge 
di riforma dei commercio, 
che dovrebbe affrontare I 
problemi strutturali... «Non è 
ancora — dice però Svicher 
— quella legge quadro di cui 
c’è bisogno per il commercio 
degli anni 90. Ci sono voluti 
tredici anni per averla, ma 
ammodernamento attraver¬ 
so una quota maggiore alla 
grande distribuzione non 
può essere l’unica chiave. 
Noi parliamo anche di inno¬ 
vazione, di specializzazione. 
Quel che è poi grave è che in 
questa ultima stesura siano 
spariti completamente i fi¬ 
nanziamenti per il commer¬ 
cio... si trattava di 500 mi¬ 
liardi In 5 anni, che fine han¬ 
no fatto?» 

Più articolato il giudizio di 
Barberini. «Posso dare per 
ora valutazioni parziali e in 
gran parte personali. Sono 
d’accordo sull’ammodema- 
mento; anche sul poteri, in¬ 
dividuati nel CIPE (comitato 
interministeriale per la pro¬ 
grammazione economica, 
ndr) e nelle Regioni, a scapi¬ 
to dei comuni che nella pre¬ 
cedente regolamentazione 
avevano troppe competen¬ 
ze... ma ho li sospetto, per co¬ 
me poi questi poteri sono 
formulati, e soprattutto per 1 
tempi, che si vada di fatto — 
se passasse così com’è questo 
disegno di legge — ad una 
centralizzazione eccessiva e 
ad un esautoramento delle 
stesse Regioni. Dare a queste 
ultime un anno di tempo per 
1 plani e stabilire che nel 
frattempo le autorizzazioni 
non solo non vengono bloc¬ 
cate, ma vengono accentrate 
al ministero dell’Industria, 
ncn significa svuotare la 
programmazione territoria¬ 
le dei nuovi insediamenti?». 
Insomma, la vecchia Inten¬ 
zione di Renato Altissimo di 
promuovere una «deregula¬ 
tion» anche in questo setto¬ 
re? 

Nadia Tarantini 


La disponibilità di credito 
oggi alVesame dei banchieri 

ROMA — SI riunisce oggi 11 comitato dell'Associazione ban¬ 
caria Italiana cui sono state attribuite, negli ultimi giorni, le 
più diverse finalità: dovrebbe approvare un metodo di valu¬ 
tazione del costi bancari destinato a moralizzare 1 rapporti 
con la clientela; dovrebbe anche occuparsi del credito che si 
espande più del previsto nonostante 1 pesanti tassi d’interes¬ 
se. La riunione non ha ordine del giorno e le grandi banche 
hanno teso a togliere al comitato compiti deliberativi. Tutta¬ 
via è probabile che si faccia una rassegna del problemi, com¬ 
presa la vertenza sui contratti integrativi di lavoro. 


dell’economia USA. Il titola¬ 
re del commercio a Washin¬ 
gton, Malcom Baldrlge, dà 
Intanto per scontato che 11 
disavanzo commerciale sta¬ 
tunitense sale dal 69,4 mi¬ 
liardi di dollari dell’83 ai 130 
di quest’anno. Baldrlge con¬ 
tinua a prevedere una tenuta 
dell’economia sulla base de¬ 
gli squilibri attuali e quindi 
annuncia un nuovo disavan¬ 
zo di 135 miliardi di dollari 
per 11 1985. 

Questa previsione sarebbe 
però del tutto priva di fonda¬ 
mento qualora 1 livelli di red¬ 
dito e produzione diminuis¬ 
sero in modo rilevante. 

In senso favorevole al pae¬ 


si più industrializzati evolve 
intanto il mercato dell’ener¬ 
gia. Mana Said Oteiba, rap¬ 
presentante degli Emirati 
Arabi, ha ieri rilasciato due 
dichiarazioni esplosive: l’O- 
PEC sta per rivedere al ri¬ 
basso la produzione di petro¬ 
lio nel tentativo di reggere il 
listino dei prezzi; uno degli 
Emirati, Abu Dabl, ha deciso 
di ribassare 11 listino di 50 
centesimi di dollaro (ma già 
vende a 1,20-1,40 dollari sot¬ 
to 11 listino). Il comunicato 
emesso dopo un colloquio 
ENI-PEMEX (ente messica¬ 
no dei petroli) tenuto a Ca- 
stelgandolfo afferma: «La si¬ 
tuazione petrolifera è carat¬ 


terizzata da una contrazione 
del consumi e da un ridotto 
peso del paesi dell’OPEC 
nonché dalla tendenza da 
parte di alcuni paesi produt¬ 
tori di petrolio a sviluppare 
una notevole capacità di raf¬ 
finazione di prodotti petroli¬ 
feri da destinare alla espor¬ 
tazione nei paesi Industriali 
già afflitti da una sltusizlone 
di eccesso di capacità di raf¬ 
finazione». Di qui l’esigenza 
di «maggior coordinamento 
fra le politiche dei paesi pro¬ 
duttori e consumatori*. Fra 
ENI e PEMEX è stato firma¬ 
to un accordo di scambi per 
la chimica. 

r:zo C. .„nelli 


LONDRA — La Banca d’Inghilterra ha 
acquistato la proprietà diretta della Jo¬ 
hnson Matthey Bankers una società 
che partecipa, Insieme ad altri cinque, 
al fixing del mercato dell'oro di Londra 
ed a quelli di Hong Kong e Singapore. 
La società svolge Inoltre attività banca¬ 
ria. Poiché aveva perduto l’Intero capi¬ 
tale in operazioni ed era rimasta del 
tutto senza denaro, l’intervento ha do¬ 
vuto far fronte a un’insieme di esigenze 
per importi dell’ordine di migliaia di 
miliardi di lire. 

Mentre 1 titoli della società venivano 
sospesi dalle quotazioni la Banca d'In¬ 
ghilterra disponeva diversi tipi di inter¬ 
vento: l’acquisto della società fallita; l’i¬ 
niezione di 25 milioni di sterline nella 
Charter Consolidated, società che pos¬ 
siede il 27% delle azioni della Johnson 
Matthey; la immissione di 50 milioni di 
sterline nella stessa Johnson Matthey; 
l’apertura di linee di credito presso le 
maggiori banche inglesi a favore della 
Johnson Matthey. Solo gli Interventi 
diretti equivalgono a 1800 miliardi di 


lire. In queste condizioni la società sal¬ 
vata ha potuto partecipare regolarmen¬ 
te, nonostante la sospensione della quo¬ 
tazione, ai fixing dell’oro. Ad Hong 
Kong e Singapore gli agenti della Jo¬ 
hnson Matthey avevano smesso di par¬ 
tecipare al mercato dell’oro e valutarlo. 
Tuttavia la loro scomparsa era stata 
coperta dal più completo silenzio. I) 
prezzo dell’oro saliva, ha toccato 1 348 
dollari l’oncia, però nessuna fonte di in¬ 
formazione osava dare Informazioni 
sull’assenza di uno del principali con¬ 
traenti che ne era la causa. Il solo met¬ 
tere in dubbio la lealtà di un operatore 
di quel mercato e di quella dimensione è 
apparsa agli informatori una violazio¬ 
ne Inaccettabile delle norme non scritte 
di complicità che regolano il mercato. 

La Banca d’Inghilterra, di proprietà 
statale, ha quindi compiuto la prima 
nazionalizzazione surrettizia nel cuore 
della City di Londra. 

Recenti rapporti governativi hanno 
posto in evidenza si stanno verificando: 
1) furti sempre più numerosi, talvolta 


con la complicità di operatori (si cita il 
caso di associati al Lloyd’s che hanno 
approfittato della loro posizione e che i 
tribunali ancora non riescono a rag¬ 
giungere); 2) violazioni delle regole che 
Impongono a chi agisce In un mercato 
pubblico, qual è la borsa valori, di farlo 
secondo regole precise che garantisca¬ 
no, fra l’altro, l’Interesse della clientela 
che si rivolge agli intermediari per fare 
acquisti. 

Il governo conservatore ha resistito, 
finora, alle pressioni di quanti vogliono 
una vigilanza più penetrante. Nell’azio¬ 
ne della Banca d’Inghilterra sono stati 
determinanti, senza dubbio, 1 timori di 
panico che avrebbero potuto estendersi 
nel mercato e le critiche — risolte an¬ 
che di recente alle banche centrali nel 
convegno sulla vigilanza tenuto presso 
la Banca d’Italia — di non avvalersi del 
mezzi e poteri messi In loro mano dal 
governi per prevenire la criminalità 
economica. Resta da vedere se verrà 
fatta ora una indagine a fondo che 
chiarisca le responsabilità del crack. 


DALL’ 1 AL 10 OTTOBRE 



NJL LE DUE OFFERTE 

SONO CUMULABU. 

_ * 

j 

Il grande momento è arrivato! Al milione in meno su tutti i modelli è possibile aggiungere, con Citroen Finanziaria, il vantaggio dell’ac¬ 
quisto a rate con pagamento della prima rata a gennaio. Per Visa 650, ad esempio, bastano 679.000 lire di anticipo e 48 rate mensili da 
200.000 lire. Che aspetti? Lo sconto è praticato sul prezzo di listino, IVA compresa. Le offerte sono valide solo per le vetture disponibili. 
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Firenze, un bottone contro la paura 


«Oltre ai servizi 

nuova cultura del 
sesso e delVamore» 

Tra breve in funzione un sistema di emergenza per chi vive solo - In¬ 
tervista a! professor Antonini, direttore dell’Istituto di gerontologia 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Un bottone per 
chi ha paura, per chi si sente 
solo, per un'emergenza. D’o¬ 
ra In poi gli anziani che vivo¬ 
no soli, che restano a casa 
durante le vacanze del pa¬ 
renti, malati o sani che sia¬ 
no, potranno sfruttare un 
nuovo servizio. È molto sem¬ 
plice, basta una piccola tra¬ 
smittente, una scatolina da 
tenere In tasca e che si attiva 
premendo un bottone. Il col- 
legamento è diretto e Imme¬ 
diato con le centrali di ascol¬ 
to che già esistono, e che ora 
si occupano solo di furti e 
emergenze del genere. La 
centrale riceve il segnale con 
il suo codice, a quel punto 
l’operatore ha a disposizione 
una serie di numeri di telefo¬ 
no che corrispondono a pa¬ 
renti, poi al medico, Infine 
alle strutture di pronto soc¬ 
corso. 

L’anziano signore si sente 
poco bene, preme 11 bottone e 
in pochi secondi riceve la te¬ 
lefonata del figlio, o del fra¬ 
tello. Se non basta Interviene 
11 medico, se non basta anco¬ 
ra si ricorre all’ambulanza. 
Un bottone contro la paura. 
Un servizio che entrerà in 
funzione a Firenze molto 
presto anche se per ora sarà 
limitato a una piccola parte 
della sempre più numerosa 
popolazione anziana. 

La proposta è stata lancla- 
; ta nel corso di un convegno a 
’ Firenze promosso dal Comu¬ 
ne e dalla sezione toscana 
della Società Italiana di Ge¬ 
rontologia e Geriatria. Un 
incontro che ha cercato di 
fare il punto della realtà to¬ 
scana e definire le prospetti¬ 
ve del lavoro futuro. Nume 
tutelare il prof. Franco An¬ 
tonini, gerontologo dell’uni¬ 
versità di Firenze, uno dei 
fondatori di questa discipli¬ 
na, alla quale ha dedicato 
tutta la vita. È lui stesso a 
spiegare il nuovo strumento, 
In un monologo appassiona¬ 
to che si sposta però subito 
nel vivo della questione an¬ 
ziani. «È semplicemente un 
radio soccorso» — precisa 
Antonini — «una sicurezza 
per l’anziano, e la garanzia 
di un pronto ed efficace In¬ 
tervento. Lo strumento del 
resto costa poco e si può dare 
in prestito facendo magari 
pagare una retta a chi può. Il 
segnale si riceve fino a 60 km 
di distanza, ed è inoltre pos¬ 
sibile aggiungere un disposi¬ 
tivo automatico che fa scat¬ 
tare l’allarme quando la per¬ 
sona che lo porta addosso ca¬ 
de e non si rialza entro pochi 
minuti. L’unico problema, 
anche qui, è che sarà un ser¬ 
vizio per pochi, e 11 rischio è 
che la spesa fatta non si tra¬ 
duca poi in un vantaggio so¬ 
ciale reale. 

«Questi interventi sono 
importanti, ma la questione 
fondamentale è una sola, 
'una nuova educazione, una 
cultura nuova che Insegni a 
tutti noi il significato dell’in¬ 
vecchiamento, la realtà del¬ 
l’essere anziani, cos’è la ma¬ 


lattia di un uomo vecchio e 
via di seguito. Una nuova 
educazione degli anziani, del 
medici, del parenti, e di tutta 
la società. Se si considera 
una città come Firenze, dove 
cl sono circa 100 mila perso¬ 
ne anziane, e si osserva come 
funzionano le strutture di 
assistenza si vede quanto è 
necessario il cambiamento. 
E questo vale per tutta l’Ita¬ 
lia, un paese dove ormai più 
del 30% della popolazione è 
anziana, ed è In continuo au¬ 
mento. Ecco dunque che 11 
problema diventa sociale, di¬ 
venta un problema di so¬ 
pravvivenza stessa della no¬ 
stra civiltà e In tal senso im¬ 
pone un cambiamento cul¬ 
turale profondo. 

«Dal punto di vista medico 
è necessaria una nuova pato¬ 
logia. Un nuovo metodo e 
una plurlpatologia, la capa¬ 
cità di affrontare non una 
malattia e non soltanto sul 
piano strettamente anato¬ 
mico, ma un Insieme di ma¬ 
lattie che si combinano de¬ 
terminando degli scompensi 
funzionali. E deve cambiare 
anche 11 concetto di handi¬ 


cap, o se si vuole di Idoneità, 
si deve partire cioè da quello 
che un uomo anziano è ed 
quello che può fare e attorno 
a questa realtà costruire le 
condizioni perché egli possa 
ottenere e dare 11 massimo. 

«Tutto questo, è ovvio, 
comporta una serie di Inter¬ 
venti ambientali, sociali, so¬ 
matici e psicologici ben di¬ 
versi da quelli attuali. Guar¬ 
diamo 1 nostri ospedali. Sono 
pieni di vecchi, considerati 
malati cronici. Ma cos’è la 
malattia cronica? Cosa vuol 
dire? Tutte le malattie la¬ 
sciano il segno, ce le portia¬ 
mo tutte Indietro fino alla fi¬ 
ne della vita. Cronico è una 
definizione della patologia, 
della medicina costruita e 
funzionale per un giovane, 
non per un anziano. Il vec¬ 
chio ha malanni cronici, ma 
per questi non serve l’ospe¬ 
dale. Il nuovo ospedale deve 
essere fatto solo di reparti di 
terapia Intensiva, e solo per 
malattie acute. Invece oggi 
la realtà è diversa. Tanto per 
cominciare non esiste questa 
dualità ospedale-territorio: 
esiste solo 11 primo. Fuori 



non c’è nulla, o troppo poco; 
e 1 vecchi finiscono tutti lì. 

«L’ospedale oggi è una ca¬ 
serma, con orari rigidi e as¬ 
surdi, con uomini che non 
hanno più neppure 1 vestiti, 
che devono prendere un son¬ 
nifero alle li di sera e sve¬ 
gliarsi alle 5 di mattina; dal¬ 
l’ospedale non si può uscire, 


perché è ancora considerato 
il lazzaretto, il luogo degli 
appestati, è ancora come se¬ 
coli fa il luogo degli infetti. 
L’anziano è un malato inde¬ 
siderato; eppure il 70% del 
malati sono vecchi, e se gli 
ospedali fossero per 1 veri 
maggiori utenti allora sareb¬ 
bero per gli anziani, e sareb¬ 


bero diversi. Insomma, l’o¬ 
spedale come negativo. Sì, 
un carcere, una caserma. E 
poi morire In ospedale oggi è 
qualcosa di Indegno. La 
morte è considerata sudicia, 
pomografica, è come un fal¬ 
limento. Tutti ne hanno pau¬ 
ra, la nostra civiltà la rifiuta. 
Attorno al malato che sta 


morendo In corsia si mette 
un paravento, si nasconde 
agii altri e lo si Isola. La mor¬ 
te invece non va evitata, è 
una conclusione necessaria 
cui bisogna avvicinarsi con 
Intelligenza, con la giusta 
accettazione, con una prepa¬ 
razione. Io cerco a tutti 1 co¬ 
sti di mandare a casa chi sta 
per morire, per evitare una 
degradazione. Lottare con¬ 
dro questo pregiudizio è diffi¬ 
cile, quasi impossibile. SI do¬ 
rrebbe arrivare a due tipi di 
soluzioni: da un lato la lotta 
dei medici e del malato con¬ 
tro una fase acuta che può 
sfociare anche nella morte; 
dall’altra una preparazione 
lenta che conduca verso una 
serena accettazione. 

«E bisogna anche ricorda¬ 
re che sul trattamento degli 
•anziani si gioca la riforma 
sanitaria Italiana, e che più 
In generale su questo proble¬ 
ma ruota 11 futuro dell’esi¬ 
stenza della nostra società. Il 
soggetto anziano, seppure 
cresce numericamente, sta 
sempre più sparendo dalle 
.nostre rappresentazioni. 
Crescono le cattedre di ge¬ 
riatria, ma si occupano solo 
di problemi spiccioli, e non si 
curano della vera questione, 
l’Invecchiamento. Servono 
più cattedre di gerontologia 
e occorre l’Impegno di tutto 
.11 mondo della cultura. Oggi 
si invecchia davvero a 90 an¬ 
ni, si resta più giovani nel 
tempo rispetto a un secolo 
fa. Oggi un uomo anziano re¬ 
sta giovane se ha una cultu¬ 
ra del sesso, dell’amore, del 
ballo, della creatività, del¬ 
l’arte, della vita sociale. E se 
ha attorno a sé un personale 
preparato alla cura per vive¬ 
re e per morire». 

Mario Fortini 


Si garantirebbe miglior assistenza all’anziano cronico, con costi inferiori a quelli attuali 

Se Pospedale diventa casa protetta 












Centro anziani, gran festa 
per i 100 anni di Dolores 


ROMA — Dodici chili di torta 
non sono bastati: sono dovuti 
tornare rapidamente in pa¬ 
sticceria a comprarne dell'al¬ 
tra. Erano proprio in tanti a 
festeggiare 1100 anni di Dolo¬ 
res Donati. Una super festa 
per un super compleanno. Ad 
organizzarla sono stati i suoi 
amici del centro anziani di via 
La Spezia, a Roma. Così, mar¬ 


tedì pomeriggio, più di trecen¬ 
to anziani, insiemi si figli # ai 
numerosi nipoti lisnn» augu¬ 
rato a Dolora un felicissimo 
buon compleanno. Alia festa é 
Intervenuto anche II sindaco 
di Roma, Ugo Vetere. che ha 
fatto gli auguri a Dolores an¬ 
che a nome di tutta la città. 
NELLA FOTO: Oolorss Donati a il 
aindaco Ugo Vataro 


Tutti ammettono che i posti ietto ospedalieri sono eccessivi, allora perché non ricon¬ 
vertirli? - Assistenza domiciliare e day hospital - Operatori sanitari più qualificati 


ROMA — Ospedali sì, ospedali no. Il di¬ 
lemma si propone ogni volta che l’am¬ 
malato è anziano e cronico. Sul proble¬ 
ma, sollevato in un articolo dal dottor 
Argiuna Mazzotti, interviene il profes¬ 
sor Carlo Hanau, docente di economia 
sanitaria aU’Università di Modena. 

Argiuna Mazzoni, con l’ironia tragi¬ 
ca di chi conosce e soffre il problema, 
mette a fuoco uno del problemi più gra¬ 
vi dell’assistenza sanitaria e sociale, 
quello del malati cronici, gli anziani af¬ 
fetti da patologia cronico-degenerativa 
(un modo scientifico per definire chi 
non ha possibilità di guarigione) che 
molti vorrebbero espulsi dall’ospedale. 

Si tratta di pazienti paralizzati e de¬ 
menti che hanno bisogno di molte cure 
infermieristiche per 11 corpo e di una 
grande assistenza per la mente, che al¬ 
trimenti decadono a livelli subumani 
con grande rapidità; tutti questi sforzi 
possono aspirare, come massimo tra- 

? :uardo, a rallentare 11 degrado psico¬ 
tico cd a rinviare la morte. 

Raramente la famiglia moderna è In 
grado di sostenere da soia 11 peso di que¬ 
sta assistenza che può protrarsi anche 
per anni, sopra tutto quando l’anziano 
viene ben curato, perché altrimenti la 
morte «risolve» li problema, con mag¬ 
gior velocità. Se 1 familiari (in genere 
«le» familiari) non ce la fanno, gli aiuti 
domiciliari che la assistenza pubblica 
fornisce sono del tutto Insufficienti e 
quelli dell’assistenza privata sono trop¬ 
po costosi. 

Si cerca allora di «scaricare» 11 malato 
sull’ospedale, ma le conseguenze sono 


quasi sempre negative per tutte le parti: 
il malato, anche se tollerato, non riceve 
quasi mal l’assistenza di cui avrebbe bi¬ 
sogno (l’assistenza Infermieristica e 
psicologica è del tutto insufficiente) 
mentre viene fatto oggetto di procedi¬ 
menti diagnostici e terapeutici (esami e 
medicine) Intesi più a soddisfare la pro¬ 
fessionalità del medici (sovrabbondanti 
nei nostri ospedali) che l’utilità vera del 
paziente; la società spende per questa 
assistenza oltre 150.000 lire al giorno, 
fino a che le infezioni ospedaliere non 
provvedono ad assestare 11 colpo di gra¬ 
zia all’organismo debilitato dall’immo¬ 
bilità e dalle plaghe da decubito. 

L’ospedale moderno ha rinnegato la 
caratteristica storica di ospizio per di¬ 
ventare 11 tempio della scienza medica e 
delle nuove tecnologie, ove impera l’in¬ 
tervento medico sofisticato: ancora sot¬ 
to il regime mutualistico uno del requi¬ 
siti per entrare era costituito dall’acu¬ 
zie della malattia (termine contrarlo al¬ 
la cronicità). In effetti le ragioni per en¬ 
trare in ospedale devono essere molto 
serie perché — pochi lo sanno — alme¬ 
no un malato su dieci ammessi rischia 
di prendere un'infezione da ospedale la 
quale, nel caso di anziani Indeboliti, è 
ancora più frequente e può condurre a 
morte. 

La coesistenza del due «tipi estremi» 
di malati, quelli che hanno bisogno di 
medici che studiano 11 caso ed Interven¬ 
gono di continuo e quelli che Invece ne¬ 
cessitano di tanta assistenza routina¬ 
ri a, fatta da infermieri, da assistenti so¬ 
dali e da familiari. Induce un grande 
sperpero di risorse, provato da Indagini 


condotte in Italia ed all’estero. 

Che fare allora? Nella regione Emi¬ 
lia-Romagna si è cercato di ampliare 
l’assistenza domiciliare, che va favorita 
fin quando è possibile; poi sono state 
istituite le «case di riposo protette» che 
insieme al day hospital geriatrlcl riabi¬ 
litativi (da qualcuno definiti scherzosa¬ 
mente asili nido per 1 vecchi) assicura¬ 
no agli anziani più infermieri e meno 
medici (i medici però devono avere la 
specializzazione e la mentalità adatta, 
geriatrica appunto). 

Cl si è finalmente accorti che il nu¬ 
mero del posti-letto ospedalieri per 
acuti è eccessivo In quasi tutte le regio¬ 
ni: cosa vieta allora di prendere Iniziati¬ 
ve coraggiose, come quella di trasfor¬ 
mare gli ospedali In case di riposo pro¬ 
tette? In Canada, ove la popolazione è 
molto più giovane di quella italiana, già 
verso la metà degli anni settanta si è 
provveduto a convertire quasi metà dei 
sei posti letto per mille abitanti allora 
esistenti In posti-letto per lungo-degen¬ 
ti; ed accanto a questa misura si è co¬ 
struito un sistema di assistenza domici¬ 
liare e di centri di accoglimento per an¬ 
ziani; solo dopo aver offerto le alterna¬ 
tive è stato possibile «liberare» i posti- 
letto per acuti dal «peso» del cronici, che 
tuttavia restano in ima percentuale del 
dieci per cento, come garanzia di rap¬ 
presentanza del malati e dei loro Inte¬ 
ressi In un ambiente che rischia sempre 
di ripiegarsi sulle esigenze degli opera¬ 
tori dimenticando gli utentl-cittadinL 

Carlo Hanau 


Case di riposo lager, 
ma anche ogni_ giorno »... 

C’è poi la 
«piccola 
violenza» 
che toglie 
la dignità 


•A me non mi bastonava¬ 
no e nemmeno mi punivano 
perché facevo tutto quello 
che volevano ». Non è un 
bambino che parla e nel suol 
occhi spaventati non c’è 
l’immagine di genitori o In¬ 
segnanti severi. È invece una 
vecchlna di ottantadue anni, 
Francesca Leone, rinchiusa 
con altri nove più o meno 
della sua età, in un pollalo e 
legata alla sua branda Insie¬ 
me a un’altra reclusa, nella 
casa di riposo •Villa Garde¬ 
nia » a Catania. 

I misfatti della «banda del 
quattro » che dirigeva e am¬ 
ministrava questo luogo di 
orrori,- vengono fuori dal 
racconti delle vittime: notti 
di freddo e di paura, 11 fetore 
degli escrementi, la fame, le 
botte che hanno segnato di 
lividi e plaghe quel corpi 
bianchi e trasparenti come 
larve. 

Eppure niente mi sembra 
possa ferirci di più delle pa¬ 
role dimesse di Francesca 
Leone, ottantaduenne, ridot¬ 
ta a parlare un linguaggio 
infantile, privata anche del 
diritto di esprimersi con 11 
linguaggio del vecchi, fatto 
delle loro esperienze, del loro 
ricordi, delle loro Indigna¬ 
zioni. 

Un vecchio dunque deve 
•stare buono », cioè tacere e 
sopportare per non Incorrere, 
nelle Ire degli adulti e a mag¬ 
gior ragione del suol aguzzi¬ 
ni. 

Così 11 debole si difende 
nella foresta: si accuccla, fa 
atto di sottomissione e gli 
animali selvaggi, nel pieno 
del vigore fìsico, lo lasciano 
stare, lo salvano Ignorando¬ 
lo. Questo ha capito France¬ 
sca Leone, e in tanti secoli 
non ha trovato fosse stata 
Inventata una legge di dlfesq 
migliore. 

Vergogna su « Villa Garde¬ 
nia », vergogna sul responsa¬ 
bili del pensionato, vergogna 
anche sulla Regione e sul 
Comune che, pur pagando 
alla Pregiata Ditta rette In¬ 
torno al mezzo milione per 
ogni vecchio, non esercita¬ 
vano nessuna forma tfl sor¬ 
veglianza e avrebbero conti¬ 
nuato a dormire se la figlia 
di una torturata non avesse 
dato l’allarme. 

Afa. Siamo proprio sicuri 
che In forma blanda. In for¬ 
ma affettuosa, addirittura In 
forma altruistica l’operazio¬ 
ne di privare di libertà, di 
spazio vitale, di attenzione 
un vecchio non si ripeta mil¬ 
le e mille volte? 

Non le botte, non la fame, 
11 freddo, la cinghia nel letto, 
questo no, ma la dipendenza 
sì, senz’altro ri. («Io sfavo 
buona, facevo tutto quello 
che volevano»). 

A proposito delle atroci 
violenze di cui ri è avuto no¬ 
tizia in questi giorni e che 


hanno come vittime del 
bambini, è stato scritto acu¬ 
tamente che la tcultura del 
bambino » è recente, prima 
esisteva solo 11 figlio e nel¬ 
l’arte, nella letteratura 11 
bambino non c’era e se c’era 
appariva come un adulto 
rimpicciolito, come una fi¬ 
gura di contorno, come un 
alibi o un rimorso (Anna Ka- 
renlna, la canzone •Profumi 
e balocchi » e così via). 

La stessa cosa si può dire 
del vecchio. C’era 11 padre, 11 
patriarca, 11 capoccia. O 11 
Grande Vecchio, Il Vecchio 
Saggio, Mosé. E la morte si 
portava via presto tutti 
quanti, togliendo dalle loro 
mani gelose e avare lo scet¬ 
tro del potere. 

Afa 11 vecchio operalo, 11 
vecchio Impiegato, 11 vecchio 
urbano e longevo l’ha creato 
questo secolo (anche se per 
motivi economici si discute 
sulla data precisa in cui ini¬ 
zia la sua vecchiaia): macché 
figure eccezionali. Qualcosa 
che ha fatto il suo tempo, è 
appassito, non serve più. 

Visto che è una creatura 
del ventesimo secolo, tale se¬ 
colo dovrebbe saper provve¬ 
dere a lui e al suol bisogni. 
Afa non è così. Al massimo si 
fanno appelli al buoni senti¬ 
menti delle famiglie, ri met¬ 
tono insieme 1 vecchi a ma¬ 
cerarsi fra loro, si crea una 
scienza nuova, parallela alla 
pediatria, la geriatria che ri 
Interessa soprattutto di co¬ 
me fare per non diventare 
vecchi (qualche titolo sul 
giornali: •Cuore sempre gio¬ 
vane », «La prostata non fa 
più paura», •Come aver sem¬ 
pre vent’annl »)i 

VI immaginate Agnelli o 
De Mita, li Magistrato, U 
Chirurgo che leggendo dice: 
•Senti senti, questo è per 
me». 

E aUora il problema è un 
altro Al drammatici fatti di 
Catania, le manette al polsi 
il Vincenzo Robustelll, di 
sua figlia Maria Sofìa, del- 
l’insérvlen te-lnfermlera 
Grazia DI Stefano e della ti¬ 
tolare della licenza Vincenza 
Golina, a Catania, In Sicilia, 
servono a Illuminarlo. 

A nessun costo bisogna 
permettere che 11 vecchio ria 
privato della sua Indipen¬ 
denza. La pensione, la fami¬ 
glia, le strutture sociali deb¬ 
bono garantirgli soprattutto 
questa libertà: perii resto bi¬ 
sogna aver fiducia In lui e 
nelle sue scelte. 

Non è un falso spirito di 
umanità, ma la nostra uma¬ 
nità tutta Intera che è in 
giuoco e saremo tutti più si¬ 
curi della nostra civiltà se 
nessun vecchio dovrà dire 
per difendersi o farri accet¬ 
tare: •Starò buono, farò tutto 
quello che volete». 

Giuliana Dal Pozzo 


Coltivatori 
diretti e 
mezzadri 

In un periodo di tempo In¬ 
feriore a venti giorni, 11 com¬ 
pagno Loris Castelli di Galli¬ 
cano (Lucca) cl ha Inviato 
due lettere per sottoporre 
agli esperti della rubrica «do¬ 
mande e risposte» della pagi¬ 
na «Anziani e società» alcuni 
quesiti relativi al coltivatori 
diretti e al mezzadri. Nella 
seconda lettera, 11 compagno 
Castelli sollecita la risposta e 
aggiunge: «Se 1 miei scritti o 
lettere non sono graditi da 
parte vostra, chiedo per cor- - 
rettezza spiegazioni». 

Del lungo scritto di Castel¬ 
li, per chiare ragioni di spa- 1 
zio, pubblichiamo la parte 
essenziale relativa olle que¬ 
stioni elencate. Slamo co¬ 
stretti a tralasciare la porte 
della lettera con 1 calcoli svi¬ 
luppati circa 1 contributi che 
coltivatori diretti e mezzadri 
dovrebbero pagare. Egli scri¬ 
ve: 

«In questi ultimi anni la 
categoria del coltivatori di¬ 
retti e del mezzadri è stata la 
più per non aver pa¬ 

gato a sufficienza 1 contribu¬ 
ti per la pensione. In resiti è 


tutta una speculazione, Im¬ 
prontala a difendere catego¬ 
rie meglio retribuite. I colti¬ 
vatori e mezzadri nel periodo 
del fascismo non hanno usu¬ 
fruito 1 diritti a pensioni e as¬ 
sistenza. Nel 1957 uscita la 
legge, la Gestione Speciale, 
nella realtà è stata una legge 
truffa. In quanto Impone a - 
coltivatore solo 156 giornate 
per l’uomo all’anno e 104 per 
le donne e ragazzi. Ma In ef¬ 
fetti questa categoria lavora 
sul fondo In media da 300 a 
360 giornate - lavorative, 
compresi anche il Santo Na¬ 
tale e la Pasqua. Altra truffa 
è come viene calcolata la 
pensione di questa categoria. 
E da tenere anche presente ■ 
che l’assistenza mutualistica 
del periodo dal 1957 al 1973. 
per la metà è a carico del col¬ 
tivatore. 

«La legge prescrive dal 
1962 In avanti (si Intende per 
un anno) raccreditamento 
In misura fissa e di 156 gior¬ 
nate per l’uomo e 104 per le 
donne. Questa legge è Inco¬ 
stituzionale per la grave per¬ 
dita e discriminazione di 
questa categoria a fini con¬ 
tributivi e pensionistici sla 
per quote fisse giornaliere e 
sla per basi utili a pensione». 

11 compagno Castèlli la 
due proposte: 


1) che la categoria del col¬ 
tivatori diretti sia equipara¬ 
ta al salariati fissi. In quanto 
a questi ultimi vengono cal¬ 
colate le giornate effettive 
sul fondo; 

2) eliminazione della di¬ 
sparità di sesso tra uomini e 
donne per quanto riguarda 
le giornate sul fondo. E ag¬ 
giunge: «Questi problemi de¬ 
vono essere approfonditi». 

Non comprendiamo per¬ 
ché dovremmo «non gradire» 
le lettere del compagno Ca¬ 
stelli o di altri lettori, siano 
essi iscritti o no al PCI. Non 
avremmo Istituita la rubrica 
•domande e risposte». È vero 
Invece che non slamo In gra¬ 
do di dare risposte a stretto 
giro di posta, a casa o sulla 
rubrica, alle centinaia di let¬ 
tere che settimanalmente cl 
vengono inviate. Va anche 
aggiunto che, con la rubrica, 
non Intendiamo affatto so¬ 
stituirci al sindacati o alle 
associazioni di categoria In 
compiti che sono di loro per¬ 
tinenza e 1 quali essi sono In 
grado di assolvere compiu¬ 
tamente. 

Forse deludiamo 11 nostro 
lettore nel non trattore nel 
merito I suol conteggi ma cl 
sembra che, tra l’altro, non 
serva la causa del coltivatori 
diretti 11 confronto tra la mi¬ 


sura della loro contribuzione 
e del loro trattamenti con 
quelli del lavoratori dipen¬ 
denti. 

Ciò che serve è la lotta co¬ 
mune a sostegno delle esi¬ 
genze di riordino e di rifor¬ 
ma del sistema prevldenzla - 
le-penslonlstlco. In questa 
direzione 11 PCI è impegnato 
da tempo e proprio in questo 
periodo sta compiendo uno 
sfono particolare perché la 
Commissione speciale, vara¬ 
ta dal Parlamento, non per¬ 
da altro tempo, attendendo 
disegni di legge governativi, 
ma passi all’esame delle di¬ 
verse proposte di legge pre¬ 
sentate dal diversi gruppi 
parlamentari. E 11 PCI non 
ha presentato soltanto le 
proposte di riordino delle 
pensioni del lavoratori di¬ 
pendenti, ma ha presentato 
anche precise proposte di 
legge per 11 riordino delle Ge¬ 
stioni speciali del lavoratori 
autonomi ed una di esse pro¬ 
pone specificamente •Nuove 
norme sul regime pensioni¬ 
stico del coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri» (vedi pro¬ 
posta di legge n. 1006presen¬ 
tata alla Camera del deputa¬ 
tili 15 dicembre 1983). n PCI 
punta alla parificazione del 
trattamento minimo di pen¬ 
sione e alla Istituzione di un 
meccanismo pensionistico 




Questa rubrica 
è curata da: 

Lionato Bignè mi, 
Rino Bonazzi,. 
M a ri o Na nni P’Orazio 
• Nicola Had 


capace di assicurare ai colti¬ 
vatori diretti, che abbiano la 
debita anzianità di contribu¬ 
zione, una pensione superio¬ 
re al minimo. I mezzi previ¬ 
sti per raggiungere tali 
obiettivi sono costituiti In 
primo luogo dalla riforma 
del contributo a carico del 
coltivatore mediante 11 rife¬ 
rimento della contribuzione 
al reddito delle singole im¬ 
prese e, poi, dall’intervento 
dello Stato tenuto a Arsi ca¬ 
rico del deficit pregresso e 
del pagamento delle pensio¬ 
ni In essere alla data di en¬ 
trata in vigore della legge di 
riforma. 

li nuovo meccanismo di 
calcolo della pensione, che 
viene proposto, supera net¬ 
tamente quello rapportato al 
•contributo base» (che resta 
tuttora punitivo) ed aggan¬ 
cia l’importo della pensione 
direttamente alla anzianità 
di contribuzione ed al reddi¬ 
to sul quale pagare 1 contri¬ 
buti. 

Sembra a noi che questi 
orientamenti siano rivolti 
nel senso che sostanzialmen¬ 
te tu auspichi. Necessita 
quindi contribuire a che la 
lotta per li riordino coinvol¬ 
ga unitariamente anche I 

coltivatori. 


Perché abbandonare 
la lotta quando 
arriva un primo 
riconoscimento? 

In questi ultimi tempi tut¬ 
ti, partiti politici e sindacati, 
si sono lanciati nella rivendi¬ 
cazione del rimborso delle 
eventuali imposte pagate 
sull’Indennità di fine rappor¬ 
to di lavoro. A porte 11 fatto 
che è ancora da stabilire chi 
avrà diritto al rimborso e se 
questo cl sarà, le cifre alla fi¬ 
ne si riveleranno modeste, 
con la solita ingiusta discri¬ 
minazione tra pensionato e 
pensionato. 

Comunque, un primo ri¬ 
sultato è stato ottenuto. Il 
governo per coprire l’even¬ 
tuale minore entrata In bi¬ 
lancio, causato dell’opera¬ 
zione sopra citata, ha subito 
aumentato, con decreto, al¬ 
cuni prodotti petroliferi con 
sicuro aumento Indotto di 
ogni cosa, così pagano già 
tutti per quello che forse 
avranno in pochi. 

In questo modo 1 sindacati 
e con sommo dispiacere an¬ 
che il PCI perseguono un fal¬ 
so scopo trascurando le vere 
necessita del pensionati. 


i pensionati (tutti ì pensio¬ 
nati) sono stufi di continue 
discriminazioni, rivendicano 
in primo luogo la rivaluta¬ 
zione delle vecchie pensioni e 
che cessi l’obbrobrio che a 
parità di qualifica e di anzia¬ 
nità di lavoro vi siano delle 
macroscopiche differenze 
scio a causa di una diversa 
dota di pensionamento. 

9 smetta di dire che per la 
abluzione di questo proble¬ 
ma ci vogliono tempi lunghi, 
senza poi mal affrontarlo, 
non si dimentichi che 11 pen¬ 
sionato è quello che può 
aspettare di meno perché più 
aspetta più si avvicina la fi¬ 
ne. 

GIAN FELICE FEIRA 
Torino 

La proposta di un diverso 
criterio di tassazione dell’in¬ 
dennità di fine rapporto di 
lavoro non i sorta adesso ed 
è un aspetto della lotta rivol¬ 
ta al superamento delle di¬ 
scriminazioni che l’attuale 
sistema comporta. 

La questione è divenuta 
grossa in ragione del ritardi 
governativi a dar corso ad 
una nuova normativa. CIÒ 
ha comportato ricorsi alla 
magistratura ed una presa di 
posizione delia Corte Costi¬ 
tuzionale che, ha sollecitato 
giustamente il governo ed 11 ! 


Parlamento ad emettere 
provvedimenti di legge basa¬ 
ti sull’equità, fissando termi¬ 
ni di tempo. 

Il PCI che da tempo si bat¬ 
te contro ogni forma di spe¬ 
requazione, compresa quella 
riguardante la materia Osca- 
< le sull’Indennità di fine rap- 
! porto di lavoro, non può cer- 
I to abbandonare questa lotta 
nel momento in cui si verifi¬ 
ca un autorevole rinoscl- 
i mento. D’altra parte, questo 
ì noni certo un motivo per at¬ 
tenuare l’impegno a soste¬ 
gno del riordino pensionisti¬ 
co, della perequazione delle 
penskmL 


Perché la DC non 




Ma 11 governo democri¬ 
stiano che da epoca remota 
tiene In mono le sorti del no¬ 
stro Paese, invece di fare 
tanta «cagnara» per le pen¬ 
sioni, perché non provvede 
subito a revocare tutte le 
pensioni clientelar! che In 
questi anni ha Ingiustamen¬ 
te elargito gravando indebi¬ 
tamente sul lavoratori che 
hanno effettuato regolar¬ 
mente t contributi di una In¬ 
tera vita di lavoro? 

RUOGBROTAFI 
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Nostro servizio 


LONDRA — Graham Gree- 
ne potrebbe ritenersi fortu¬ 
nato coi cinema. Una trenti¬ 
na dei suoi libri sono stati 
portati sullo schermo, inclu¬ 
so Il dottor Fischer di Gine¬ 
vra, presentato in anteprima 
al National Film Theatre di 
Londra dove Greene ha 
Inaugurato un minlfestlval 
di film tratti dalle sue opere. 
E un omaggio per il suo ot¬ 
tantesimo compleanno dal 
mondo del cinema che lo ha 
trattato male, malissimo. 
Tutti traditori, o quasi. Tan¬ 
to per cominciare, la defini¬ 
zione «uno sguardo a Gree- 
neland» non gli place: «De¬ 
scrivo il mondo così come lo 
vedo. Viene chiamato Gree- 
neland dalla gente che non 
conosce 1 paesi di cui parlo». 

Era qui, sempre all’NFT, 
nel gennaio del 1970, una 
delle sue rare apparizioni in 
diretto contatto con il pub¬ 
blico, e già allora lo sentim¬ 
mo condannare un adatta¬ 
mento dopo l'altro. Molto ge¬ 
lido, abito grigio, solitario al 
mignolo, sospirò una litania 
di educatissimi improperi. 
Quattordici anni dopo, pre¬ 
ceduto dall'avvertimento 
che si sarebbe limitato a ri¬ 
spondere alle domande, 
niente discorsi, torna a di¬ 
chiararsi irrevocabilmente 
deluso dal cinema. Ha addi¬ 
rittura chiesto che fossero 
esclusi dalla rassegna Orìent 
Express, e II fattore umano. Li 
ritiene intollerabili. Avrebbe 
voluto farne scartare altri 
otto che considera cattivi. 
Gli organizzatori hanno do¬ 
vuto mettere le mani avanti: 
Greene minacciava di far 
saltare la manifestazione. 
Cosa gli hanno fatto? 

Brutti, bruttissimi adatta¬ 
menti. Forse il più Indicativo 
è quello di II nocciolo della 
questione, scritto da Guy El- 
mes nel 1953 per la distribu¬ 
zione in Italia col titolo The 
Mau Mau Story. «I Mau Mau 
facevano notizia all'epoca» 
— ha detto Elmes all'autore 
del libro uscito In questi 
giorni Travels in Greeneland. 
«Misi l’attore Trevor Howard 
a far da poliziotto. Non cer¬ 
cava il dio di Greene, ma 1 
Mau Mau. Greene non mi ha 
mal perdonato». Lo stesso 
accadde con Joseph Mankie- 
wlcz con Un americano tran¬ 
quillo trasformato in propa¬ 
ganda per la politica ameri¬ 
cana in Vietnam mentre il li¬ 
bro tendeva a dire il contra¬ 
rlo. Intollerabile, secondo 
Greene, anche fi potere e la 
gloria in cui John Ford si 
prese la libertà di dare un fi¬ 
glio al poliziotto anziché al 
prete, non un dettaglio da 
poco. Quanto a Otto Premin¬ 
ger: «Compiò A Bumt Out 
Case, ma non ne fece nulla. 
Dopo aver visto fZ fattore 
umano, ringrazio 11 cielo che 
l'idea andò a monte». Alme¬ 
no Fritz Lang, regista di Pri¬ 
gioniero del terrore ebbe la 
cortesia di scusarsi per le ne¬ 
fandezze compiute. 

Ma qualche film deve pure 
esserci che non l’ha tradito. 
Si, ma bisogna tornare a il 
terzo uomo e Idolo infranto di 
Carol Reed. «Io e Reed lavo¬ 
rammo In stretta collabora¬ 
zione. Abitavamo nello stes¬ 
so albergo, io mi alzavo pre¬ 
sto e scrivevo, all’ora di 
pranzo si discuteva il risulta¬ 
to». È contento di concedere 
che la famosa scena in Idolo 
infranto in cui l'interrogato¬ 
rio della donna sospettata di 
omicidio viene interrotto 
dall’orologiaio, è un'idea di 
Reed. Odlrtconoscere che ne 
Il terzo uomo, la frase più fa¬ 
mosa di tutte è di Orson Wel- 
les: «In Italia hanno avuto 1 
Borgia: sangue, terrore e 
morte, ma sono emersi Mi¬ 
chelangelo, Leonardo da 
Vinci e il Rinascimento. In 
Svizzera, hanno avuto 500 
anni di amore fraterno e de¬ 
mocrazia e cos'hanno pro¬ 
dotto? L’orologio a cucù». E 
non importa se il formidabi¬ 
le finale con Alida Valli che 
si allontana dopo il funerale 
è ancora una volta Reed che 
cambia il testo di Greene. 
L'importante è che esisteva 
una base di collaborazione e 
di rispetto. Un po’ come è av¬ 
venuto nell’ultimo film in 
cui — è vero — il dottor Fi¬ 
scher invece di morire, come 
nel libro, viene lasciato vive¬ 
re al suono di una tromba, 
ma in compenso quanta cor¬ 
tesia e comprensione da par¬ 
te di James Mason, nel suo 
ultimo ruolo, «estremamente 
umano e paziente». Sono cer¬ 
te interpretazioni che lo han¬ 
no offeso. Non ha ancora vi¬ 
sto, né intende vedere (gli 
basta quello che ha saputo), 
In viaggio con la zia. Eliza¬ 
beth Taylor? «Un disastro». 
Rovinò I commedianti. Lo 
diss e dell’ultima visita 
all’NFT e Io ripete oggi. 

Greene ha ottan’anni, si¬ 
gnifica 50 anni di cinema. 
Cominciò negli anni Trenta 
come critico e il suo stile let¬ 
terario rimase Influenzato 
dall’occhio della macchina 
da presa. «Quando descrivo 
una scena, non lo faccio co¬ 
me se la fotografassi, da fer¬ 
mo, ma come se mi trovassi 
dietro una cinepresa, in mo¬ 
vimento. Autori come Wal¬ 
ter Scott sono stati influen¬ 
zati dalla pittura e hanno co¬ 
struito degli sfondi statici, 
nel suo caso, slmili al dipinti 
di Constatale. Io scrivo con la 
macchina da presa, seguo 1 
personaggi e 1 loro movi¬ 
menti. Cosi il paesaggio si 
muove. Quando volto la te¬ 
sta per guardare il porto, la 
mia testa si muove, il battel¬ 
lo si muove, non ì cosi?». 

Eminentemente filmabile, 
eppure così elusivo, il mate¬ 
riale di Greene sembra desti¬ 
nato a sfuggire ai registi più 
abili pur con risultati anche 
molto pregevoli, nonostante 
11 lapidario giudizio dell'au¬ 
tore. Forse la difficoltà prin¬ 
cipale risiede nel dar concre¬ 
tezza alia «teologia di Gree¬ 
ne», quel peculiare interesse 
che l’autore, cattolico, ha 
con la questione morale nel 
rapporto fra uomo e società, 



Graham Green: lo scrittore Inglese compie oggi ottanta anni 


Londra festeggia gli ottant’anni 
dello scrittore con una rassegna 
di film tratti dalle sue opere. 
Ma lui non ama queste «spy story» 
e dice: «Non mi hanno capito» 


Le spie 


che 


tradirono 


Graham 


Greene 


rapporto spesso esacerbato 
non solo da una complessa 
preoccupazione con la con¬ 
vinzione umana In generale, 
ma dalla dimensione così 
storicamente attuale che og¬ 
gi si può quasi definire terzo¬ 
mondista. Quindi i temi ri¬ 
correnti: la tirannia e l’in¬ 
giustizia, i movimenti di li¬ 
berazione, la guerriglia. Su 
tutto gravita il senso di una 
colpa storica, la peste del fi¬ 
glio dell’imperialismo anglo- 
sassone tormentato dal desi¬ 
derio di redenzione, spesso e 
volentieri cinicamente alle¬ 
viato dalThumour gettato 
come salvagente in una buo¬ 
na misura di alcool. Ne è un 
buon esempio il recente fi 
console onorario che per altro 
non è riuscito a catturare la 
profondità del contatto con¬ 
flittuale con la realtà del 
Terzo Mondo, né a dare spes¬ 
sore all’analogia domestica 
nel rapporto fra il console e 
la prostitu ta. 

Per l’effetto atmosferico 

e ù fedele a Greene bisogna 

mare al film nolr fi terzo 

uomo per l’appunto, dove gli 
esterni delle fosche viuzze 
viennesi, insieme all’energe¬ 

tico ritmo della pellicola sot¬ 
to 11 controllo di Reed, crea¬ 
no la giusta tensione e danno 
un affascinante spessore 
umano all’intrigo. 

Nonostante che 11 suo no¬ 
me sia recentemente appar¬ 
so in un ennesimo libro sul 
servizi segreti inglesi, Gree¬ 
ne, che lavorò negli ambienti 
dello spionaggio fra il 1941 e 
il 1944, non ha proprio nulla 
da dire suu’argomento. 
Neanche sulla possibilità 

il abbia 
interfe- 



paesi del 
Sibillino, 




Terzo Mondo. 

Greene, tiene a ripetere la 
sua citazione favorita: «Il no¬ 
stro interesse risiede sull’or¬ 
lo estremo delle cose», di 
Browning. Il senso del ri¬ 
schio che in gioventù lo fece 
giocare alla roulette russa Io 
Ha portato nel punti più cal¬ 
di del mondo: li Kenla dell’e¬ 
mergenza, la Cuba di Bati¬ 
sta, il Vietnam, con risultati 
spesso controversi. E soddi¬ 
sfatto che 11 suo ritratto di 
Haiti sotto il regime di Duva- 
ller gli abbia fruttato una ti¬ 
rata anti-Greene: sUn passo 
pervertito che scrive su com¬ 
missione». Dopo la recente 
esperienza domestica con 
J’accuse è tornato al Centro 

t 


America. Il suo ultimo libro, 
ancora fresco di stampa, 
Getting to Know thè General 
(Imparando a conoscere il 
generale) sospetta la CIA di 
aver fatto assassinare un uo¬ 
mo che ha profondamente 
rispettato, amato; il generale 
Omar Torrijos presidente di 
Panama. 

Nel 1976 Greene ricevette 
un telegramma che lo invi¬ 
tava a Panama. Diventò così 
uno dei testimoni nelle trat¬ 
tative sul Canale con gli Sta¬ 
ti Uniti, che avrebbero poi in 

E arte rinnegato gli accordi. 

turante la cerimonia della 
firma non staccò gli occhi né 
da Kissinger né da Pinochet. 

Qualcuno gli ha chiesto 
un’opinione sulla guerra fra 
Gran Bretagna e Argentina. 
«Il primo errore è stato il do¬ 
minio dell’Inghilterra, il se¬ 
condo l’invasione dell’Ar¬ 
gentina nella Georgia del 
sud. Risultato: tuia sciocca 
guerra. L’unico risultato po¬ 
sitivo è che per il momento 
c’è un dittatore di meno». 

E l’Irlanda del Nord? Ha 
rifiutato di occuparsene co¬ 
me corrispondente da Bel¬ 
fast per il «Catholic Herald». 
Motivo: «Sono troppo vec¬ 
chio per farmi ammazzare». 
La vecchiaia gli risulta diffi¬ 
cile. «Qualche volta mi pare 
di avere più di cent’anni». 
Trascorrerà il resto della sua 
vita scrivendo, contando le 
parole, come ha sempre fat¬ 
to, rifiutando di apparire in 
televisione: «Ci sono troppi 
vantaggi nel rimanere ano¬ 
nimi. SI raccolgono più noti¬ 
zie». 

E naturalmente continue¬ 
rà a ripagare con la stessa 
moneta quei giornalisti che 
vorrebbero strappargli facili 
dichiarazioni di cui conosce 
bene l’obiettivo. Non ci sta. 
«Diciamo pure che preferirei 
il gulag alla... California». 
Detesta l’America e in gene¬ 
re gli americani non gli van¬ 
no a genio. «Lo sa cosa mi è 
capitato recentemente? E 
venuta una studiosa ameri¬ 
cana per intervistarmi su 
una tesi, non potevo credere 
alle mie orecchie, era così 
ignorante che non sapeva 
nulla, dico nulla, sul Centro 
America». Santo e ribelle. 
Come sempre. Un grande 


scrittore? «Non mi considero 


fr» * brandi, fra Baizac, *wi- 
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PARIGI — Una serata Inau¬ 
gurale un po’pesante di •uf¬ 
ficialità* — vi abbiamo cer¬ 
cato Invano un accanto di 
pietà pasollnlana, di com¬ 
mozione vera che avrebbe 
giustificato 11 resto — ha fat¬ 
to Ieri sera da esordio, al 
Centro Georges Pompldou, a 
una serie di Incontri, dibatti¬ 
ti, mostre, spettacoli teatrali, 
letture di poesia e riprese ci¬ 
nematografiche che Parigi 
dedicherà, per tre mesi con¬ 
secutivi, alla vita e all'opera 
di Pier Paolo Pasolini. 

Il titolo generale di questa 
•somma* inusitata che si 
vuole *non commemorativa* 
(si tratta — ha detto giusta¬ 
mente qualcuno — si tentare 
una lettura globale di tutto 
Pasolini e non di tseppelllrlo 
una seconda volta*) è*Con le 
armi della poesia*: titolo feli¬ 
ce se mal ce n 'era uno capace 
di globalizzare ciò che Paso¬ 
lini ha tentato prima di tutto 
come poeta, e poi come nar¬ 
ratore, cineasta, uomo di 
teatro, polemista, saggista, 
pittore. E la felicità del tìtolo 
ci è stata confermata nelle 
presentazioni dell’Intero ci¬ 
clo pasollnlano fatte, appun¬ 
to ieri sera, da Bernardo Ber¬ 
tolucci, Ettore Scola, Enzo 
Siciliano e Jean Pierre Faye, 
alla presenza del ministro 
della Cultura Jack Lang che 
qualche ora prima, nel saloni 
del suo ministero, aveva 
consegnato a Laura Betti le 
Insegne di tcommandeur* 
delle arti e delle lettere. Afa 
non dobbiamo dimenticare, 
per l’equilibrio di questa se¬ 
rata inaugurale, la proiezio¬ 
ne dell'inedito di Pier Paolo 
Pasolini tChe cosa sono le 
nuvole* (con Totò, Ninetto 
Davoli e Laura Betti nei tuo-, 
11 di Iago, Otello e Desdemo - 
na) e 11 •numero unico ». di 
Vittorio Gassman in «Af/a- 
bulazlone». 

Non sappiamo fino a che 
punto questo cerimoniale 
fosse In armonia ‘ con 
V*occasione* che l'aveva pro¬ 
vocato, vogliamo dire con le 
giornatepasoliniane e con la 
personalità di Pasolini. Se 
non sbagliamo, cl sembra 
che proprio Laura Be*ti 
avesse manifestato tempo fa 
a questo proposito un suo 
rammarico di •contribuire* a 
una cosa che Pasolini non 
avrebbe voluto, la sua *ecu- 
menlzzazione*. Speriamo 
con lei che non si tratti di 
questo e pensiamo soltanto 
che la •ministerlallzzazlone* 
dell'avvenimento sia stata 
una necessità formale, un 
dovere del padrone di casa 
verso 1 propri ospiti illustri: 
non bisogna Infatti dimenti¬ 
care che li ministro della 
Cultura francese si era im¬ 
pegnato in prima persona 
nella riuscita di queste ma¬ 
nifestazioni pasoliniane pro¬ 
mosse dalla Fondazione Pier 
Paolo Pasolini, Arcimedia, 
Casa delle culture del mon¬ 
do, Istituto culturale italia¬ 
no di Parigi, Cinemateca 
francese, Centro nazionale 
delle arti plastiche. Festival 
d’Autunno e Centro Georges 
Pompldou. 

Questo detto, perla crona¬ 
ca, e per dare una rapida 
idea dell’eccezionale arco di 
forze e di istituzioni culturali 
che hanno reso possibile 
questa Indagine su Pasolini 
(non riusciamo proprio a 
scrivere né *commemorazlo- 
ne*, nè*celebrazione*) dob¬ 
biamo aggiungere ancora 
qualcosa sul programma: 
dodici dibattiti tra ottobre e 
dicembre, centrati sii «La 
strategia della trasgressio¬ 
ne*, «fi corpo poetico*, «Afo- 
demismo-an timodemlsmo*, 
«fi lavoro della letteratura*, 
•Il lavoro della letteratura*, 
•Il guardiano della lingua*, 
•Proposte per una biografìa*, 
•Il processo*, «La forma dello 
sguardo*, •Figuratività e fi¬ 
gurazione*, «fi teatro In te¬ 
sta* e «Della traduzione*; due 
spettacoli musicali, il primo 
di Giovanna Marini (*A Pier 
Paolo*) e il secondo dì Gianni 
Fiori OAmado mio*); una 
esposizione di pitture e dise¬ 
gni di Pasolini ordinata da 
Giuseppe Zigaina; le due ver¬ 
sioni del tCalderon* filmate 
da Pressburger e da Ronco¬ 
ni, •L'orgia* presentata dallo 
Stabile ai Torino e «Uccellar¬ 
ci e uccellini* dal Collettivo 
di Parma. E perla partecipa¬ 
zione di personalità culturali 
italiane e francesi ai dodici 
dibattiti di cui si è detto ri¬ 
tirano alla rinfusa I nomi di 
Giovanni Raboni, uno dei 
realizzatori della manifesta¬ 
zione assieme a Laura Betti, 
Franco Fortini, Alsdn Bo- 
squet, Stefano Agosti, Gian¬ 
carlo Ferretti, Christine Giu- 
ksman, Emmanuelle Gene- 
vols, Mario Spinella, Massi¬ 
mo Cacciati, Andrea Zansot- 
to. Frane Ducros, Christian 


Tre mesi di dibattiti, mostre e 
spettacoli: ecco l’omaggio 
della cultura francese ad un poeta 
poco studiato e tradotto. Purché 
non resti solo una celebrazione 


Parigi 


Pier Paolo Pasolini fa rifornimento di benzina all'aeroporto di Orly. Nel tondo lo scrittore, uccisa 
nel 1975, accanto all'attrice Laura Betti 


scoprirà Pasolini? 


A IKapIa 
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sto], Dickens. Sono fra quelli 
buoni». 


Alfio Bernabei 
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silvana Ottleri, Gianni Sca 
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H progetto di Costantino Dardi per la mostra su Pasolini alla Chapelle de la Sorbonne di Parigi 


Una chiesa per 


raccontare PPP 


«Una coltre di primule. Pecore 
contro luce (metta, metta. Tonino, 
il cinquanta, non abbia paura 
che la luce sfondi — facciamo 
questo carrello contro naturai). 

L’erba fredda tiepida, gialla tenera, 
vecchia nuova — sul’Acqua Santa. 
Pecore e.pastore, un pezzo 
di Masaccio (provi col settantacinque, 
e carrello fino al primo piano)». 


Ila, Attillo Bertolucci, Peter 
Handke, Tullio DI Mauro, 
Lino Mlcdché. 

Ecco dunque, a quasi dieci 


Il testo delle Poesie mondane del 1962 ac¬ 
compagna e commenta la mostra dedicata a 
figuratività e figurazione nel mondo poetico 
di Pier Paolo Pasolini, che si aprirà a Parigi 
alla Chapelle de la Sorbonne, il 26 novembre 
prossimo. 

Una mostra che raccoglie 1 costumi d! Ti- 
relll e Tosi per Medea ed 1 lontani schizzi di 
paesaggio di Casarca, fotografie di scena dal 
Decamerone accanto ai ritratti di Ninetto Da¬ 
voli, Laura Betti o Andrea Zanzotto, il set del 
Vangelo e gli appunti per un saggio, cercando 
di restituire, attraverso la trama delle imma¬ 
gini, 11 ruolo che la figurazione ha avuto in 
Pasolini, tra «le armi della poesia». 

Il solenne classicismo della cappella dise¬ 
gnata nel 1635 da Jacques Le Mercier, rivisi¬ 
tato In ossequio al canoni della precettistica 
gesuitica, costituisce il fondale della mostra. 

Questa è organizzata in due sezioni fonda¬ 
mentali, corrispondenti alla navata ed al 
transetto della chiesa, come articolazione tra 
una serie di «figure» legate alla produzione 
cinematografica di Pasolini, al lavoro collet¬ 
tivo e corale sul set, alla dimensione pubblica 
di tale ricerca, ed una serie di immagini 
emergenti dai suoi disegni, dai suol appunti, 
concepiti come riflessione privata, ricérca si¬ 
lenziosa e solitaria. 

Nella navata principale, lungo due plani 
inclinati, formati da teli bianchi Illuminati, 
si vengono disponendo le fotografie civj sin¬ 


tetizzano alcuni dei temi presenti nel lavoro 
cinematografico di Pasolini: lo spazio à con¬ 
cepito come una strada e la sua configura¬ 
zione favorisce una lettura «pubblica» del¬ 
l’immaginazione figurativa presente nella 
sua produzione c lnematografica. Le fotogra¬ 
fie, selezionate da Adriano Aprà e ordinate 
secondo accostamenti e giustapposizioni che 
focalizzano per affinità o per opposizione 
singolari tematiche, sono stampate su sup¬ 
porto trasparante e illuminate dal basso; sic¬ 
ché l’immagine ti appare controluce e viene 
evocata la situazione della figura attraversa¬ 
ta dalla luce, così specifica del fatto cinema¬ 
tografico. 

Le cappelle laterali ospitano 1 costumi di 
Medea, lontane arcaiche presenze che riaffio¬ 
rano, tra le colonne di questa tarda architet¬ 
tura classicista, all’orizzonte figurativo con¬ 
temporaneo. In corrispondenza all’altare 
maggiore un grande schermo proietta 80 
diapositive. Istantanee del lavoro sul set, im¬ 
magini di colloqui, consigli, carrelli, obietti¬ 
vi, dimostrazioni, improwisazionL 

Nel transetto vengono realizzate sette 
stanze bianche, strette e lunghe, di grande 
semplicità, cui si accede da una porta sugge¬ 
rita da un telalo di legno. Alle pareti sono 
sistemati 100 disegni di Pasolini raccolti e 
ordinati da Giuseppe Zigaina; sulla parete di 
fondo un plano basso raccoglie fotografie 
della sua vita e documenti del suo lavoro let¬ 
terario. Lo spazio di questa sezione i concepi¬ 
to come interno, come casa, stanza, cella mo¬ 
nastica, luogo di concentrazione per una let¬ 
tura privata, campo di ricerca Individuale. 
Due fori quadrati nella parete di fondo ospi¬ 
tano Manchi telai Uberamente ruotati, colpi¬ 
ti dalla luce come nuvole o farfalle: ad essi è 
affidato 11 compito di stabilire una relazione, 
o trovare un raccordo, tra interno ed esterno. 


Costantino Dardi 


anni dalla sua tragica morte, 
che Pasolini •sbarca* a Pari¬ 
gi in fanfara, come si dice 
qui, cioè con tutti quegli ono¬ 
ri che raramente la capitale 
francese e la Francia soglio¬ 
no attribuire ad un uomo di 
cultura straniero, vivo o 
morto poco importa. Un av¬ 
venimento. 

Pasolini era noto fin qui In 
Francis i, e non solo in Fran¬ 
cia, come ha notato Giovan¬ 
ni Raboni, tpiù come cinea¬ 
sta che come poeta, narrato¬ 
re, saggista, critico, dram¬ 
maturgo, polemista». E ciò 
non può sorprendere: tra¬ 
durre un poeta, e in partico¬ 
lare un poeta •civile» e •ita¬ 
liano» come Pasolini, costi¬ 
tuisce una barriera che è da¬ 
to a pochi iniziati di supera¬ 
re. Popolarizzarlo poi è quasi 
impossibile. Ma il fatto che 
praticamente tutti gli aspetti 
dell'attività creativa di Paso¬ 
lini siano rimasti sin qui 
nell'ombra, fatte le solite e 
necessarie eccezioni, va an¬ 
che addebitato alla sordità 
cronica della cultura france¬ 
se nei confronti delie culture 
extra-nazionali, a quella au¬ 
tosufficienza o autarchia del 
pensiero per cui tutto ciò che 
non nasce o non passa per 
Parigi e non ne riceve il cari¬ 
sma, non esiste o ha vita effi¬ 
mera: salvo poi a scoprire, 
con dieci o vent'annl di ritar¬ 
do, che anche in Germania o 
in Italia, in Spagna o In In¬ 
ghilterra, c'era gente che 
pensava e creava. Ed allora 
si corre al grande recupero, 
all’assimilazione e non di ra¬ 
do (penso ai nuovi filosofi) 
alla rielaborazione più tardi 
rilanciata come puro distil¬ 
lato deU’esprit nazionale. Il 
pensiero di Gramsci, per 
esemplo, ha faticato quindici 
anni prima di superare bar¬ 
riere di ogni sorta, anche po¬ 
litiche per non parlare di 
Giovambattista Vico che 
qualcuno, e non dei minori, 
ha scoperto ~ qualche mese 
fa. 

Il ricordo relativo a questi 
pasoliniani, tuttavia, è anco¬ 
ra più complesso perché se in 
essi v’è, da una parte, «la ne¬ 
cessità di rimediare ad uno 
squilibrio conoscitivo e di 
abbozzare una lettura unita¬ 
ria e globale sotto il segno 
della poesia», cioè la spinta a 
recuperare gli aspetti più so¬ 
stanziali dell’opera pasoll- 
nlana, fin qui trascurati, 
daU’altra essi coincidono 
con un momento di crisi di 
identità della società france¬ 
se e quindi anche della sua 
cultura: e ciò aiuta a capire 
l’interesse e le dimensioni di 
Vesta manifestazione paso- 
nlana che altrimenti ri- 


a: 


schlerebbe di ridursi, come 
appunto temeva Laura Betti, 
ad una gigantesca ecume- 
nizzazione del poeta con la 
benedizione arcivescovile di 
Jack Lang. 

Al centro, lnsomma, c’è la 
scelta non di un mito ma di 
un simbolo e di ciò che que¬ 
sto simbolo può avere di po¬ 
sitivamente esemplare sul 
piano storico culturale, per 
fare 1 conti con lo stato at¬ 
tuale dell’intellettuale e del 
suo modo di collocarsi di 
fronte alla propria crisi e alla 
crisi della società. È il paese 
di Jullen Benda e della «TTa- 
hlson des clercs» insomma 
che prende il «clero Pasolini 
come colui che, pur nelle sue 
molteplici contraddizioni, 
non ha tradito il proprio im¬ 
pegno civile, che anzi è anda¬ 
to in fondo ad esso fino alla 
morte. E c’è tutto un discor¬ 
so da sviluppare, a questo 
proposito, sulla originalità 
al questo impegno che non è 
soltanto il tradizionale «en¬ 
gagement» politico, quel rap¬ 


porto temporaneo con il par¬ 
tito comunista, che è stato 


1 


uasi codificato da Sartre e 
a tanti altri intellettuali 
della «rive gauche» in Fran¬ 
cia ma che diventa — a par¬ 
tire dal boom economico Ita¬ 
liano — trasgressione, radi¬ 
calità, sovversione, col ri¬ 
schio di apparire non impe¬ 
gno o disimpegno nella vio¬ 
lenza della polemica o della 
provocazione contro il razio¬ 
nalismo della cultura e dei 
suqì rapporti col potere. 

È in questo senso, cl sem¬ 
bra, che trovano la loro ra¬ 
gione d’essere certi temi di 
dibattito come «la strategia 
ideila trasgressione», come 
•modernismo ed antimoder¬ 
nismo», come «il corpo poeti¬ 
co», cioè un itinerario di ri¬ 
cerca non mitologica, fortu¬ 
natamente, e non letteraria, 
ma tendente a riproporre 
ogni volta l’impegno civile di 
Pasolini, il suo «modo di es¬ 
sere e di vivere» la propria 
crisi senza mai rinunciare a 
battersi per una società mi¬ 
gliore. Che poi tutto ciò sca¬ 
turisse anche dal populismo, 
dall’esistenzialismo, dal ro¬ 
manticismo, dairutoplsroo 
di Pasolini, come rilevò a suo 
tempo Alberto Moravia, ed 
anche dalla memoria poetica 
della sua Arcadia contadina 
ormai «consumtzzata», non 
può che arricchire il signifi¬ 
cato del «simbolo» ed evitar¬ 
ne l’imbalsamazione. Il che, 
in ogni caso, ci sembra diffi¬ 
cile per Pasolini, anche con 
tutti I balsami di cui è capace 
non tanto la cultura in sé, 
quanto l’industria culturale. 


Augusto Pancaklì 


Siccera ^ 


Sul Nuovo Zingarelli c'è. 


Siccera è una delle tante parole arcaiche che 
potete trovare tra i 127 000vocaboli ilei Ntuv 
va Zingarelli, il vocabolario più classico, il più 
moderno, il più completo, il più venduto. 


Parola di Zanichelli 
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Videoguida 


Raiuno, ore 21,30 

Ecco 
la vera 
storia 
della 
Romba 


< 




La «storia» della atomica arriva in tv, dai primi esperimenti alle 
fatidiche ore 8 e 15 minuti del 6 agosto 1945, quando «Little boy» 
(come era stata battezzata la prima bomba atomica) venne sgan¬ 
ciata su Hiroshima. Quel 6 agosto è una data incisa profondamen¬ 
te nella storia dell’Uomo: grandi scienziati hanno detto che può 
essere paragonata al giorno in cui venne scoperto il fuoco, e la 
storia dell’uomo incominciò ad essere calcolata come «prima del 
fuoco» e dopo. Prima e dopo la Bomba è dunque il titolo della 
trasmissione in sei puntate di Leandro Castellani (da stasera su 
Raiuno alle 21,30) che raccoglie le interviste registrate in venti 
anni dall’autore. I «parò» della bomba, oggi pacifisti convinti, rac¬ 
contano : le immagini degli anni 60, in bianco e nero, si mischiano 
a quelle a colori riprese negli ultimi mesi. È una storia, oltre che 
della Bomba, anche di come sia cambiato l’atteggiamento dell’opi¬ 
nione pubblica (oltre che degli scienziati) nei confronti dell’atomi¬ 
ca. Castellani da molti anni si occupa di questo argomento, cercan¬ 
do di strappare ai personaggi che contano sulla scena politica, la 
loro opinione. Questo Prima e dopo la Bomba raccoglie il lungo 
lavoro iniziato nel *63, le interviste e le immagini di allora, quando 
ancora i pacifisti erano una sparuta minoranza, con tanti ideali un 
po’ utopici e poco seguito, e le confronta con le posizioni assunte 
oggi dagli stessi scienziati, e soprattutto con le folle che oggi mani¬ 
festano in tutto il mondo per la Pace. 

Cinque premi Nobel e molti scienziati che hanno lavorato nelle 
più famose équipe (in Italia, in America, in Germania, in Unione 
Sovietica) raccontano l’avventura della scienza, verso la mirabile 
scoperta del nucleare, ed il «ricatto» politico che li ha portati a 
lavorare alla più micidiale arma inventata dall’uomo. Oltre alle 
persone, i luoghi: a Los Alamos, nel «museo della bomba., la teleca¬ 
mera ci porta a visitare i più raffinati marchingegni per uccidere 
inventati dall’uomo. E nella piana di Alamagordo (zona top-se¬ 
cret) vedremo la grande buca del primo esperimento atomico. 


Canale 5, ore 20.25 

«Dallas» più 
«Dynasty»: 
è il martedì 
di Berlusconi 




m 






Una delle più serrate battaglie dell’etere è finita. Dallas e Dyna¬ 
sty non sono più i due serials (similissimi) buttati l’uno contro 
l’altro nelle serate della tv. Berlusconi, comprata Retequattro, ha 
deciso di chiudere la rivalità tra gli Ewings e i Carrington, e da 
questa 6era li manda in onda in coppia su Canale 5. Ur.a indige¬ 
stione per i fanatici dei cattivissimi alla «J.R» o alla «Alexis». Il 
martedì sera sarà d’ora in avanti tutto dedicato alle due grandi 
saghe americane, passerella di grandi star che si prestano ad appa¬ 
rizioni nelle serie più fortunate del mondo (non per niente Dallas è 
la «piaga» con cui devono fare i conti i produttori televisivi europei, 
quando discutono di tv). Cambiando emittente, Dynasty va incon¬ 
tro anche ad un pubblico nuovo, che non si era appassionato alla 
vicenda quando andava in onda su Retequattro. E per questo che, 
per i primi tempi, mentre Dallas prosegue con le puntate nuove di 
zecca (qualche replica dall’anno scorso permetterà di rientrare 
nell’atmosfera), Dynasty ritorna dall’inizio, con due puntate per 
ogni martedì. Smaltito il vecchio materiale, cì attende una nuova 
vedette: Kabir Bedi. 


Rai tre, ore 21,30 


Torna il jazz 
con Phil 
Woods ed il 
suo quintetto 








Toma il jazz su Raitre. Stasera riprende il ciclo di trasmissioni, 
curato da Alfonso de Liguoro, che porterà sul piccolo schermo le 
esibizioni dei protagonisti delia passata stagione jazzistica. 

Ad inaugurare il ciclo è «chiamato» un ospite prestigioso: Phil 
Woods, il cui concerto sarà presentato in due puntate. Cinquanta- 
treenne originario del Massachusetts, Woods è uno dei più impor¬ 
tanti solisti di sax oggi in attività. La critica Io presenta come un 
valoroso discepolo dì Charlie Parker, ma questa definizione non 
gli rende giustizia se sì pensa che Woods può a sua volta vantare 
degli epigoni, primo fra tutti il ben noto Richie Cole. 

Certamente i suoi inizi sono strettamente legati alla vicenda 
stilistica ed anche umana di Parker — ha sposato una sua ex 
moglie adottando due figlie — ma oggi, pur non avendo mai di¬ 
menticato la grande lezione del maestro, è in grado di produrre 
una musica che media i grandi modelli del sassofono con la cifra 

B irsonale. Woods si presenta con un quintetto molto affiatato: 

al Galper, pianoforte. Bill Goodwin, batteria, Steve Gilmcre, 
contrabbasso e Tom Harrell, tromba. 


Raidue, ore 22,05 


Aspettando 
«Cuore» 
va in onda 
la festa 


s*. 
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Invito a •Cuore-: la soirée di presentazione del lungo film tele¬ 
visivo di Comencini, tratto dal romanzo di Edmondo De Amicis, è 
stata registrata da Raidue per «invogliare» i telespettatori e segui¬ 
re, da giovedì, le cinque puntate del Cuore televisivo. Sono di 
acena i protagonisti, «assaggi e curiosità» sull’opera presentata a 
Venezia ed accolta in modi diversi dalla critica. Il programma, 
condotto da Irene Bignardi, è stato registrato ieri sera al cinema 
Fiamma di Roma, dove una serata «aainviti» è stata trasformata 
in festa. 


IicUacoli 


Il «Messia» chiude 
alla grande una 
piccola Sagra umbra 

Dal nostro inviato 

PERUGIA — Con il «Messia» di Haen- 
del, la Sagra musicale umbra ha con¬ 
cluso, nella chiesa di S. Pietro, la 
XXXIX edizione. Ridotta nel pro¬ 
gramma, soprattutto per la indisponi¬ 
bilità del Teatro Morlacchi, del Duomo 
(l’uno e l’altro in restauro) e per il ri¬ 
fiuto di altre chiese che potrebbero 
ospitare le manifestazioni solo se ade¬ 
guandosi alle norme di sicurezza, la 
Sagra ha tuttavia avuto buoni mo¬ 
menti accresciuti dalle speranze nel¬ 
l’anno prossimo, coincidente con il 
quarantesimo della istituzione. 

Di una conferenza-stampa, «salta¬ 
ta» poi per una indisposizone di Fran- 


Dal nostro inviato 

PORDENONE — Qui a Por¬ 
denone, in occasione delle 
terze «Giornate del cinema 
muto», faremo una preziosa 
scoperta: il «grande padre» 
del western non è David 
Wark Griffith, né tanto me¬ 
no John Ford (che semmai è 
uno del figli maggiori), ma 
un signore di nome Thomas 
Harper Ince, Un nome noto 
agli studiosi, ma sicuramen¬ 
te dimenticato dal pubblico. 
Forse perché, morendo ap¬ 
pena quarantaduenne nel 
1924, non realizzò mai film 
sonori. Forse perché, a diffe¬ 
renza di Griffith, non firmò 
opere mitiche come Intole- 
rance o La nascita di una na¬ 
zione. Forse perché ... ma 
Pordenone dovrà appunto 
rispondere a questa selva di 
«perché», regalandoci final¬ 
mente la visione diretta dei 
corto e mediometraggi di 
questo oscuro maestro, per 
commemorare il quale giun¬ 
gerà in Friuli anche il massi¬ 
mo esponente del western 
italiano, Sergio Leone. 

Nell’attesa, abbiamo pen¬ 
sato di raccontarvi uno dei 
più emozionanti tra 1 we¬ 
stern di Ince: la sua vita, che 
fu quella di un autentico pio¬ 
niere. Usiamo le parole «pio¬ 
niere» e «western» non a caso: 
Ince visse in prima persona 
l’epoca di cui il neonato cine¬ 
ma americano si trasferì da 
New York a Hollywood, allo¬ 
ra semplice cittadina di 
frontiera nei dintorni di Los 
Angeles, ripercorrendo le 
vecchie piste per l’Ovest. In- 
ce era nato a Newport, Rho- 
de Island, nell’Est il 16 no¬ 
vembre 1882. A quindici anni 
aveva già alle spalle una pic¬ 
cola carriera di cantante e 
ballerino sul palcoscenici di 
Broadway; nel 1910 fu as¬ 
sunto come regista da Cari 
Laemmle, uno dei maggiori 
produttori dell’epoca, e di¬ 
resse Mary Pickford in un 
palo di film girati a Cuba per 
motivi economici e di sicu¬ 
rezza. Era l’epoca in cui I 
tanti «padri» del cinema si di¬ 
sputavano attori e brevetti a 
suon di schioppettate. 

Nel 1911 Ince arrivò in Ca¬ 
lifornia. Nel 1912, le mappe 
dì questo stato comprende¬ 
vano già una località chia¬ 
mata Inceville. Era nata 
dall’ingaggio del Miller Bro¬ 
thers wild. West Show, una 
compagnia di cowboys, in¬ 
diani e acrobati che divenne¬ 
ro la compagnia stabile di 
Ince, con la paga complessi¬ 
va di duemila dollari la setti¬ 
mana. Scriveva Ince sulla ri¬ 
vista « Photoplay » nel 1919: 
«Fino ad allora era necessa¬ 
rio ricorrere, per le parti In¬ 
diane, a comparse messicane 
... Ora potevamo disporre di 
circa cinquanta indiani e 
trecento cavalli e bufali. 
Tutte le mattine lasciavano 
Venice, il loro quartier gene¬ 
rale, ed andavano al Canyon. 
Lavoravano tutto il giorno 
per il tempo ritenuto utile, e 
poi tornavano a casa». 

All’epoca, i film di Ince 
erano tutti cortometraggi di 
due rulli. Per Custer’s Last 
Raid («L’ultima Impresa di 
Custer») usò come comparse, 
per la prima volta nella sto- 


cesco Siciliani, direttore artistico, è ri¬ 
masta nell’aria una qualche indiscre¬ 
zione relativa alla ripresa, nel 1985, di 
un «Faust» di Sphor, con Sawallisch, 
del «Castore e Polluce» di Rameau, del¬ 
ia «Medea» — edizione francese — di 
Cherubini e di una «Passione» di Mor¬ 
lacchi, musicista perugino, operante 
in Germania, del quale anche, l’anno 
prossimo, ricorre il centenario. 

Tantissimo il pubblico per questo 
«Messia» (un anticipo delle celebrazio¬ 
ni di Haendcl), per il quale erano 
schierati l’Ambrosianus Chorus e la 
Royal Philarmonic Orchestra di Lon¬ 
dra — l’uno e l’altra impegnati in una 
esemplare gara di bravura — nonché 
solisti di mirabile tempra. Diciamo del 
soprano Béatrice Haldas, del mezzoso- 

È rano Nadine Denize, del tenore Aldo 
aldin e del basso Sigmund Nimsgern: 
voci riccamente timbrate e votate con 
stile alia grande musica di Haendcl. 
Sul podio, il maestro Gerd Albrecht, 
generosamente proteso ad amalgama¬ 
re e «accendere» suoni e voci. 

Il «Messia» si è dato nella revisione 


di Mozart, che sta all’originale di 
Ilacndel — dicono — come certe tra¬ 
sposizioni pianistiche di Busoni stan¬ 
no al clavicembalo di Bach. Sono, co¬ 
me si vede, antiche certe «premure» 
che alcuni compositori hanno per le 
musiche altrui (Bach stesso modificò 
taluni concerti di Vivaldi), ma qui, con 
il «Messia», diremmo che l’intervento 
di Mozart rispecchi una esigenza di re¬ 
stituire, almeno in parte, Haendcl alla 
cultura tedesca. Gli inglesi (esaltarono 
e demolirono Ifaendefcon somma in¬ 
differenza), tardivamente entusiasti 
del «Messia» (la «prima» si era avuta a 
Dublino nel 1742, e fu un trionfo), ave¬ 
vano incominciato a strafare. La revi¬ 
sione di Mozart, compiuta nel 1789, po¬ 
ne qualche riparo a certe tendenze di 
«Kolossal», manifestatesi qualche an¬ 
no prima (nel 1784, in Inghilterra), 
con un «Messia» cantato da 300 coristi, 
suonato da oltre 150 strumenti ad arco, 
26 oboi, 26 fagotti, e dozzine di trombe 
e corni. Uno scatenamento fonico, che 
non aveva più nulla da spartire con 
Haendcl. 


L’imponenza del «Messia» è soprat¬ 
tutto interiore, con un clima d’intima 
riflessione, sfociante nella dolcezza di 
levigate «pastorali» (strumentali e vo¬ 
cali), nonché di assorta drammaticità, 
avvolgente il sentimento della morte. I 
recitativi sono di alto respiro, le arie 
aprono spazi di luminose architetture, 
gli squarci corali sono caldi e avvol¬ 
genti, le impennate orchestrali riflet¬ 
tono il prezioso virtuosismo strumen¬ 
tale. Una grande musica e una buona 
esecuzione aderente alla originaria 
emozione di Haendel (si configura nel 
«Messia» il puntiglio del compositore 
che risponde con un capolavoro all’in¬ 
successo londinese della sua opera 
«Deidamia») c alla congenialità di Mo¬ 
zart. Trionfale il successo, con il famo¬ 
so «Alleluja» (gli ascoltatori inglesi so¬ 
no balzati in piedi, com’è consuetudi¬ 
ne per loro), replicato alla fine dell’ese¬ 
cuzione andata avanti, tutta d’un fia¬ 
to, per circa due ore e mezzo. 

Erasmo Valente 



Thomas H. Ince e i suoi Sioux a Inceville. Il regista ò quello in mezzo, senza il tradizionale copricapo 


Cinema 


Morto in circostanze misteriose nel 1924, pioniere di 
Hollywood ed inventore dei western: vediamo chi era questo 
regista-produttore al quale Pordenone dedica da oggi una rassegna 

Il caso Thomas Ince 


ria, un centinaio di Sioux 
provenienti da una riserva. 
La morte di Custer a Little 
Big Hom era avvenuta tren- 
tasei anni prima, nel 1876, e, 
tra 1 Sioux assoldati da Ince 
ve n’erano alcuni che aveva¬ 
no davvero partecipato, an¬ 
cora ragazzi, alla battaglia. 

Già nel 1912 l’impresa di 
Ince era tanto produttiva da 
provocare una vera e propria 
guerra tra la New York Mo- 
tion Picture Company, da 
cui Inceville dipendeva, e la 
Universal, che la voleva as¬ 
sorbire. Ancora Ince raccon¬ 
ta: «La lotta legale per il pos¬ 
sesso dei nostri impianti si 
trasformò in un vero e pro¬ 
prio scontro ... Lo spargi¬ 
mento di sangue fu evitato 
solo dalla facilità di venire 
alle mani della nostra troupe 
di indiani e cowboys che era¬ 
no tutti pronti a rispondere 
violentemente alla minima 
provocazione». Irvin Willat, 
un giovane fotografo che la¬ 
vorava ad Inceville, narra a 
Kevin Brownlow, sul volume 
•Hollyxvood. L’età del muto»: 
«... Mr. Ince mi chiamò e mi 
disse: “Irvin, prendi questa 
45, mettila in una fondina e 
va al cancello principale. Se 
viene qualcuno digli che non 
può entrare. E se cerca di en¬ 
trare, hai la mia autorizza¬ 
zione a sparargli’’...». 


Quando le grane legali fu¬ 
rono risolte, i film di Ince 
vennero prodotti dalla Kay 
Bee. Nel 1914 The Baule of 
Gettysburg, precedeva di un 
anno La nascita di una nazio¬ 
ne nel rievocare la guerra di ’ | 
secessione, ed era un film 
tecnicamente straordinario, 
girato con ottocento com¬ 
parse e con l’impiego simul¬ 
taneo di otto macchine da 
presa nei totali della batta¬ 
glia. Sempre nel 1914, Ince 
stipulò con gli altri due gi¬ 
ganti hollywoodiani dell’e¬ 
poca, Griffith e Mack Sen- 
nett, un trattato (la cosiddet¬ 
ta Triangle Corporation) se¬ 
condo il quale i tre rispettivi 
studios dovevano produrre 
un cortometraggio alla setti¬ 
mana. I tre diversi film sa¬ 
rebbero stati riuniti in un 
unico programma, da vende¬ 
re «in pacchetto» ai maggiori 
distributori. Un dramma, un 
western e una comica per la 
serata ideale del nuovo spet¬ 
tatore americano. 

Date queste premesse, non 
meraviglia che Ince abban¬ 
donasse ben presto la regia 
per assumere funzioni di 
produttore-supervisore alla 
Walt Disney. Alla sua scuola 
si formarono registi bravis¬ 
simi come Raymond West, 
Reginald Barker (che insie¬ 
me diressero nel 1916 Civili- 


zation, considerato il capola¬ 
voro della compagnia Ince), 
Francis Ford, Alien Holubar, 
tutti dimenticati perché i 
film continuavano ad essere 
attribuiti ad Ince, il cui no¬ 
me era una garanzia di suc¬ 
cesso. Per tutti gii anni Dieci 
e all’inizio del Venti, Ince po¬ 
se le basi del western cimen¬ 
tandosi di tanto In tanto an¬ 
che nel dramma. Era famoso 
il suo amore per i finali tra¬ 
gici. E anche la sua vita, pur¬ 
troppo, fu una smentita so¬ 
lenne del convenzionale «lie¬ 
to fine» hollywoodiano. 

La morte di Ince, infatti, è 
un giallo ancora aperto. Gli 
unici dati sicuri sono i se¬ 
guenti: nel novembre del 
1924, Ince fu invitato dal 
magnate della stampa Wil¬ 
liam Randolph Hearst ad 
una gita sul suo yacht Onei- 
da. Hearst aveva fondato la 
Cosmopolitan Productlons 
per lanciare come una nuova 
stella la sua amante Marion 
Davies, attrice dalle qualità 
non eccelse, e pensava di 
proporre ad Ince di servirsi 
del suol studi. Ince raggiun¬ 
se l’allegra compagnia (sul- 
l’Oneida c’era tutta la Holly¬ 
wood «che contava», a co¬ 
minciare da Charlie Cha- 
plin) a San Diego e quando 
ridiscese dallo yacht era mo¬ 
rente. 


La versione ufficiale parlò 
dì abbondanti bevute (alla 
faccia del proibizionismo, in 
vigore già da 5 anni) che 
avrebbero reso l’ulcera di In- 
ce mortale. Ma le chiacchie¬ 
re che si diffusero subito In 
tutta l’America rievocate da 
Kenneth Anger nel suo cele¬ 
bre libro « Hollywood Babilo¬ 
nia», insinuarono che Ince (il 
cui cadavere fu subito cre¬ 
mato) si fosse beccato in te¬ 
sta una pallottola sparata da 
Hearst stesso e destinata a 
Chaplin, di cui Hearst era 
follemente geloso. Fu uno 
dei grandi scandali della 
Hollywood del «ruggenti an¬ 
ni Venti», uno scandalo che 
attende ancora la soluzione, 
anche se la vedova di Ince, 
Elionor, smentì ogni suppo¬ 
sizione. Particolare un poco 
patetico: Elionor Ince so¬ 
pravvisse per qualche anno 
con una rendita assegnatale 
da Hearst, ma nel 1929 la 

S ande crisi mandò In fumo, 
i tante altre cose, anche 
questo piccolo capitale. Elio¬ 
nor finì i suol giorni lavoran¬ 
do come conducente di taxi. 
Thomas Ince sopravvisse so¬ 
lo nel grandi western sonori, 
che da Ombre rosse in poi so¬ 
no tutti suoi figli. Oggi, a 
Pordenone, lo si riscopre. 
Senza scandali, e speriamo 
con amore. 

Alberto Crespi 


Programmi TV 



Il chitarrista rock Little Steven 


li Concerto 


E partita da Roma 
la «tournée» dei musicista rock 

Little Steven 

* 

una chitarra 
contro Reagan 


ROMA — Storditi, ma felici. 
O, quanto meno, soddisfatti. 
Little Steven, la chitarra più 
« politica » d’America, ha aper¬ 
to l’altra sera a Roma la tour¬ 
née italiana con un concerto 
lunghissimo, tirato allo spasi¬ 
mo, tutto energia motoria e 
pugni alzati, che ha scatenato 
l’entusiasmo del folto pubblico 
approdato al teatro Olimpico 
nonostante la pioggia battente 
e ì prezzi da capogiro (16 mila 
lire sono un po’ troppo). Stor¬ 
diti, perché è assolutamente 
folle, al chiuso, alzare il volume 
degli amplificatori a quei livel¬ 
li di « offesa » uditiva; ma sod¬ 
disfatti, perché questo tren¬ 
tenne di origine calabrese me¬ 
glio conosciuto come « l’ex chi¬ 
tarrista di Bruce Springsteen » 
(un’etichetta che deve stargli 
stretta se ha dovuto ripudiare 
il vecchio nomignolo Miami 
Steve) ha dimostrato di essere 
un animale da palcoscenico 
pieno di idee e di cose da dire. 

Naturalmente è difficile 
stabilire se le centinaia di faris 
accalcati sotto il palco erano 
venuti per i suoi rock •politici • 
o solo per i suoi famosi assoli di 
chitarra; ma, tutto sommato, 
che importanza ha? All’inse¬ 
gna dello slogan controcorren- ’ 
te «rock and roll non è intrat¬ 
tenimento ma motivazione », 
questo ginnasta delle sei corde 
con la faccia di Al Pacino e la 
divisa da bucaniere degli anni 
Ottanta ha saputo riscaldare 
l’atmosfera al punto giusto, 
strappando non a caso l’ap¬ 
plauso più caloroso quando, 
prima di far partire le dure no¬ 
te di Los desaparecidos, ha 
chiesto scusa al pubblico per 
ciò che il governo del suo paese 
combina oggi nel mondo. «È 
difficile essere americani di 
questi tempi », ha aggiunto, 
imbracciando la curiosa chi¬ 
tarra zebrata quasi come una 
strumento di aenuncia politi¬ 
ca. . ’ ■ 

Fiero antireaganiano («non 
bruciate la mia bandiera solo 
perché c’è un imbecille al pote¬ 
re da noi») e sostenitore di un 
impegno sociale dei musicisti 
(«non mi interessano le invet¬ 
tive anarchiche, infantili e im¬ 
produttive, ho voluto fare un 
disco che venisse dal cuore di 
un patriota che crede che il suo 
paese sia uscito dai binari»), 
Little Steven riempie le canzo - ' 
ni di fatti e problemi concreti. 


O Raiuno 

12.00 TG 1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 

13.25 CHE TEMPO FA-TG1 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Cosmo 
15.00 CRONACHE ITAUANE 

16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 GLI ANTENATI 

17.30 CARTONI ANIMATI 

17.45 BRENDON CHASE - (7* puntata) 

18.15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 

18.30 TAXI - Telefilm 

19.00 DiNKY OOG - Cartone animato 

19.16 ACTION NOW: QUESTA PAZZA, PAZZA AMERICA 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 L'ISOLA DEL GABBIANO (2* puntata) 

21.30 PRIMA E DOPO LA BOMBA 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 SARAH VAUGHAN IN CONCERTO 

23.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


G Raidue 


12.00 SEGRETO DIPLOMATICO 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 CAP1TOL 

14.30 TG2 - FLASH TANDEM 
16.00 STANZA N. 13 - Telefilm 

16.25 DSE: VALENTINA L'ISOLA FELICE 

16.65 DUE E SIMPATIA - LA FRECCIA NERA 

17.30 TG 2-FLASH 

17.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm 
18.10 MEATBALLS & SPAGHETTI - Cartoni animati 

18.30 TG 2 - SPORTSERA 

18.40 I PROFESSIONALS - Teiafilm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

22.30 L'AMANTE INDIANA • Firn di Definv Daves 
22.05 INVITO A «CUORE» - Il film di Comen ci ni 

22.40 TG2- STASERA 

22.65 UN CINESE A SCOTTANO YARD - Telefilm 
23.60 TG2-STANOTTE 


G Raitre 


16.45 DSE: LE TECNICHE E IL GUSTO 

16.45 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.00 DADAUMPA 

18.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO • Rockhne 

19.00 TG3 - TV3 REGIONI 

20.05 OSE: DIRE FARE IMMAGINARE POESIA 

20.30 TG3 SPECIALE 

21.30 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - TG3 
23.05 QUELLA LUNGA ESTATE M BRETAGNA (2- puntata) 


G Canale 5 


8.30 «Phillis». telefilm; 9 «Una vita da vivaraa, sceneggiato; 10 Film 


■Ossessiona del passato», con Joan Crawford a Robert Young; 12 «I 
Jefferson», telefilm; 12.25 Help; 13 II pranzo è servito; 13.25 «Sentie¬ 
ri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital» telefilm; 15.25 «Una vite 
da vivere», sceneggiato; 16.25 «K mondo degli animali», documenta¬ 
rio; 17 «Galaetica», telefilm; 18 «Tarzan», telefilm; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 «Barena», telefilm; 20.25 «Dallas», telefilm; 22.25 
«Oynesty», telefilm; 23.25 Sport: Boxe; 0.25 Film «Tempesta su Wa¬ 
shington», con Herry Fonda e Don Murray. 


G Retequattro 


8.30 «Mary Tyfer Moore». teiafilm; 9 Film «L'annrversario». con Betta 
Davis a Sheila Hancock; 11 «Samba d'amore», telenovela; 11.45 
«Fabbro d'amore», telefilm; 12.45 «Afice», telefilm; 13.15 «Mary Ty- 
ler Moore», telefilm; 13.45 «Tra cuori in affitto», telefilm; 14,15 
«Fiore selvaggio», telenovela; 14.50 Film «La chiave», con WifSam 
Hotden e Sophia Loren; 17 Cartoni animati; 17.50 «Febbre d’amore», 
telefilm; 18.45 «Samba d'amore», telenovela; 19.30 Telefilm; 20.25 
Film «BoBe n t i «piriti», con Johnny OoreHi e Gloria Guida; 22.20 «Quin- 
cy*. telefilm; 23.20 Film «Carovana di fuoco», con John Wayne e Kirk 
Douglas; 1 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 


□ Italia 1 


8.30 «La grande vallata», teiafilm; 9.30 Film «Africa sotto i maria, con 
Sophie Loren; 11.30 «Meude», telefilm; 12 « Giorno par giorno», tele¬ 
film; 12.30 «Lucy Show», t e l efil m; 13 «8«m Bum Barn», cartoni anima¬ 
ti; 14 «Agenzia Rockford», tel e f ilm ; 16 «Cannona, telefilm; 16 «Bim 
Bum Barn», cartoni animati; 17.40 «Wonder Woman», telefilm; 18.40 
«Kung-Fu», t e l e f i lm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 «A-Teem», tele¬ 
film; 22.15 «Simon & Simon», telefilm; 23.15 Sport: Basket; 1.10 
«Ironsidc», telefilm. 


G Montecarlo 


17 L'orec ch iocchio; 17.30 Animale; 18 «Gante di Hollywood», tele¬ 
film; 18.50 Shopping; 19.30 «Sutterffies», telefilm; 19.65 «La bende 
dei cinque», telefilm; 20.25 FHm «La colfina delta felicità», di H. King, 
con W. Lundìgen e S. Hayvmrd; 22.15 Cfip n'roN, Video musicali. 


G Euro Tv 


12.30 «Star Trek», telefilm; 13 «Lupin HI», cartoni animati; 13.30 
«Candy Candy», cartoni animati; 14 «Marcia maiala», telefilm; 14.30 
■Marna Linda», telefilm; 15 «Bteckatar», cartoni animati; 17.45 «Pata¬ 
ta», cartoni a nimat i ; 18 «Yattaman», cartoni animati; 18.30 «Zorro». 
cartoni anim a t i ; 19 «Candy Candy», cartoni animati; 19.30 Spedala 
« p att a celo; 19.40 «Marna Linda», telefilm; 20.20 Film «Il giorno dalla 
locusta», con Donald Sutheriend a Karen Black; 22.20 Catch: Campio¬ 
nati mondiali; 23.30 Tuttoeineme. 


Q Rete A 


7 Cartoni animati; 7.50 Teiafilm; 7.20 Telefilm; 10.20 FHm; 11.30 
Film; 13.30 75 *3.30 Cntwfiì «romeii; 14 «Mariana, « «firmo 

di nascere», t elefilm; 15 «Cara a cara», teiafilm: 19.30 Film «Arcipela¬ 
go in fiamma», con John Gerfield o Arthur Kennedy; 18.30 Cartoni 
enfinoti; 19 «Cara a cara», tele film ; 20.25 «Mariana, il diritto di mace¬ 
re», te l e f il m ; 21.30 Film «Liquirizia», con Christian Da Sica a Stefano 
Ruzzante; 23.30 F9m ad gusto del peccato», con Barbara Stanwycfc a 
Roddy McDowell. 


Scegli il tuo film 

L’AMANTE INDIANA (Raidue, ore 20,30) 

Ritorna in TV uno dei migliori western degli anni 50, diretto dal 
bravo Delmer Daves e bene interpretato da James Stewart, Debra 
Paget, Jeff Chandler e Will Geer. Il film è celebre, perché fu uno 
dei primi western «dalla parte» degli indiani, iniziando una rivalu¬ 
tazione dei pellerossa che avrebbe segnato il cinema hollywoodia¬ 
no successivo (anche se va detto che L’amante indiana è a tratti 
piuttosto di maniera, per come rappresenta gli indiani come una 
società idillica e «ideale», contrapposta a quella bianca). La trama 
in breve: Stewart è Tom Jeffords, uno scout che riesce a combinare 
una pace fra i bianchi e gli Apache di Cochise e si innamora di una 
bellissima fanciulla Apache, Stella del Mattino. Ma sia la pace, sia 
l’amore tra Jeffords e la ragazza dovranno superare dure prove™ 
BOLLENTI SPIRITI (Retequattro, ore 20425) 

Doppio Johnny Dorelli, nei panni di un imprenditore da strapazzo 
e del suo antenato, il cui fantasma vaga in un antico castello. D 
tutto è complicato da una vecchia maledizione di cui Io spettro è 
vittima, e dalla presenza di una bella fanciulla di cui entrambi ì 
Dorelli sono innamorati™ La regia è di Giorgio Capitani (1982), al 
fianco di Dorelli compaiono Gloria Guida e Lory Del Santo. 
CAROVANA DI FUOCO (Retequattro, ore 23420) 

Altro western con una bella coppia di attori: John Wayne e Kirk 
Douglas, diretti nel ’67 dall’esperto, ma non grandissimo. Buri 
Kennedy. È una consueta storia di vendette: uscito di galera, un 
p'stolero farà di tutto per farla pagare all’uomo che, con false 
accuse, lo ha fatto condannare. 

TEMPESTA SU WASHINGTON (Canale 5, ore 0425) 

Diretto da Otto Preminger nel ’62, è uno dei più pregevoli fantapo¬ 
litici prodotti da Hollywood negli anni 60. U presidente degli USA, 
ammalato, vuole nominare un nuovo segretario di Stato. Ma l’uo¬ 
mo è sospettato di filocomunismo e negli ambienti politici di Wa¬ 
shington nasce una decisa opposizione alla sua nomina. D cast è 
ottimo: Henry Fonda, Charles Laughton, Gene Tierney e il povero 
Walter Pidgeon, scomparso pochi giorni fa. 

AFRICA SOTTO I MARI (Italia 1, ore 9,30) 

Prosegue il ciclo mattutino su Sofia Loren con un film diretto nel 
1952 da Giovanni Roccardi. Un industriale parte per il Mar Rosso 
con il proprio yacht, per una crociera «scientifica». A bordo c’è 
anche la sua giovane figlia, in preda alla noia™ Il film ha la bellezza 
di 32 anni. Sofia Loren ne ha appena compiuti 50 ed è quindi facile 
dedurre che, all’epoca, era olle primissime armi. Al suo fianco 
Steve Barclay e Umberto Melnati. 

OSSESSIONE DEL PASSATO (Canale 5, ore 10) 

Altro ciclo di mattina per Joan Crawford, una delle grandi, dive 
hollywoodiane degli armi 30 e 40 (e anche dopo). Il film di oggi è un 
classico melodramma «di famiglia», con odi, ripiccbe e amorazzi fra 
benestanti. Regia del bravo Frank Borzage, fra gli altri interpreti 
Margaret Sullivan e Melvyn Douglas. 


Documentandosi meticolosa¬ 
mente, come nel caso, appun¬ 
to, di Los desaparecidos, un ur¬ 
lo secco e rabbioso contro i mi¬ 
sfatti dello zio Sam in Sud 
America, a sostegno dei regimi 
fascisti e liberticidi. Rock, 
dunque, come lotta politica, 
come affermazione (talvolta 
romantica ma sempre sincera) 
dei reali bisogni della gente al 
di sopra delle divisioni nazio¬ 
nali, come polemica continua e 
sferzante nei confronti dei 
mass-media, come richiamo ad 
un impegno della gente contro 
l’apatia di massa. Non c’è che 
dire: un personaggio che incu¬ 
riosisce e ispira simpatia in un 
universo rock luccicante e im¬ 
pomatato che passa dalle favo¬ 
le alle trasgressioni sessuali 
senza mai guardarsi intorno. 

E la musica? Com’è la musi¬ 
ca di Little Steven? È un rock 
denso, massiccio, talvolta in¬ 
gentilito da « aperture• melo¬ 
diche insospettabili, che però 
macina ritmi e sfumature: sia¬ 
mo lontani, insomma, dalle 
travolgenti ballate rock di Bru¬ 
ce Springsteen (nonostante 
Little Steven fosse il « motore» 
della E Street Band). Il sound 
del nuovo album Voice of Ame¬ 
rica è efficace, ruvido, fa batte¬ 
re mani e piedi, ma — e questo 
è il limite maggiore — te lo 
scordi subito dopo. Chissà, for- - 
se è colpa di quella batteria ' 
elettronica invadente e mono- - 
corde, o forse di quelle tastiere 
barocche e squassanti che in¬ 
cupiscono la vitalità dell’insie¬ 
me. 

Si finisce con il seguire più 
volentieri lo stile ribaldo e 
strafottente di Little Steven, 
autentico capobanda e artefice 
di emozioni. È lui, saltellando 
da un versante all’altro del 

{ laico, che dà vigore e forza al- 
’impasto musicale, che enfa¬ 
tizza con le note lancinanti 
della chitarra i passaggi più 
belli (vedi il refrain «/ Want 
Justice») delle canzoni, che 
conquista l’applauso complice 
e amico. La controprova viene 
dai sei bis che ha dovuto conce¬ 
dere, stanchissimo ma sorri¬ 
dente, a un pubblico su di giri 
che, potendo, sarebbe rimasto 
lì per tutta la notte. No, quello 
di Steve Van Zandt, alias Lit¬ 
tle Steven, non è -solo rock 
and roll». 

Michele Anseimi 


Radio 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO: 6. 7, 8. 10. 12. 
13, 19. 23: Onda Verde: 6.02, 

6.57. 7.57. 9.57, 11.57. 12.57. 

14.57, 16.57, 18.57. 20.57. 

22.57; 6 L'agenda del GR1; 6.05 La 
combinazione musicale; 6.45 Ieri al 
Parlamento, le commissioni pwla- 
mentari; 7.30 Quotxfiano del GR1; 
9- 10.30 Rado anch'io p r es e n ta...: 

11.30 Piccola Rafia: 13.20 Master; 
13.56 Onda verde Etaope; 15 GR1 
business 15.03 Radtouno per tutti; 
16 II P e 9«ione ; 17.30 ESngton '84; 
18.05 I projyammi delaccasso: 

18.30 Musica sera; 19.20 Sui nostri 
mercati; 19.25 Audbos Specus; 20 
Su 8 sipario: 20.43 II leggio; 21.03 
Gruppo italiano sakrataggkx 21.30 
Discoteca Fonit Cetre: 22 Queste 
sera afio Chez-Nous: 22.49 Ogg- al 
Parlamento; 23.05-23.28 La telefo¬ 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.30, 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30: 6 I giorni: 7 
Basettino del mare; 7.30 Parola d 
vita; 7.55 Confronto: PSI-MSI- 
DN—PRI; 8.10 DSE: Infanzia coma 
e perché; 8.45 «Per piccina che tu 
sia»; 9.10 Disco Game; 10GR2 Mo¬ 
tori; 10.30 RadkxJue 3131: 
12.10-14 Trasmissioni rsponafi; 15 
«NoveAe per un armo*, (fi L Pirandel¬ 
lo; 15.30 GR2 Economia; 15.42 
OmniMS; 18.32-19.50 ■ jazz; 
21.30- 23.29 Radtodue, 3131 not¬ 
te: 22.20 Panorama parlamentare; 

22.30 Boiettino del mare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45,11.45.13.45,15.15.18.45. 
20.45: 6 Preludio; 6.55-8.30-11 I 
concerto dal mattino; 7.30 Prima 
pagina; lOOraD.; 11.48Succede m 
Italia; 12 Pomeriggio music*»; 

16.30 Un certo «Sacorao; 17 DSC: 
Antiche genti_ fonane; 17.30-19 
Spation; 21 Rassesta (Ma riviste; 
21.10 Appuntamento con le scien¬ 
za; 22.15 Fatti, documenti e perso¬ 
ne; 22.401 racconto di m ez zan ot te ; 
23 R jazz. 
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Il musicista Franz Schreker con la moglie Maria in una foto dei 1930. A sinistra. Gabriele Ferro 





Nostro servizio 

VENEZIA — Der Ferne Klang, II suo¬ 
no lontano Intonato una settantina 
d’anni or sono da Franz Schreker, è 
ora più vicino. Merito della Fenice 
che ria ripresentato l’opera scono¬ 
sciuta, ma soprattutto dei tempi che, 
recuperando Puccini e D’Annunzio, 
Mahler e Strauss, la vecchia Austria 
e la «decadenza» europea, ridanno 
cittadinanza a quel mondo di volut¬ 
tuose raffinatezze battezzato liberty 
in Italia, Art nouveau in Francia, Ju- 
gendstil o Secessione nel paesi tede¬ 
schi. • 

DI questo mondo Franz Schreker 
— nato nel 1878 a Monaco e morto a 
Berlino nel 1934 — fu un rappresen¬ 
tante autorevole, ma non ortodosso: 
Io sfrenato eclettismo, le indiscrimi¬ 
nate simpatie per diavoli e santi, fa¬ 
cevano di lui un trasgressore; poten¬ 
ziale ma pericoloso, come giudicò il- 
nazismo che si affrettò a seppellirlo 
assieme alle sue creazioni. 

Perché potenziale e perché perico¬ 
loso? La risposta viene chiara da 
questa Suono lontano che — iniziato, 
abbandonato e ripreso tra il 1901 e 11 
1910 — rappresenta la tragedia del¬ 
l’artista dell’epoca. Nel libretto que¬ 
sti si chiama Frltz ed è innamorato 
di una Grete tenera e innocente. 
Frltz, come 11 Faust goethlano, deve 
partire alia ricerca della perfezione, 
identificata in un suono ideale e 
ignoto. Grete dovrebbe attenderlo 
con devota pazienza, ma — spinta 
dal padre a un matrimonio odioso — 
fugge alla ricerca dell’amato e si per¬ 
de in un bosco misterioso per ritro¬ 
varsi — etera bellissima ed enlg- 


L’opera 


__Perché si riparla oggi di questo musicista 

austriaco odiato dal nazismo di cui la Fenice di 
Venezia ha riproposto dopo 70 anni «Il suono lontano» 



o 


m 


Schreker 


matica — in un lussuoso bordello ve¬ 
neziano. Qui, tra gli uomini che si 
contendono 1 suoi favori, Fritz la ri¬ 
scopre e, inorridito, la respinge. I 
due, però, si ritroveranno ancora 
una volta: lei ridotta a battere il 
marciapiede, lui coronato dal suc¬ 
cesso ma non dall'ideale. Solo ora, 
nella donna distrutta dalla vita, l’ar¬ 
tista riconosce la fonte del suono mi¬ 
racoloso. Troppo tardi, se non per 
morire tra le braccia dell’amata. 

La vicenda, come si vede, è carica 
di simboli liberty : la doppia Immagi¬ 
ne femminile, dell'Innocenza e delia 
sensualità, la povertà della casetta di 
Grete e l’estetizzante lussuria del 
bordello veneziano, la corruzione e 
la redenzione in seno all'angelica 
prostituta. E, infine, il suono. Que¬ 
sto, però, non è soltanto il simbolo di 
un Irraggiungibile Ideale, ma è an¬ 
che una realtà perché, per Schreker, 
il suono è la musica stessa: così come 
il segno e il colore diventano, per l 
pittori passati attraverso le esperien¬ 
ze dell’impressionismo e del simboli¬ 
smo, l’essenza stessa del quadro. 

Per questa strada Schreker, ricer¬ 
cando al pari di Fritz una sonorità 
magica ed essenziale, comincia ad 
uscire dalla cornice liberty che Io cir¬ 
conda per entrare nella sconvolta re¬ 
gione del Novecento. SI accosta, cioè, 
ad una nuova visione dell’arte, dove 
timbri e colori «puri» lacerano la cur¬ 
va della melodia e 1 soffici spessori 
dell’armonia. Diciamo «comincia ad 
uscire» perché II rinnovamento non 
spezza 1 legami col passato: collocato 
dalla storia al crocicchio delle vec- • 
chle e delle nuove tendenze, Schre¬ 


ker le accoglie tutte e le riassume In 
sé. Non è soltanto, come il proprio 
protagonista, un ricercatore, ma è 
un divoratore di modi e di stili. L’oro 
e il sangue di Salomè e di Elettra, le 
nebbie opaline di Pelléas et 
Melisande, la fastosità e il popolare¬ 
sco delle sinfonie di Mahler scivola¬ 
no a flotti nel mondo di Fritz e di 
Grete. Ma non è tutto perché, oltre le 
Alpi, vive quel Puccini che, anche lui 
con un piede nel liberty e uno fuori, 
aggiunge alla miscela gli splendori 
del canto italiano. 

E infine, sulla sponda opposta, ci 
sono Schoenberg e i suoi giovani al¬ 
lievi, decisi a portare la musica nelle 
inesplorate profondità dell’incon¬ 
scio. • - • •- ■ ••••■ 

La mescolanza di tanti e così di¬ 
versi indirizzi dà all’opera Un carat¬ 
tere affascinante e contraddittorio. 
Da un lato essa appare un prodotto 
postumo di una tdecadence » popolata 
di donne-cigno e di voluttuosi cro¬ 
matismi: l’ultima pronipote di Tri¬ 
stano. jier così dire. Dall'altro lato, la 
partitura si inoltra, con livide sono¬ 
rità e lacerazioni armoniche, sul ter¬ 
reno proibito del prossimo Wo 2 zecJc. 
(Non a caso piacque al giovane Berg 
che ne ricavo Io spartito per piano¬ 
forte). Ma 1-due indirizzi non proce¬ 
dono isolati e opposti. Schreker, an¬ 
zi, li fonde in una maniera sua che, al 
nostri giorni, ha un solo difetto: quel¬ 
lo di arrivare con settantanni di ri¬ 
tardo, quando la fusione si è ripetuta 
in una quantità di lavori del genere 
più vario: da Zandonai a Janacek, 
per citare soltanto due estremi. 

Ciò non significa, ovviamente, che 


li recupero compiuto dalla Fenice sia 
superfluo. Al contrario, esso ci rivela 
uno dei tanti anelli di congiunzione 
tra l’estremo romanticismo ottocen¬ 
tesco e l’antlromanticlsmo del no¬ 
stro secolo. A riprova che le rotture, 
in arte, non escludono una nascosta 
continuità. L’allestimento, curato 
con finezza da Lauro Crisman con la 
regia di Giorgio Marini, segue con 
intelligenza questo doppio indirizzo, 
mescolando surrealismo, liberty e — 
nella gran scena del bordello — raf¬ 
finate allusioni a una Venezia favo¬ 
losa e dannunziana. Qualche ecces¬ 
sivo affollamento e qualche sovrab¬ 
bondanza di movimento, in questo 
quadro, non sono tali da sciupare la 
bontà dell’idea generale, aderente al¬ 
lo spirito del lavoro. Non meno accu¬ 
rata la realizzazione musicale diret¬ 
ta con abile penetrazione (nonostan¬ 
te qualche sonorità eccessiva) da Ga¬ 
briele Ferro, con l’orchestra della 
Fenice in ottima forma, il coro del 
teatro, quello jugoslavo di Split, e 
una compagnia di convincenti inter¬ 
preti, se non di grandissime voci. 

' Tra gli innumeri personaggi che 
popolano la scena ricordiamo alme¬ 
no la protagonista Sylvia Sass, vitto¬ 
riosamente alle prese con una parte 
di estrema difficoltà e ampiezza, il 
protagonista maschile James Me 
Cray, turbato e sensibile Fritz, Ro¬ 
mano Nieder (Vigelius), Andrea 
Martin (attore) e gli altri. Tutti ap¬ 
plauditi con entusiasmo dal pubbli¬ 
co, lietissimo di scoprire che questo 
sconosciuto Franz Schreker non è 
quel diavolo moderno che si poteva 

temere. Rubens Tedeschi 


Nostro servizio 
VENEZIA — La parola alla 
parola. Cosi, In estrema sin¬ 
tesi, potrebbe definirsi il 
programma della Biennale 
teatro, tornata a chiamarsi, 
più o meno ufficialmente, 
festival internazionale di 
prosa, nel cinquantenario 
della sua Istituzione. 

Ma Franco Quadri, nuovo 
direttore di settore, esclude 
che si tratti del restauro di. 
una vetusta formula. Chiu¬ 
sa la stagione carnevalesca 
legata al nome di Maurizio 
Scaparro, e riabilitato il me¬ 
se di ottobre come periodo 
principale d’una serie di ini¬ 
ziative destinate ad artico¬ 
larsi nel corso d’un triennio 
(e qualche assaggio ne ab- 
< Diamo già avuto a febbraio e 
a giugno dt questo 1984), il 
‘proposito di Quadri e del 
suo collaboratori è non tan¬ 
to di offrire un «catalogo di 
spettacoli», quanto di Indi¬ 
care, con esempi concreti, le 
•linee di forza» sulle quali si 
starebbe muovendo il teatro 
mondiale, a mezzo d’un de¬ 
cennio povero forse di even¬ 
ti straordinari, ma ricco di 
stimoli, come accade di soli¬ 
to nelle epoche di transizio¬ 
ne. -- 

Dunque, il tema della 
Biennale teatro 1984 è il lin¬ 
guaggio, inteso come 
verbale. Nell’85, protagoni¬ 
sta sarà il movimento (e già 
per la primavera si annun¬ 
cia, fra l’altro, una monu¬ 
mentale retrospettiva di Pi¬ 
na Bausch), mentre per T8G 
il privilegio del titolo toc¬ 
cherà allo spazio. La parola, 
come dicevamo sopra, spet¬ 
ta per adesso alla parola. 
Ma secondo vari aspetti e 
specificazioni. Le rappre¬ 
sentazioni esposte al pub¬ 
blico, e 1 relativi contrap¬ 
punti (incontri con gli auto¬ 
ri, dibattiti, laboratori, ecc.) 
si raggrupperanno, infatti, 
sotto diverse diciture: «Nel 
teatro del teatro», dove ri¬ 
troveremo opere di deriva¬ 
zione letteraria, o che svi¬ 
luppino, in autonomia, 
espressiva, materiali e mo¬ 
delli drammaturgici preesi¬ 
stenti, o che, senz’altro, 
■mettano in scena la scena», 
come sarà il caso delle Due 
commedie in commedia, un 
originale testo secentesco di 
Glovan Battista Andrelnl 
allestito da Luca Ronconi; 
«La voce e la macchina», os¬ 
sia la parola «dal vivo» del¬ 
l’attore a confronto con la 
sua riproduzione e manipo¬ 
lazione, sempre più sofisti¬ 
cate grazie alle nuove tecno¬ 
logie; «Inventare un alfabe¬ 
to», una casella che Include¬ 
rà formazioni giovani, quasi 
tutte italiane; e nalla quale 
assisteremo presumibil¬ 
mente al riflusso della paro¬ 
la verso il suono e l’immagì- 
-• ne visiva, o alla combinazio¬ 
ne di tutti questi elementi. 
Alla resa del conti, forse, 
tante sottili distinzioni ten¬ 
deranno a sfumare. 

Più in superficie, l’occhio 
del cronista, scorrendo 11 
cartellone, è colpito dalla 
presenza simultanea, nella 
rassegna teatrale venezia¬ 
na, di forze di assai fresca 
estrazione e di Grandi Vec¬ 
chi, ottuagenari e oltre. Da 
un lato la Gala Scienza, la 
coppia in ascesa Santagata- 


Biennale ’84 


_A Venezia da oggi 

i! festival internazionale di prosa 

Ascoltiamo 

il teatro 
degli anni 
Cotanta 
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Irene Grazioli in «Il ladro di anime» che sarà presentato alla 
Biennale di Venezia dalla «Gaia Scienza» 

Si comincia così 

VENEZIA — Ecco il programma degli spettacoli della prima 
settimana del festival della prosa: 

• Oggi, martedì 2 ottobre (Teatro Goldoni), L’ONESTO IAGO 
di Corrado Augias. Regia di Marco Sciaccaluga, scene di 
Hayden Grlffin, musiche di Arturo Annecchino, interpreti 
principali Eros Pagnl, Marzia Ubaldi, Margaret Mazzantini. 
Produzione Teatro di Genova. Repliche il 3 e il 4. 

• Domani, mercoledì 3 (Cantieri Navali), IL LADRO DI ANI- 

ME e NOTTURNI DIAMANTI, Gruppo La Gala Scienza di 
Roma (Giorgio Barberlo Corsetti, Marco Solari, Alessandra 
Vanzi). Repliche il 4 e il 5. . 

• Giovedì 4 (Teatro del Ridotto), ENFANCE di NathaJle Sar- 
raute. Adattamento e regia di Simone Benmussa. Compa¬ 
gnia Renaud-Barrault di Parigi. Repliche il 5 e li 0. 

• Venerdì 5 (Teatro Malibran), SAVANNAH BAY, testo e re¬ 
gia di Marguerite Duras, interpreti Medeleine Renaud e Bul¬ 
le Ogier. Compagnia Renaud-Barrault Repliche II 6 e il 7. 

• Sabato 6 (Teatro Goldoni) DANTE ALIGHIERI - STUDI E 
VARIAZIONI di e con Leo De Berardinls. Produzione Coope¬ 
rativa Nuova Scena di Bologna. Repliche 117 e l’8. 


Morgantl e ancora una mez¬ 
za dozzina di compagnie 
sperimentali, o affini. Dal¬ 
l’altro autori come Nathalie 
Sarraute, decana della nar¬ 
rativa francese (con l’adat¬ 
tamento del romanzo auto- 
biografico Enfance), attori 
come l’illustre Madelelne 
Renaud (Impegnata ir, un 
lavoro di Marguerite Duras, 
Savannah Bay), o 11 grande 
Bernhard Minettl, alle prese 
con un dramma ( L’apparen¬ 
za inganna) di Thomas Ber¬ 
nhard, l’ombroso e schivo 
scrittore di Salisburgo che 
In quell’interprete tanto di 
lui più anziano sembra aver 
identificato un tramite idea¬ 
le verso gli spettatori. E do¬ 
vrebbe esserci anche 11 no¬ 
stro Eduardo, a Introdurre 
(il 20 ottobre) una «videosin- 
tesl» del suo corso di dram¬ 
maturgia presso l’Universi¬ 
tà di Roma. 

Le lingue del festival sa¬ 
ranno, In buona sostanza, « 
tre: l’italiano, il francese, 11 » 
tedesco. Quest’ultimo idlo- * 
ma comprenderà del resto, ; 
In qualche misura, e fuor ! 
d’ognl sospetto di panger- ■ 
maneslmo, tre distinte reai- ’ 
tà culturali e geopolitiche: ’ 
giacché è lo Schausplelhaus i 
di Bochun, RFT, a portare • 
sulla laguna (registi, rlspet- ■ 
tlvamente, Peymann e Kar- ) 
ge-LanghofD sia 11 lavoro , 
dell’austriaco Bernnard sia ■* 
quello di Helner MU.’ler, una * 
rivisitazione del mito di Me- ’ 
dea. E MUller (che il pubbli-. 
co nostrano conosce In par- • 
tlcolare per la sua rlscrlttu- ’ 
ra del Filottete ) è cittadino * 
della RDT. Dello stesso au- . 
tore, comunque, si vedrà poi » 
un altro testo In versione * 
portoghese. ] 

Bandiera tricolore (Italia ì 
e Francia) Innalza il primo * 
scorcio del festival, da sta- * 
sera a lunedì prossimo. E si * 
comincia, al Goldoni, con. 
una novità assoluta Italia- « 
na, L’onesto Iago di Corrado ' 
Augias, produzione del Tea- “ 
tro di Genova In sodalizio, 
con quello di Roma e, natu- ’ 
Talmente, con la Biennale.’ 
Regia di Marco Sclaccalu- . 
ga, scene di Hayden Grlffin, - 
primo attore Eros Pagnl. • * 

L’obliquo personaggio ’ 
delPOtelio shakespeariano I 
(ma è stata un’esecuzione» 
dell’opera di Verdi ad aver : 
suggerito, a quanto leggla-^ 
mo, l’idea eli partenza) si ac-, 
camperà qui, In effetti, co- * 
me protagonista, secondo ‘ 
una chiave di lettura stori- ’ 
co-politica della classica vi- 
cenda (Iago agisce come* 
agisce per 11 bene dello Sta-* 
to), dove pur trovano posto e ! 
rilievo due figure femminili: l 
la moglie di Iago, Emilia, e 
Bianca, l’amante di Cassio;, ! 
mentre Desdemona, come. 
Otello, rimane alquanto sul- i 
lo sfondo. 

Curiosa e certo casuale; 
coincidenza. All’avvio della* 
Biennale post-riforma, si, 
colloca, dieci anni addietro, » 
una diversa rielaborazlone : 
d ell’Otello, autore Giorgio ■ 
Manganelli, titolo Cassio go-. 
verna a Cipro. Ma bisogna* 
anche dire che, a Venezia,: 
Otello, e Iago, e tutta la; 
compagnia dovrebbero es-j 
sere di casa. - 

_ * 

Aggeo Savio!i ! 










4 » 






ili 


Renault 9 eRenaulfl 1 . 


Fino a 


3.500.000 di risparmio sugli interessi. 






: *%//:•>•! y.-' 










m 


w 




ì " 1 ‘.li 







0 





Ho 

mm 


RENAULT 9 RENAULT 11 

9 versioni (1100,1400, 3 e 5 porte in 10 versioni (1100,1400, 

Diesel 1600). Turbo e Diesel 1600). 


Ordinate una n 19 versionrbenzìna?turbo e , 

■Stssssss 1 ssas 

alla quale è difficile resistere. _ vrn „iMle con altre nello 

- _ _ 


ia nnn n| mutabile con altre nello 

M »♦*'** -- 


FINO Al 31 OTTOBRE 


Renault sceglie < 


.» 


















I 


l 


l 



l’Unità - HOMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
2 OTTOBRE 1984 


i 

Sotto gli occhi di magistrato, perito del tribunale e tecnici 


Cammina 9 bus dela tragedia 


A vedere queH’aimnasao in* 
forme di rottami sembra im* 

R ossibile. Eppure l’Inbus della 
Indiana, il «mostro» volato dal 
viadotto, ieri mattina ha cam¬ 
minato. La prova si è svolta nel 
deposito Acotral di via Giusep¬ 
pe Mirri al Portonaccio, sotto 
gli occhi del magistrato Sante 
Spinaci, del perito del tribuna¬ 
le Barra Caracciolo, di rappre¬ 
sentanti dell’azienaa, del con¬ 
sorzio e di alcuni giornalisti. 
Tolti i sigilli, innestato un vo¬ 
lante nuovo, un tecnico si è se¬ 
duto alla meglio al posto di gui¬ 
da ed ha messo in moto la mac¬ 
china. L’autobus si è mosso, ha 
girato nella piazzola interna, ha 
inchiodato quando l’autista ha 
schiacciato il pedale dei freni. 

La dimostrazione è durata 
circa dieci minuti e, se è stato 
per tutti impressionante rive¬ 
dere il «293» della morte, anco¬ 
ra più impressionante è stato 
vederlo girare, fermarsi, ripar¬ 
tire. L’Inbus è stato poi innal¬ 
zato per poterlo esaminare ac¬ 
curatamente anche sotto e, an¬ 
che se bisognerà attendere, per 
conoscere i risultati ufficiali 
della perizia, dai commenti fat¬ 
ti ad alta voce dal magistrato e 
dal perito, sembra che si possa 
escludere una rottura dei freni 
o dello sterzo. Sono stati questi 
infatti i maggiori «imputati» nei 
giorni di infuocate polemiche 
succedutisi alla tragedia della 
Magliana e che hanno fatto 
mettere in discussione, da par¬ 
te di alcuni, l’efficienza e la si¬ 
curezza degli stessi Inbus. 

Per il legale del consorzio, 
avvocato Pascucci, presente ie¬ 
ri mattina al deposito, questa 
«prova» è la migliore dimostra¬ 
zione che tutte le voci corse fi¬ 
nora sono per lo meno tenden¬ 
ziose. «Gli Inbus, dice l’avvoca¬ 
to, sono da sette anni in circola¬ 
zione in tutta Italia. Cinquemi- 


Freni e sterzo 
funzionanti 
Una prova 
. al deposito 

Per l’avvocato degli Inbus quel «293» non 
ha ucciso sei persone, ne ha salvate tren¬ 
ta - Polemiche per una delibera comunale 




la mezzi che percorrono ogni 
giorno migliaia di chilometri, 
senza mai nessun inconvenien¬ 
te. Sa, come la penso? Per me, 
quel “293” non ha ucciso sei 
persone, ne ha salvate trenta». 

Quanto agli altri guasti dé- 
nunciati dopo quel tragico inci¬ 
dente da alcuni autisti, sempre 
secondo l’avvocato, sono dovuti 
a carenza di manutenzione. In 
particolare sarebbe stato accer¬ 
tato che rindurimento delio 
sterzo dipendeva in un caso ad 
un dado dell’olio allentato, con 
conseguente fuoriuscita di die¬ 
ci Utn di lubrificante e nell’al¬ 
tro ad una gomma che aveva 
perduto tre atmosfere con con¬ 
seguente rigidità del servo¬ 
sterzo. «Dobbiamo concludere, 
afferma Pascucci, che all’Atac 
sono particolarmente sfortuna¬ 
ti? Forse. Fatto sta che il gran 
polverone sollevato fa dimenti¬ 


care che gli autobus sono pro¬ 
dotti da un’azienda pubblica 
(la Breda di Pistoia) che impie¬ 
ga maestranze italiane, apprez¬ 
zata in tutto il mondo per la sua 
alta tecnologia e tutta questa 
«pubblicità negativa» non può 
che nuocere alla sua immagine 
e al suo futuro produttivo e oc¬ 
cupazionale. Intanto in Comu¬ 
ne è bloccata una delibera di 18 
miliardi per nuove commesse». 

Come stiano esattamente le 
cose a quésto proposito tutta¬ 
via lo ricorda l’assessore al traf¬ 
fico Giulio Bencini. 

«Innanzitutto la delibera in 
attesa di approvazione, dice 
l’assessore, riguarda non solo 
gli Inbus, ma 280 autobus pro¬ 
dotti da diverse aziende, per 
una spesa complessiva di 67 mi¬ 
liardi. La decisione dell’Atac è 
arrivata in Comune il 2 agosto, 
in epoca assolutamente non so¬ 


spetta. La giunta prima di pro¬ 
cedere ha richiesto chiarimenti 
precisi suite modalità di finan¬ 
ziamento (sulla possibilità cioè 
che in caso di ritardo da parte 
della Regione, l’Àtac potesse 
assumersi gli oneri necessari). I 
primi di settembre è arrivata la 
risposta e domani la commis¬ 
sione consiliare congiuntamen¬ 
te con quella amministrativa 
dell’azienda discuterà sia del¬ 
l’acquisto degli autobus, in par¬ 
ticolare, sia (su richiesta della 
DC) di tutti gli investimenti 
programmati dal piano trien¬ 
nale e che riguardano tram, au¬ 
tobus e rimesse». 

Per ora, dunque, il «dram¬ 
matico volo della Magliana» e 
tutte le polemiche che sono se¬ 
guite non hanno inciso sulle de- - 
cisioni comunali. 

Anna Morelli, 



Domenico La Vigna 


La vittima è un pregiudicato 

Apre la porta 
e gli sparano 
sette colpi 
di pistola 

Domenico La Vigna è stato ucciso domenica 
notte - Era stato in carcere per furti e rapine 


Hanno suonato alla porta alle tre di notte e 
gli hanno sparato appena ha aperto; è riusci¬ 
to a fuggire in camera da letto ma l’honno 
inseguito e freddato. Domenico La Vigna, un 
pregiudicato di 36 anni, è stato ucciso cos}, 
nel suo appartamento di via degli Sciatola, 
nel quartiere Aurelio. La scoperta del cada¬ 
vere, riverso su un fianco nella sua stanza da 
letto, è stata fatta da un vicino che verso le 
6.30 è uscito per andare a lavorare. Ha visto 
la porta dell’appartamento di Domenico La 
Vigna spalancata e sforacchiata da proiettili 
e alcuni bossoli a terra sullo zerbino. Ha im¬ 
mediatamente avvertito la polizia che è en¬ 
trata nell’appartamento e ha trovato l’uomo 
senza vita, disteso sul pavimento. 

L’omicidio, secondo un primo esame ester¬ 
no del medico legale, dovrebbe essere avve¬ 
nuto poco dopo le tre di notte. Gli abitanti del 
palazzo, tranne uno, non hanno sentito i col¬ 
pi di pistola, tanto che in un primo tempo si 
era pensato che 1 killer avessero usato il si¬ 
lenziatore. Poi un inquilino ha detto di aver 
udito degli scoppi, ma di aver pensato che si 
trattasse di fuochi d’artificio in programma 
per una fesa che si teneva nel quartiere. 

Domenico La Vigna era nato a San Mauro 
Forte in provincia di Matéra ma da molti 
anni, ormai, abitava nella capitale. Era stato 
arrestato più volte per furti, rapine e deten¬ 
zione di armi. GII investigatori, per il mo¬ 
mento, non hanno elementi sufficienti per 
avanzare Ipotesi sul movente dell’omicidio 


ma una delle piste sulle quali stanno lavo¬ 
rando è quella di un regolamento di conti fra 
bande rivali della malavita o di uno «sgarro» 
commesso dalla vittima. 

Per ora anche la dinamica dell’omicidio 
non è chiara: gli investigatori fanno solo del¬ 
le Ipotesi. L’assassino o gli assassini hanno 
bussato alla porta della monocamera in cui 
Domenico La Vigna viveva da solo da quan¬ 
do la moglie con 1 due figli in tenera età lo 
aveva lasciato per tornare a vivere a Caserta. 
L’uomo, che stava dormendo, è andato ad 
aprire e uno o più killer gli hanno sparato. 
ITe proiettili si sono conficcati nella porta 
che la vittima aveva tentato di richiudere 
Immediatamente per difendersi. I tre bossoli 
calibro nove sono stati poi ritrovati sullo zer¬ 
bino. Il pregiudicato, ferito, è fuggito verso la 
camera da letto dove gli hanno sparato altre 
quattro volte colpendolo mortalmente al to¬ 
race e alla schiena. I quattro bossoli sono 
stati ritrovati accanto al corpo. 

Comunque 1 risultati dell’autopsia potran¬ 
no chiarire meglio la dinamica dell’esecuzio¬ 
ne di Domenico La Vigna. Intanto gli Inqui¬ 
renti, che hanno pochissimi elementi per fa¬ 
re chiarezza sull’omicidio, stanno cercando 
sprattutto fra 1 vicini di casa e gli abitanti del 
quartiere particolari che possano far luce 
sulla vita del pregiudicato, sulle sue abitudi¬ 
ni, sulle persone che frequentava. 

Antonella Calata 


Il boss di «Nuova Famiglia» arrestato sabato scorso in un lussuoso autosalone a Fiumicino 


In carcere il fratello di Pupetta Maresca 



Al suo attivo ha una sfilza di accuse pesan¬ 
tissime; eppure, quando Ieri mattina è uscito 
ammanettato dagli uffici della questura si è 
Infilato sicuro di sè nell’Alfetta blindata sen¬ 
za tradire la minima emozione, lanciando 
perfino qualche sorriso ai fotografi che lo 
bersagliavano di flash. «’E Lampetiello», ov¬ 
vero Ciro Maresca, 45 anni, fratello di Pupet¬ 
ta e affiliato a imo dei più potenti clan deila 
Nuova Famiglia, quello che fa capo agli Am- 
maturo, toma ancora ima volta in carcere. 
Un’irruzione della Crimlnalpool lo ha sor¬ 
preso sabato scorso, — proprio mentre in 
tutta Italia era al culmine la gigantesca ope¬ 
razione antimafia — all’interno di un lus¬ 
suoso autosalone di Fiumicino, «Autocapital 
2000», alle porte di Roma. Da tempo era pedi¬ 
nato e controllato. 

Dalla procura di Napoli nell’aprile di que¬ 
sto anno era partito contro di lui un ordine di 
cattura per associazione a delinquere di 
stampo mafioso e da allora le ricerche si era¬ 
no fatte più stringenti per chiudersi a ragge¬ 
la intorno alla capitale. Infine il blitz nottur¬ 
no nel salone. «’E Lampetiello» era li, occupa¬ 
to in una specie di summit segreto con i suoi 
presunti complici: Guglielmo Santangelo, 
napoletano, incensurato e ufficialmente ge¬ 
store del locale, 11 proprietario, Mario Parisi, 
uomo di punta del clan di Torre Annunziata 


e Enrico Nlcoletti, titolare di una grossa ri¬ 
vendita di auto cóllegata con li negozio di 
Fiumicino e personaggio conosciuto nel 
mondo degli appalti pubblici romani. 

Negli uffici dell’autosalone sono stati tro¬ 
vati documenti al vaglio degli inquirenti. So¬ 
no carte definite «importanti» e che forse in 
futuro potranno dire molto non solo sulla 
attività di Enrico Nlcoletti e sugli agganci e 
protezioni che questo era riuscito ad ottenere 
nel mondo dei costruttori romani, ma anche 
su quella rete di interessi e complicità che gli 
esponenti di Nuova Famiglia nella loro risa¬ 
lita verso U Nord sembrano aver solidamente 
instaurato a Roma. 

Per ora, comunque, tutta l’attenzione è 
concentrata su Ciro Maresca «capozona». Tra 
i gruppi detentori del traffico di droga e del 
contrabbando. La sua storia intessuta nella 
maggior parte all’ombra della più famosa 
sorella comincia a Castellamamare di Stabia 
nel lontano ’55, anno in cui fu condannato in 
prima istanza a dodici anni di carcere (ma 
poi assolto in corte d’appello) dal tribunale di 
Napoli perché accusato di aver aiutato la 
donna incinta e sposata da pochi mesi a spa¬ 
rare contro Antonio Esposito, ritenuto dai 
due fratelli il mandante deU’omlcidio di Pu¬ 
petta, «Pascalone e Nola» capo-camorra dei 
mercati generali. Nel *75 eccolo di nuovo alla 
ribalta della cronaca. Proprio mentre sono in 


corso le indagini sulla scomparsa del nipote. 
Pasquale Simonetti (forse ucciso e poi getta¬ 
to in mare durante una faida) «’E Lampetiel¬ 
lo» esce indenpe da un’altra vicenda giudi¬ 
ziaria che lo aveva visto imputato di due ra¬ 
pine, in una banca e in una gioielleria, com¬ 
piute con - le sue macchine. • ■ - • • * « • 

Appena tre anni dopo sfugge miracolosa¬ 
mente a un attentato, quaranta proiettili 
esplosi a raffica contro la porta della sua abi¬ 
tazione. Poi gli episodi piu clamorosi. 

Il 21 dicembre dell’81, quasi contempora¬ 
neamente, dalla magistratura di Santa Ma¬ 
ria Capua Vetere e da quella di Salerno ven¬ 
gono spiccati due ordini di cattura. Il primo è 
per il favoreggiamento dei banditi che ave¬ 
vano sparato uccidendo due carabinieri di 
scorta a un furgone postale; l’altro per asso¬ 
ciazione a delinquere. Ma c’era anche dell’al¬ 
tro: secondo le accuse Ciro Maresca aveva 
parteciDato insieme all’amante della sorella 
Umberto Ammaturo all’attentato contro la 
villa di Cutolo. Passono pochi mesi e il 5 feb¬ 
braio dell’82 il boss di Nuova Famiglia torna 
sui giornali: lo hanno preso a Roma e di nuo¬ 
vo è assolto dalle imputazioni e rilasciato. Da 
allora le sue tracce si perdono e del boss non 
si sa più nulla. Fino a pochi giorni fa, quando 
gli agenti sono arrivati a catturarlo sfondan¬ 
do la porta del suo insospettabile rifugio. 

Valeria Parboni 



Mobilitato il Tesoro 
contro il ministro Goria 

Un’altra assemblea di protesta davanti al suo stadio - Richiesta 
l’applicazione del contratto - La circolare sol «cappuccino» 


✓ 


Alla ELMER, l’azienda di Pomezia dove la scissione si è già consumata 

Sotto le «ceneri» della FLM 
c’è tanta voglia di unità, ma... 

Dopo la «notte di S. Valentino» UILM e FIM creano le rappresentanze sindacali 


Se la FLM del Lazio è sul 
punto di divorziare, alla El- 
mer di Pomezia già da alcuni 
mesi si sono divisi per tre. 
Qui nella più grossa fabbrica 
metalmeccanica della zona 
(900 addetti) dopo la «notte di 
San Valentino», CISL ed UIL 
hanno fatto nascere le RAS 
(Rappresentanze sindacali). 
Ma sotto le ceneri dell’unità 
sindacale .brucia ancora 
qualcosa? È quello che ab¬ 
biamo cercato di scoprire 
con una intervista collettiva 
alla quale hanno preso parte 
Fabrizio Tola e Bruno Tosti 
della FIOM-CGIL, Gianni 
Cologgl e Walter Cucchi re¬ 
sponsabili rispettivamente 
della RAS-FIM-CISL e della 
RAS-UILM. 

Cologgl e Cucchi spiegano 
la scelta di uscire dal consi¬ 
glio di fabbrica oltre che con 
le ragioni «esterne» con le 
difficoltà per le minoranze di 
esprimere, aU’intemo della 
fabbrica le proprie posizioni. 
Tosti Interviene subito ricor¬ 
dando che quando, diver si 
anni fa, entrò alla ELMER a 
rappresentare la FIOM c’era 
soltanto lui. «Eppure — dice 
— ho accettato le regole del 
gioco democratico e non mi 


sono mai sognato di dare vi¬ 
ta ad una RAS. In occasione 
del rinnovo dell’ultimo con¬ 
siglio di fabbrica abbiamo 
deciso di ritirare I nostri de¬ 
legati e di non ripresentarll, 
ma anche In questo caso non 
abbiamo fatto la scelta di 
creare la RAS». 

«Quel consiglio di fabbrica 
non è rappresentativo» — ri¬ 
batte Cologgl —. «Ma è stato 
eletto dai lavoratori, rispet¬ 
tando tutte le regole e rico¬ 
nosciuto dalla FLM» — in¬ 
terrompe Tola. U discorso 
tocca il punto nodale del 
rapporti unitari all’interno 
della FLM: quale ruolo devo¬ 
no svolgere 1 concigli dei de¬ 
legati? «Noi della FIOM — 
dice Tosti — ci siamo fatti 


promotori di un comitato 
per la ricostituzione del con¬ 
sigli o di fabbrica. Abbiamo 
girato per 1 vari reparti e fi¬ 
nora 500 lavoratori hanno 
detto "sì” al mantenimento 
di questa struttura». 

«H problema non è quello 
di chiedere ai lavoratori se 
vogliono o meno il Consiglio, 
ma quale tipo di consiglio — 
aggiunge Cucchi —. Bisogna 
cambiare sistema e mettersi 
d’accordo per creare una 
struttura che tenga conto 
della mutata realtà all’inter¬ 
no della fabbrica e che quin¬ 
di la rappresenti meglio». 

Ma se credete nel ruolo del 
consigli di fabbrica perché 
avete creato le RAS? «Come 
CISL — risponde Cologgl — 


riteniamo le RAS una fase 
transitoria ed anzi abbiamo 
inviato un documento alla 
nostra segreteria compren¬ 
sori ale chiedendo di muo¬ 
versi per ricreare le condizio¬ 
ni utili alla ricostituzione del 
consiglio di fabbrica». Per 
Cucchi della UIL il problema 
non può essere risolto con la 
presa di posizione di una sin¬ 
gola fabbrica. «Bisogna — 
dice — che anche i vertici ci 
vengono Incontro-.». 

«La differenza sta proprio 
qui — Interviene Tosti — noi 
siamo pronti a discutere an¬ 
che subito del "nuovo” con¬ 
siglio di fabbrica. Sono i la¬ 
voratori che devono decidere 
lavorando in modo da lan¬ 
ciare anche segnali alle 


strutture sindacali esterne 
alla fabbrica. Sono i lavora¬ 
tori che devono decidere la¬ 
vorando in modo da lanciare 
anche segnali alle strutture 
sindacali esterne alla fabbri¬ 
ca. Anche su un problema 
come quello della fine o me¬ 
no della FLM non possiamo 
lasciare che a decidere siano 
solo e soltanto le segreterie 
regionali. Quello che ci deve 
preoccupare — aggiunge — 
non è come distribuire il 
monte ore per la attività sin¬ 
dacale, ma di fare att ività 
sindacale. Alla ELMER c’e¬ 
rano 350 iscrìtti al sindacato, 
ora riamo ridotti al minimi 
termini: 44 alla FIOM, 22 al¬ 
la UILM e 15 alla FIM. E con 
questa "forza” come pensia¬ 


mo di governare la fabbrica, 
come pensiamo di controlla¬ 
re i grandi giochi che la Ba- 
stogi sta facendo? Qui si of¬ 
frono milioni ai lavoratori 
perché vadano in pensione 
prima del tempo, ri parla di 
decentrare all’esterno e di 
vendere tutto ad un gruppo 
americano. Sono queste le 
cose sulle quali dobbiamo di¬ 
scutere e trovare un’intesa». 

«Sì, ma con un consiglio di 
fabbrica più legato alla poli¬ 
tica che porta avanti la FLM 
— ribattono Cucchi e Colog- 
gi. «Ma che significa più le¬ 
gato alla FLM? Chiede Tola. 
Siamo o non riamo d’accor¬ 
do sul punto che devono es¬ 
sere 1 lavoratori a stabilire 
quale deve essere il loro con¬ 
siglio di fabbrica? E se siamo 
d’accordo, allora vediamo 
come poter far esprimere 
questa volontà. Le assem¬ 
blee generali non vi stanno 
bene, quelle di reparto nep¬ 
pure, ma allora diteci come 
fare in concreto. Altrimenti 
restiamo nel campo delle di¬ 
scussioni accademiche. Pun¬ 
to e basta. 

Ronafdo PergoKni 


Il prefetto: contro la criminalità 
«troppo esigue le forze di polizia» 


Ite studenti tentano di sventare 
una rapina a colli di pietre 


Rolando Ricci, da cinque 
mesi prefetto di Roma, ha ri¬ 
lasciato la sua prima Intervi¬ 
sta all'Agenzia Italia su due 
problemi primari della capi¬ 
tale: la delinquenza e il traf¬ 
fico. 

«Il tasso di criminalità — 
sostiene 11 prefetto — è pro¬ 
porzionale alle dimensioni e 
alla mobilità urbana. C’è un 
aeroporto intemazionale che 
quotidianamente porta a 
Roma ogni tipo al delin¬ 


quenza. In contrapposizione 
alla massiccia operazione 
preventiva che questo com¬ 
porta — aggiunge — c’è un 
corpo di polizia troppo esi¬ 
guo. Non si disconoscono 1 
bisogni, ma di fatto si lavora 
con quadri troppo ristretti a 
causa della oggettiva caren¬ 
za di personale a disposizio¬ 
ne». 

Ricci fa precedere l’auto- 
critica alla critica e insiste 
sull’elenco delle inadem¬ 


pienze, sottolineando gli 
aspetti immediati per l’ordi- 
ne pubblico. «Basti pensare 
— afferma — quale impegno 

è riducalo ili qlièàvO uiOmcu- 

to a chi sorveglia l’ordine 
pubblico e deve predisporsi 
ad affrontare la riduzione 
della carcerazione preventi¬ 
va». li traffico, per fi prefetto, 
è l’altro nemico da sconfig¬ 
gere. «Esso nasce da precise 
carenze strtturali e può esse¬ 
re risolto — conclude — sol¬ 
tanto con mirati e consisten¬ 
ti investimenti». 


Tre studenti hanno cerca¬ 
to di fermare 1 due rapinato¬ 
ri di un commerciante, ma 
non cl sono riusciti. Anzi 
hanno rischiato di essere 
raggiunti dal proiettili spa¬ 
rati dalla pistola del malvi¬ 
venti. Questa scena da we¬ 
stern è accaduta ieri matti¬ 
na, verso le ore 15, in via del¬ 
le Sette Chiese, alia Garba¬ 
teli*. 

Pietro Torragonl, 56 anni, 
titolare di un supermercato, 


in compagnia di una impie¬ 
gata, Epifania Cartoni, di 62 
anni, stava andando con la 
su* auto a depositare l’in¬ 
casso della mattinata in 
un’agenzia di credito sulla 
via Ostiense. Ma improvvi¬ 
samente due uomini, di cui 
uno armato, su un molurino 
hanno cos tr e tt o Torragonl a 
fermare la macchina e a con¬ 
segnare la borsa con 1 soldi. 

In quel momento tre stu¬ 


denti che stavano assistendo 
alla scena hanno Iniziato a 
lanciare sassi contro i due 
banditi, ma quello armato 
ha aperto il fuoco e alcuni 
colpi si sono conficcati in 
un’auto dietro la quale si 
erano nascosti i ragazzi. 
Quindi, a quel punto indi¬ 
sturbati, i due rapinatori 
hanno ferito leggermente 
Torragonl con il calcio della 
pistola e sono fuggiti facen¬ 
do perdere le proprie tracce. 


I dipendenti del miniatelo del Tesoro, ormai da due settimane sul piede di guerra, ritornano 
davanti allo studio di Goria per l’ennesima manifestazione di protesta contro la recente circolare 
sull’orario di lavoro. L’assemblea dai lavoratori è indetta per queste mattina alle 9,30 al ministero. 
Un’altra incandescente assemblea nei corridoi del Teeoro si era svolta sabato scorso. La loro però — 
tendono innanzitutto a ribadire I sindacati — non è una battaglia su una mera questione di orario di 
lavoro, ma una lotta che investe tutta la contrattazione, così come previsto dalle leggi vigenti. «Altro 
che guerra del cappuccino! La verità è un’altra—ribadisce in un comunicato la federazione lavoratori 
funzione pubblica della CGIL —. Tutto è iniziato con una circolare della direzione finalizzata—nelle 
intenzioni di chi l’ha redatta — 


ad un maggior controllo del¬ 
l’entrata e dell’uscita degli im¬ 
piegati. Peccato che tale inter¬ 
vento — prosegue la nota — 
dava agli usceri e non ai diri- 

f enti il ruolo di controllori. 

'eccato che si sia voluto inter¬ 
venire con un inutile atto buro¬ 
cratico su un tema nei confron¬ 
ti del quale il sindacato solleci¬ 
tava da mesi un incontro: il ri¬ 
spetto e l’articolazione dell’ora¬ 
rio di lavoro, ma anche tutte le 
altre materie oggetto della con¬ 
trattazione decentrata quali ad 
esempio 0 premio incentivante 
ed i progetti sui quali poter mi¬ 
surare La produttività del per¬ 
sonale». 

Si tratta — affermano i lavo¬ 
ratori — di importanti questio¬ 
ni relative all’ultimo contratto 
di lavoro approvato quattro an¬ 
ni fa ma, ai fatto, mai applica¬ 
to. Il ministro sì è sempre rifiu¬ 
tato di andare ad un confronto 
Su questi temi come noi ripetu¬ 
tamente in questi mesi abbia¬ 
mo richiesto. Ora per tutta ri¬ 
sposta il ministro interviene 
con un inutile atto burocratico 
come questo documento-diktat 
emesso due settimane fa. «La 
circolare — denuncia la federa¬ 
zione dei lavoratori della fun¬ 
zione pubblica della CGIL — 
ha esasperato una situazione di 
attesa già incandescente». 

«Ma sabato mattina al mini¬ 
stero del Tesoro la tensione che 
le circolare ha scatenato si è ri¬ 
veneta non solo sul sottosegre¬ 
tario Tarabini che ha interrotto 
le trattative finalmente avvia¬ 
te, ma anche sul ministro Goria 
che ha trionfalmente annuncia¬ 
to il blocco dei contratti. I dirit¬ 
ti democratici e sindacali sono 
cosa ben più nobile del diritto 
al cappuccino: peccato che non 
facciano “notizia”». 

NELLA FOTO: l'assemblea di Ieri 
mattina al ministero del Teeoro 


Ponte Milvio in primavera 
riapre, come Isola pedonale 

Una nuova isola pedonale, ma anche una vecchia cono¬ 
scenza per 1 romani. In primavera ponte Milvio — chiuso al 
traffico cinque anni fa per lavori di ristrutturazione — sarà 
riaperto, ma solo al pedoni. R pavimento sarà in basalto 
com’era in origine e sarà ripristinata la cortina ottocentesca. 

Morto eroe della Resistenza: 
era tenente dei carabinieri 

è morto all’età di 80 anni e dopo una lunga m a l a tti a un 
eroe della Resistenza: ri chiamava Angelo Joppi ed era te¬ 
nente del carabinieri. Fu decorato con la medagliad’oroper 
aver resistito alle torture della polizia neofascista di via las¬ 
so senza rivelare l’orgauizzazione del fronte militare della 
Resistenza. 


Gioielli per cento milioni 
rubati con la lancia termica 

Nuovo furto nella gioielleria di via del Leoncino, di pro¬ 
prietà di Ignazio Morgan ti, 74 anni. I ladri passando per una 
sartoria al primo piano dello stabile, sono entrati nel labora¬ 
torio di oreficeria dopo aver fatto un buco. Quindi con una 
lancia termica hanno aperto la cassaforte, fuggendo con pre¬ 
ziosi del valore di cento milioni. 

Banco Roma senza campo: 
rienione in C*s r upidegho 

Il Banco Roma non sa ancora dove giocherà il campionato 
e giovedì 11 ottobre dovrà disputare la prima gara interna 
(per il ritorno della Coppa Campioni). Sono allo studio varie 
soluzioni e in questi giorni c’è stato l’interessamento del Co¬ 
mune e dello stesso prefetto. Questa sera. In Campidoglio, cl 
sarà una riunione per esaminare il problema e avviarlo a 
soluzione. Prenderanno parte alla riunione, oltre a rappre¬ 
sentanti dell’amministrazione capitolina, esponenti del Coni, 
delia Federbasket, dell’Ente Eur e delle società interessate. 
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Alle urne anche a Monte S. B iagio 

D PCI conquista 

la maggioranza 
assoluta dopo 
il voto a Sonnino 

Nei due comuni della provincia di Latina un 
test politico importante - Tutti i risultati 


i 


Netta avanzata de) PCI a Sonnino; tenuta so* 
stanziale della lista comunista a Monte San Bia¬ 
gio. B questo l’esito delle elezioni amministrative 
che si sono svolte domenica a lunedi scorsi nei 
due comuni della ptovincia di Latina. Si è tratta¬ 
to (complessivamente hanno votato 8024 cittadi¬ 
ni) di un piccolo ma significativo test elettorale 
seguito con estrema attenzione da tutte le forze 
politiche. Non a caso per 1 comizi di chiueura 
della campagna elettorale PCI, PSI e PSDI han¬ 
no impegnato esponenti di primissimo piano. 

A Sonnino il PCI ha ottenuto 2.494 voti pari al 
61,12% (+ 1.65% rispetto alle elezioni ammini¬ 
strative del giugno del 1981) ed 11 «egei sui 20 del 
Consiglio comunale. La DC (che con il ritiro del 
suo appoggio esterno al monocolore comunista 
ha determinato lo scioglimento anticipato del 
Consiglio comunale) ha ottenuto 1.252 voti pari 
al 25.88% conservando i 5 seggi mentre il PSI 
con il 17,50% (meno due punti e mezzo rispetto 
alle precedenti amministrative) ha perso un seg¬ 
gio. Stabile invece il risultato del Movimento so¬ 
ciale che mantiene un consigliere comunale. 

A Monte San Biagio il PCI ha confermato il 
suo consigliere comunale ottenendo il 6,23% dei 
voti (meno 0,42% rispetto alle precedenti ammi¬ 
nistrative); il PSI con il 40.83% conserva i 9 seg¬ 
gi. La DC esce invece penalizzata dalla consulta¬ 
zione elettorale ottenendo il 35,28% dei voti e sei 
consiglieri comunali (uno in meno rispetto a 

a uelh ottenuti nelle amministrative del 1981). 

tn discorso a parte merita l’esito elettorale del 
PSDI, il partito che ha governato Monte San 
Biagio insieme al PCI e al PSI e che ha deciso di 
aprire la crisi. In questa consultazione elettorale 


i socialdemocratici hanno infatti ottenuto 
l’l 1,83% dei voti e due consiglieri comunali. Nel¬ 
le precedenti elezioni amministrativa esponenti 
di questo partito erano confluiti In una lista civi¬ 
ca che avava ottenuto un seggio. 

Cosa accadrà ora a Sonnino e a Monte San 
Biagio? L’esito elettorale consentirà finalmente 
il formarsi di giunta stabili non più preda di ri¬ 
catti di questo o quel partito di maggioranza? 
Sono interrogativi che circolano in queste ore tra 
le forze politiche dei dua comuni. <1 risultati del¬ 
le eiezioni di Sonnino e Monte San Biagio — ha 
commentato a caldo Vincenzo Recchia, segreta¬ 
rio delia Federazione comunista di Latina — pur 
con differenze, denotano un andamento positivo 
perU PCI. 

A Sonnino la lista comunista conquista la 
maggioranza assoluta, progredendo anche ri¬ 
spetto all'eccezionale risultato delle europee. A 
ciò si accompagna la stasi delia DC, che recupera 
lievemente rispetto alia sconfìtta delie preceden¬ 
ti amministrative, e la perdita del PSI segno che 
gli attacchi frontali e la rottura a sinistra non 
pagano*. 

«Questo risultato — prosegue Recchia — da 
un lato assicura una maggiore certezza di gover¬ 
nabilità del Comune, dall’altro permette un con¬ 
fronto a sinistra su basi diverse dal passato». «A 
Monte San Biagio — conclude — la noetra pre¬ 
senza, in una situazione di estrema difficoltà, 
esce confermata a determina ia condizione di una 
ripresa della collaborazione tra le forze di nini- 
atra, tenuto anche conto della perdita di un seg¬ 
gio da parte deUa DC*. 

Gabriele Pandolfl 


Giovane 

, i 

tossico- 
dipendente 
incendia 
la propria 
casa e 
fogge 


Ha appiccato il fuoco nel¬ 
l’appartamento In cui abita, 
in via di Vigna Jacoblnl, nel 
quartiere Portuenie, ed è fug¬ 
gito. Angelo di Porto, un gio¬ 
vane tossicodipendente di 25 
anni, con molta probabilità, 
secondo gli Inquirenti, ha agi¬ 
to durante una crisi di asti¬ 
nenza. L’episodio e avvenuto 
ieri pomeriggio. Per fortuna 
nell’abitazione in quel mo¬ 
mento, tranne Angelo di Por¬ 
to, che è fuggito non appena le 
fiamme hanno iniziato a di¬ 
vampare, non c’era nessun al¬ 
tro. L’incendio ha distrutto va¬ 
rie suppeliettiii e danneggiato 
in parte il solaio. Per fortuna 
non ha provocato danni all'e¬ 
dificio. 

Nella casa di Angelo di Por¬ 
to, infatti, sono quasi subito 
accorsi i vigili del fuoco avvi¬ 
sati dai vicini di casa. I vigili 
hanno immediatamente cir¬ 
coscritto l’incendio e nel giro 
di poco tempo sono riusciti a 
domare le fiamme. Angelo di 
Porto è da tempo noto alla po¬ 
lizia come tossicodipendente. 
Con molta probabilità, secon¬ 
do una ricostruzione fatta da¬ 
gli inquirenti, il giovane, non 
avendo a disposizione la solita 
dose per mancanza di soidi, ha 
agito in preda ad un’acuta cri¬ 
si di astinenza. 


Acqua 

non 

potabile 
in nove 
comuni 
del Sud 
Pontino 


t 


Nove comuni de] Sud Ponti¬ 
no rimarranno a secco per col¬ 
pa del maltempo: si sono in¬ 
fatti create situazioni di emer¬ 
genza che hanno reso l'acqua 
non potabile. Lo ha annuncia¬ 
to il Consorzio Acquedotti de¬ 
gli Aurunci dopo che a Formi» 
l’acqua proveniente dalla sor¬ 
gente Mazzacolio usciva dai 
rubinetti di colore marrone e 
la stessa sorgente Capodacqua 
si è rivelata gravemente in¬ 
quinata. 

Il maltempo che In questi 
giorni si è abbattuto sul Lazio 
ha colpito In maniera partico¬ 
lare Il Sud Pontino. A Fornita 
le abbondanti piogge hanno 
provocato allagamenti di stra¬ 
de, il crollo del muro di conte¬ 
nimento delia linea ferrovia¬ 
ria Roma-Napoli, danni alle 
coltivazioni e rottura delle fo¬ 
gnature. 

Secondo gli esperti 1 disagi 
creati dalla mancanza di ac- 

? [ua potabile dai rubinetti si 
aranno sentire per un perio¬ 
do abbastanza lungo. Infatti 
la bonifica delle vasche di de¬ 
cantazione degli acquedotti, il 
lavaggio delle condotte e il ri¬ 
pristino degli impianti richie¬ 
deranno tempo. 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali (Viale Giotto, 21 

- Tel. 5740080) 

Riposo 

CASALE PULUNO (Via Pullino 91 • Tel. 6543072) 
Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa 6 • Tel. 6797270) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE 1/2/3 (Piazza Balzamo Crivelli 123 

- Tel. 4374498) 

Il Laboratorio Anodos Teatro ha iniziato le iscrizioni ai 
corsi di tecnica teatrale, mimo, danza, tai chi chuaq. 
Segreteria tei. 2681687. Ore 11/13. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Menerà, IO Scala B hit. 7 Tel. 5817901) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di teatro. Il corso si 
divide in tre mesi dt studio (recitazione, dizione, danza, 
impostazione del la voce) e tre mesi di alleatimento di 
uno spettacolo-saggio finale della scuola. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 69 • Tel. 4758698) 

Continua le campagna abbonamenti per la stagione 
1984/85 per otto spettacoli. Prenotazioni e vendita 
presso botteghino dei teatro. Ore 10-13.30 e ore 
16-19 esclusi I festivi. 

ETT-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. «Prima* La Coop. Pupi e Presedde in II convi¬ 
tato di piatro di Angelo Savelli. Con Gfgìo Morra. 
Musiche di Nicola Piovani. Regia di Angelo Savelli. 
ETt-TEAYRO VALLE (Via del Teatro Velie 23-a) 

Sono iniziati gli abbonamenti stagione 84-85. Informa¬ 
zioni e prenotazioni presso botteghino teatro. Tel. 
6643794. 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Campagna abbonamenti per la stagiona 1984-85 per 
7 spettacoli. Prenotazioni telefoniche tei. 6372294. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - Tel. 
353360) 

Campagna abbonamenti stagione 1984/1985. Orario 
botteghino tutti i giorni ore 10-18 esclusi i festivi. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Vie Pompeo Megno. 27 - Tel. 
6548640) 

Sono aperte le (scrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
ReCitazione-Mimo-Oanza diretti da llza Prestinai per 
" l'anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per Informazioni 
telefonare 6648540-6852765. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 * Informazioni tal. 35791) 

Riposo 

MONOIOVINO (Via G. Ginocchi. 16) 

Riposo 

PARIOU (Via O. Bora! 20) 

Campagna abbonamenti stagiona teatrali 
1984/8B per set spettacoli. Botteghino ora IO 
• Ora 18,30/19 «adusi I testivi. 

POLITECNICO SALA A (Via G.B. TTepolo. 13-a - Tel. 
3619891) 

Alte 21.16 Benvenuti In Natta di Mario Prosperi. 
Regia di Amedeo Fego. Con Michele Mirabelle. Kedfgia 
Bove. David Ramare. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro • Tal 4940416 
Alle 17. «L'ermeneutica e 9 teatro (fi Shakespeare», 
seminario e prove aperte dello spettacolo H marcante 
«E Venezia a cura di Franco Ricordi. Ingesso libero. 
TEATRO CASALE MAZ2ANT1 (Vìa Gomenlzza - Tel. 

6543072) 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (P.zza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352/6561311) 

Alle 21,15. La Compagnia Linea Blu in Un altro Co- 
chov. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 6541B15) 
Alia 21.30. La Compagnia «Il gioco dalle porti» presen¬ 
ta Ouaratta «la Braat da Jean Janat Regia di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morali. 3-a - Tel. 
5895782) 

Sala A - Alle 21.30. La Compagnia «Il Carro» presenta 
due atti unici di A. Schhitzter con B. Valmorini, S. Rossi, 
C. Trionfi. Regia di Annibale Rucceilo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A • 
Tei. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO. Alle 22.30. «Prima». «Prima 
Compagnia Teatro In Todi e Co» presenta Touméa 
testo e regia di Enzo Storiano. Con Issbeta Mar ta » a 
Giorgio Cnsafi. Scena a costumi di Flaminia Pernice!. 
SALA GRANDE. Alle 21 Cigfiffifits recital (fi Lucia 
Poli. Al piano Paolo Cintk». 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE Ol AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuose. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperta le iscrizioni ai Seminari d formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare ia mattina are 8 oppure ore pasti. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale 183) 

Campagna abbonamenti stagione teatrale 1984/66. 
Orano botteghino 10-19. Sabato 10-13. Domenica 
riposo. 

TEATRO ESPCRO (Via Nomentsna Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLA1ANO (Via S. Stefano dei Cacce. 15) 
Riposo 

TEATRO DT SERVI (Via del Monro 22 • Tal. 

6795130) 

«Fiorenzo Fiorentini». Abbonamenti stagione teatrale 
1984/85. Presso 1 bot t eg hi no del teatro. Ore 10/13 
16/19 nei cromi ferie*. 

TEATRO POLITEAMA FAREHBT OFF (Via Garibaldi. 

56 - TeL 4741095) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Suona. 129 • TsL 4766941) 
Alle 21. Ombrina Co» in Una donna «una 
sbagliata. Commedia musicale. Regia di Giorgio Ga- 
ber. 

TEATRO TENDA STRtSCC (Via Cristofaro Colombo 
393 - TeL 5422779) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Miizxj Scavale. 101 • Tel. 
7880985) 

Geneatoge dal teatro: OtdaroL Laboratorio trimestr a le 
su «L'attore del paradosso» condotto da Gianfranco 
Varano a Maurizio Ciompo. Informazioni od iscrizioni 
teL 7880985. Ora 10-17. 

UCCELUERA (Vide driTUccsfitora, 45 - Tel. 317715) 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour, 22 - Tel. 322153) 
All'inseguimento della pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 

Voglia di tenerezza con S. Mac Laina- S 
(15.46-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina, 39 - Tel. 8380930) 

Il gregge di Y. Guney - ÒR 

(17-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741670) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
Maria*! leverà con N. Kiski - DR (VM 14) 

(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TeL 363230) 

Maria’! tovere con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

ATLANTIC (Via TUscotena, 745 - Tel. 7610656) 
Windsurf il vanto nelle meni di P. Cosso - A 
(16.30-22.30) L. 4000 

AUQUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 6554S6) 
0 grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16.45-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipionl. 84 - Tei. 
3581094) 

Alle 20.30 Yol di Y. Guney; alle 22.30 II pianeta 
azzurro di Franco Piavoli. —— 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 62 • Tel. 347592) 
Break dance - M 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

C'era una volta in America di S. Leone • DR 
(16-21) L. 7000 

BLU E MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

' Film per adulti 

(16-22.30) - - - L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 6 - Tel. 426776) 

Conan a tB » trattore di R. Fltischer - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Mandane. 244 - Tal. 735266) 
Uno donno allo epooohio con S. fiandre» - OR (VM 
18) 

(15.45-22.30) 

BRISTOL (Vìa Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Conan B distruttore di R. Fletscher - A 
(16-22) 

CAPITOL (Via G. Sacconi * Tel. 393280) 

Chewlng goni con I. Ferrari - S 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Caprenica. 101 • Tel. 6782465) 
Carmen di F. Roai - M 
( 16 . 16 - 22 ) 

CAPRANlCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

■ servo di econa con P. Yetes - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 3651607) 

Cristina F. noi I ragazzi detto zoo ttt Bori i no 

(16-22.16) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rianzo, 90-Tel. 
350584) 

Conan H «Estrattore (fi R. Fleischer - A 
(16.30-22.30) L 5000 

DIAMANTE (Via Prenestlna. 232-b - Tel 295606) 
Conan tt (E s t ra t to re (fi R. Fleischer - A 
(16-22.30) L 6000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tal 380188) 

Una donna atto epooohio con S. Sandra» • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L 6000 

EMPIRE (Viale Regine Margherite. 29 • Tel. 857719) 

Orayetoke la leggenda di Tarzan, con H. Hudson • 
A 

(15-22.30) L 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
La finestra sut codila con J. Stewart • G 
(16.30-22.30) L.3500 

ETOHJE (Piazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

M aeoe a New York (fi P. Mazursky - C 
(16-22.30) L 6000 

EUACME (Via liszt. 32 - Tel 5910988) 
ted iane Jones e II tempio m ale det to (fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 6000 

EUROPA (Coreo d'Italia. 107/a - Tal. 864868) 

Una donno etto spocchie con S. fiandre» - PR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissoiati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Carmen di F. Rosi - M 
(16.15-22) L 6000 

SALA B: La zo ne morta - FA 
(16.35-22.30) L 7000 

GARDEN (Vieto Trastevere - TeL 532848) 

Una donne atto s pec ch io con S. Sarwfrrifi • DR (VM 
1B) 

(16.30-22.30) L. 4600 

GIARDINO (P.zza Vulture - Te). 8094946) 

Break dorico -M 

(16.30-22.30) L. 4000 

OKNELLO Via Nomentana. 43-45 - TeL 864149) 
M rt r o p a lie di Lang Maroder - FA 
(16-22.30) L. 5000 

GOLDEN (Via Taranto, 36 • Tel. 7696602) 

Morie'e leverà con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregario VII, 180 - Tel. 6380600) 
la zone morta - FA 

(16.30-22.30) L. 6000 

HOUOAV Via 8. Marceflo. 2 - Tei. 858326) 

Maria'a tovora con N. Kinski • OR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

INOUNO (Via a Induno • Tel. 8319541) 
Ainneeguimemo dotte pietra verde con M. Dou- 

f lss A 

16.30-22.30) L. 6000 

(UNO (Via Fogliano, 37 - Tel. 582495) 

I ndten a Jones o I tempi o mal edetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L 5000 

L8 GINESTRE 


Teatro per ragazzi 


IL TORCHIO (Vie E. Morodni, 16 • Tei. 682049) 

Tutte le mattine spettacoli dktottid di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari a materna. 

IL «RAUCO (Via Perugia, 34 • Tel. 7B22311) 

Iscrizioni Nierts fino ri 20 ottobri ri nuovo Laboratorio 
(con inizio il 1» novembre) per la formazione di animato¬ 
ri teatrali a burattini con produzione finale (fi spettacolo 
per ragazzi. Solo per IO p arte ci panti. Ovazione ritmica 
tfi R. Calve e S. Chiazza. Informazioni tutti i giorni date 
16 rito 20, lunedi escluso. 


(16.30-22.30) 

MADISON (Via CKabrera • Tri. 5126926) 


(16-22.15) L 5000 

MAESTOSO (Via Appiè, 416 • Tri. 786066) 
te dia n o Jones e tt «am pia m ele4atta di L Spiel¬ 
berg • A 

(16-22.30) L 9000 

MAJCSTK (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 679490B) 

Seahetar Party eddte al eattbaea con T. Hawfce - C 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 • Tri. 

6090243) , _• 

R omba con s. Stritona • A L 350° 





DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale. 6: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Indiane Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza delia Repubblica • Tri. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) • Tri. 7810271 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30 L. 6000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7696568) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-20.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontane 23) - Tel. 

4743119 

La oasa di S. Relml - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale, 20 • Tri. 462653) 
Grayatoke la lagganda di Tarzan di H. Hudson • A 
(16-22.30) L 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghettl. 4 - Tri. 6790012) 
Noi tre di P. Avati - SA 

(16.30-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino, S • Tri. 8810234) 

Scuola di polizia di H. Wilson • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 • Tri. 86416B) 

La zo«w morta • FA 

(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tal. 6790763) 
Pianoforte di F. Comendni • DR 
(16.30-22.30) L 3800 

RITE (Viale Somalia. 109 - Tal. 837481) 

Scuola «8 pollaio di H. Wllaon - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Vie Lombardia, 23 - Tri. 460883) 

Claretto <£ P. Squitieri - DR 
(16-22.30) L 7000 

ROUGE ET NOUt (Via Salaria, 31 - Tri. 864305) 
Windsurf tt vento nello mani di P. Cosso - A 
(15-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. FiHberto. 175 - Tel. 7574649) 


Grayatoke la legg en da di Tarzan di H. Hudaon - A 
(15-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 665023) 
lo Caligola con P. O'Tooto - DR 
(17.30-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Vie Viminale - Tri. 485498) 

Delitto al Blue gay con T. Milito • A 
(16.15-22.30) L 5000 

TIPFANY (Via A. De Pretto - Tri. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UMVERSAL (Via Bari, 18 - Tri. 856030) 
All'Inseguimento detta pietra verde con M. Dou¬ 
glas* - A 

(16.30-22.30) L 6000 

VSRBANO (Piazza Vertano, 5 - Tel. 851185} 

La donno «ha v isse dua volte con Kim Novak - G 
(15.45-22.30) L 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Uberatrice - Tel. 571357) 
Kotaanl «datai di G. Reggio - DO 
(17.30-22.30) L. 5000 


Cinema d 9 essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (Vìa Archimede. 71 - Tel. 
875E67) 

La zone morta - FA 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonlo, 225 - Tri. 8176266) 

La donna ohe vieta due volte di A. Hitchcock - G 
(16.30-22.30) L. 3.S00 

DIANA (Vie Appla Nuova. 427 - Tel. 7810146) 
Gabriela con S. Braga - S 

(16.30-22.30) L. 2.600 

FARNE8B (Campo de' Fiori • Tel. 6564385) _____ 

Cocktail per un cadavere con J. Stewart - G 
MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 

Carmen story di C. Saura - M 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Ori Val. 14 - Tel. 
6816235) 

Arancia meccanica con M. McDowell - DR (VM 14) 
(16-22.30) L- 2.500 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40 - Tel. 495776) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Prilottini - Tri. 6603186) 

Scuola di polizie di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) - L 5.000 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tri. 5510760) 

Break dance • M 

(16.30-22.30) L 5.000 

SUPEROA (V.le della Marina. 44 - Tri. 5604076) 
Marla’e lovera con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (Tri. 9320126) 
Film per adulti 
FLORIDA (Tri. 9321339) 

Film par adulti 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tri. 6440045) 
Nanè 


Frascati 


POLITEAMA 
La zona morta • FA 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERCINEMA 
Break danoe-M 

(16.30-22.30) 


Visioni successive 


Grottaferrata 


ACIUA 

Film per adulti 

AFRICA (Via Galla e Sdama - Tel. 83801787 
I predatori dett'anca perd uta con H. Ford - A 
(16-22.40) L 3.500 

AMBRA JOVtNELU (Piazza G. Papa - Tel. 7313306) 
B vizio n aBa peSo 

(16-22.30) L 3.000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

L. 3.000 

APOLLO (Via Cairo*. 68 - Tel. 7313300) 


(16-22.30) L 2.000 

AQ1ALA (Via L'Aquia, 74 • TeL 7594951) * 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EJIOTIC MOVIE (Via Macerata, 10 - Tel. 
7553527) 


(16-22) L 2.000 

SROADWAY (Via dai Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 
Firn per adulti 

(15-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Vite Borghese) 

Ripeso L 2.000 

ELDORADO (Viale deT Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
La ch ia va di T. Brass • DR (VM 16) 

(16.30-22.30) L. 2.600 

ESPERIA (P.zza Sonnino, 17 - TeL 582884) 

Le area di S. Rami - G (VM 14) 

L 3.000 

MOICURY (Via Porta datate. 44- teL 6551757) 


teerriebtte e m o rt ole 

(16-22.30) L. 3.000 

MISSOURI (V. Bombe». 24 • Tri. 5562344) 

Farri per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Cortine, 23 • Tri. 6562350) 

Fflm per adulti 

(16-22.30) L 3.000 

NUOVO (Va Asctonghi, 10-Tri. 5818116) 

Vegtte di «anareeae con fi. Mac Laine - S (16-22.30) 
L. 2600 

OOION (Piazze delle Repubbfice. - Tri. 464760) 

Frin per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALlADRJM (p.za 8. Romano) - Tri. 5110203) 

Firn per adulti 

(19-22.30) L 3000 

— - m za -1 re #■ re • a « w • #A4*aan» 
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O idte a nf Paapte (Gante comune) di fi. Re d f or d • OR 
(16-22.40) 

SPLENOIO (Via Pier date Vigne. 4 • Tri.620205) 

Firn per sdutti 

L. 3.000 

UL ISS E (Va Turane, 354 - Tri. 433744) 

Rm per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

V OLTURNO (Vte Vp ftumo. 37) 

Pmmritee geteee e dv. tf apegkarrito ^ 3 000 


VENERI (Tel. 9457151) 

Windsurf H venta naBa mani con P. Coeso - A 


Maccaresa 

ESEDRA 

Riposo 


Marino 


COLISA (Tri. 9387212) 
Film per adulti 


Parrocchiali 


DELLE PROVMCE 
Riposo 
ERITREA 
Riposo 
KURSAAL 
Riposo 
ORIONE 


Riposo 

TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANPMRA GIALLA (Vie date Pwrfteastone, 43 - Tri. 
465961 • 4758915) 

A9e 21.30- Discoteca Pteo Do Lucia a ■ oue piano¬ 
forte. Tutti i giovedì bado liscio. 

PRUE HOUOAV JAZZ CU» (Via dagl Orti di Traste¬ 
vere, 43) 

Riposo. 

POLKSTUDIO (Via 6. Secchi. 3) 

Aie 21,30. Eccezionalmente l Ba l te Bteaa dri btoe- 
smann Mike Cooper e la tuo ch it a rr a National. 

R PMISTRELLO (Via Ernia 27/A - Tri. 4754123) 
AM 21. Discoteca Liscio a mod ern o sino a notte 
tostate. Domenica e fattivi Tire damante, ore 
16/20. 

MAHONA (Via A Banani. 6 • Tri. 5896236) 

Alto 22.30. Musica podere aricene. 

MA PRUA (Vicolo dal Cinque. 56 • Tri. 5617016) 

Bete 22,30 ritorna le murice b ra s ite ne oon G*m Porto. 
MA WS (Via dar Archetto, 25) 

*ae 20.30. Le pw base mriodto istmo americane can¬ 
tate da Nivat. Revival anni *50. Prenotazion i tri. 
8130625. 

RR M I E SIP P I JAZZ CLUB (Borgo Angoteo. 16) 

Atta 16. Sono aperte le iscrizioni aR'anneese scuola di 
murice (aie ctetatoa che Jazz, par tutti g> atrume nti . per 
tutte le etft). 

NARRA PUR (Via dri Laurei, 34 - Tei 6793371) 
Date 20. don nel sanare di Rome. 

O RARI D ONNA CLUB (V* Cateto. 871) 

'Ripose. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via dei Vascellan, 48 - Trastevere) 

Alla 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario da' Fiori. 97 • Tel. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 8tel!s In para¬ 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne e calze di asta. 


Lunapark 


LUNEUR (Va delle Tre Fontane • EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideato per 
divertirà i bambini e soddisfare i grandi. Orarió: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firenze. 72 - Tel. 463641) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami¬ 
nia. 118-Tel. 3601752 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Adolfo Apotionl. 14) 

Domani rito 21. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza 
Navona). Concerto di Aliria Diaz (chitarra). Giorgio Ver- 
cito (pianoforte). Musiche (fi Eatevez. Ponce, Mangore, 
Lauro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 

Vittoria. 6 • Tri. 6790389) 

Giovedì 4 ottobre elle ore 21 rii'Auditorio di Via della 
Conciliazione, in collaborazione con il Comune di Roma 
per Roma 900 Musica, concerto dedicato a Goffredo 
Patrassi. Direttore Giuseppe Sinopoii. Orchestra e coro 
deU*Accademia di Santa Cecili». Maestro del coro Nor- 
bert Briatsch. In programma: Patrassi: Noe he oscure, 
cantata per ooro misto a orchestra; Coro di morti, 
martigria drammatico par voci maschili. 3 pianoforti, 
ottoni, contrabbassi e per cu «rione: Magnificat per so¬ 
prano, coro 0 orchestra (solista Valeria Baiano). Bigliatti 
ki vendita ri botteghino deli'Àudìtoriooggi e domani 
della ore 9,30 ella 13 e della 17 alla 20; giovedì dalle 
ore 9.30 rito 13 e dalla 17 in poi Dal V ottobre * 
po a a l b tt u ao tt oaa rl vare nuovi aboamom l olla 
sta giona di musica da comare ohe avrà inizio II 27 
ottobre p. v.. 

ALBA MUSICA 
Riposo 

ARCUM (Ateociazione Romana Cultori della Musica • 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DKMfTH (Via dri Salesiani, 82 • Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA - XVW FE¬ 
STIVAL INTERNAZ. DI ORGANO (Tri. 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONI «MUSICA OGGI» (Via G. Tornelli. 
16/A - Tal. 5283194) 

Sono aparta la iacrizioni ri corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, cento, corso (fi tecnica 
delia registrazione sonora. Per Informazioni dal lunedi al 
venerdì ora 16/20. Tri. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via dri Teatro 
Marcrilo, 46) 

Riposo 

BASILICA 8. FRANCESCA ROMANA (Tri. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D lliirìa) 
Riposo 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CIRCOSCRIZIONE - Via Monokini, 1 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via dri Gesù, 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIO-CULTURALE RESISELA INSIEME 

(Via Ungi Speroni. 13 - Tel. 4124492) 

Sono aparta la Menzioni ai corri di musica, inglese, 
fotografia, danza, teatro, dizione ad impostazione delia 
voce. Infor m azioni presso segretaria dal martedì al sa¬ 
bato. Ore 17.30-19.30. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 

LOMBARDI (Via San Nicola dei Cedrini. 3) 

Riposo 


CENTRO TUSCOLANO PER LA MUSICA (Via Jan ari. 

6 - Frascati - Tel. 9424731) 

Sono iniziate lo Iscrizioni ai corsi e preparazione conser-. 
vatorio anno 1984-85. Segreteria lunedi, mercoledì e 
venerdì tei. 9424731. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO (Vìe dei Sabelll, 2 - Tel. 
492610) 

Fino ol 15 ottobre sono aperte le iscrizioni al corsi di: 
chitarra, pianoforte, violino, flauto dolce, flauto traver¬ 
so, uso della voce, organetto, zampogna, chitarra bat¬ 
tente, tamburello. Laboratorio musicale con I bambini, 
atagos di danze popolari. 

COOPERATIVA LA MUSICA (Violo Mezzini. 6 - Tri, 
3005952) 

Riposo 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKU (Via dai Romagnoli 155 - ToL 5613079 
- Ostia) 

Fino al 15 ottobre sono aperta lo iacrizioni al 
laboratori di danza creativa, improvvisazione 
teatrale, musica (con atudlo di etmmenti: flauto, 
pianoforte • voce), sartoria teatrale, trekking 
(montagna - ecologia). Per Informazioni rivol¬ 
gerei presso la Cooperativa tutti I giorni, «adusi 
sabato e domenica, dalle 18 alla 20. 

CONVENTO OCCUPATO (Vìa del Colosseo, 61 - TeL 
6795858) 

Riposo 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO¬ 
MANI (Vìa Lisbona. 12) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Vìa Bessarione, 30 - TeL 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tri. 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma- 
gliana 117) 

Riposo 

I SOLISTI DI ROMA (Via Grilla. 34) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamrione 9 - TeL 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Secretoria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20). tri. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Via O- 
mone, 93/A 
Riposo 

ISOLA TIBERINA - LA NAVE DI PIETRA 

Domani alto 19. Presso la Chiesa S. Bartolomeo Con¬ 
certo dal Madio Evo - Antiqua Instruments. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Vie Frecasaini 46) 

Sono aperte lo Iscrizioni alla 40* Stagione Con- 
certtoftoe. Vendita atta I.U.C. ore 9,30/13 e ore 
16/19 eadueo sabato pomeriggio. 

LAB li (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati, 40, 
via del Peltefyino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola (fi musica per l'anno 
*84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feria!i dalle 17 alla 20. 

MUSICA IN CHIESA - 8. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE • Via del Gonfalone 
32/A 

Sono aperta le iscrizioni par gli abbonamenti stagiona 
concertistica 1984-85. Segreteria oro 9.30-12.30 tri. 
655952 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tri. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte te iscrizioni ai corei (fi strumento, teoria a 
laboratori per l’anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
Trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera. 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
Le sejyeteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 rito 20. Alle 10.30, ri Museo del Fotdore 
(Piazza S. Egidio 1/B) la Only Progressive Big Band 
eseguirà composizioni originali. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Via Pisino 24) 

Riposo 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Visto 

Angelico 67 - Tri. 354441) 

Sono aparte la iscrizioni ai corei (fi: flauto dolca, chitar¬ 
ra, chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderne e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Dslcroze per bambini dri 4 anni 
• par adulti. Per informazioni: SIFD • Via Confatonieri 
SA • Tri. 354.441 (ore 16-20). 

TEATRO GLOBALE (Via L Calvo 14/B) 

Riposo 


Il partito 


Roma 

SEZIONI DI LAVORO: PROBLEMI 
DEL PARTITO rito 17,30 riunione or¬ 
ganizzativi date zoo# auto stato e le 
iniziative tesseramento (Gsntifi. Dai- 
nono); PROBLEMI SOCIALI rito 
17.30 pijppo volontario (F. Gteri): 
STAMPA E PROPAGANDA domani 
ate 18 riunione.rtsponsab» zona 
stampa e propaganda suBa (Effusio¬ 
ne straordinaria dri 14 (G. Rodono). 
ASSEMBLEE: EUR rito 18 (Meta). 
ZONE: TiBURTINA sito 18 segretari 
di seréne sulto FU naz. a iniziativa 
dai Partito. 

F6CI Comitato 
Regionale 

E convocato par oggi rito 16 5 C. 
R egkwì ri e date FOCI adergerò ri di¬ 
rettivi (fi federazione. O.dg.: L’inizia¬ 
tiva data FGCi tra gfi studenti. Intro¬ 
duce Roberto Curio, s egret a ri o ra¬ 
gionato. Concluda Sandro Puicrano 
data segretaria (razionato. 

Federazione TIVOLI: ore 17 In fe¬ 
derazione riunione capogruppo e ca- 
podrieoHione dai quarto (pandi co¬ 
muni: TivoK, Guidonto. Mentana a 
MOnièróiòndo {Aquino, Cavano). 
Ore 18 in fad. riunione (^parame n to 
serio econ o mico # servizi (Cerqus, 
D'Aversa). Mentana Centro ore 20 
anembtoe tu (froge (Parini). 

Prosinone 

ISOLA URI ore 18,30 C. Direttivo 
(Papetti); in federazione ore 17.30 
yuppo lavoro pro t ez i one dvie (Maz- 
teocN). 


BASSETTI 

CONFEZIONI 

Via Montarono. 6 • Tel. 65.64.600 • 65.68.259 - ROMA 

VERA VENDITA STRAORDINARIA 
PER RINNOVO LOCALI 

inoltra, grand» tuo r tìm e nt o di 
merce moderna a pnzzo di realizzo 

ABITI UOMO - DONNA - BAMBINO 
CAMICERIA, MAGLIERIA - GIUBBOTTI 
GIACCONI - JANS - SOPRABITI 
CAPPOTTI - IMPERMEABILI - CALZATURE 

Capì in patte, montoni Shearling originali, 
tutto dalia migliori marche 


Rinasi 

Gì 

tei 

0 quarant’anni dalla fondazione 
si rinnova nella grafica e nei contenuti 

ogni mercoledì in edi 

col 
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Ancora una domenica di sangue: muore a Milano un 

Parla Rivera: «Di fronte alla 
violenza siamo senza difese » 

Il vicepresidente rossonero avverte: «Incidenti del genere, pur senza conseguen¬ 
ze cosi gravi, accadono ogni domenica» - Incontrollabili i gruppi degli «ultras» 


MILANO — Gianni Rlvera, vicepresidente del Milan, Incassa 
11 colpo. Nella sua stanza, nella sede della società rossonera, 
c'è un andirivieni nervoso. Il telefono squilla In continuazio¬ 
ne e tutti gli chiedono di quel ragazzo, accoltellato probabil¬ 
mente da un altro ragazzo, che voleva passare, come tanti 
altri, una domenica di divertimento allo stadio. «È morto», 
sillaba Rlvera con quella flemma con cui è solito nascondere 
le emozioni, «che dire di più? Sì, certo, avete ragione: come 
dirigente del Milan ho 11 dovere di esprimere un giudizio. Ma 
cosa posso aggiungere a ciò che decine, forse centinaia di 
volte, è già stato detto? 11 mio dolore è lo stesso di tutti voi, 
ma poi, una volta detto, cosa cambia? Non è cinismo, sola¬ 
mente non mi stupisco più». 

D’accordo, ma ora la società cosa vuol fare? 

«Parliamoci chiaro: episodi come questo di cui è rimasto 
vittima il giovano cremonese succedono ormai ogni settima¬ 
na anche se non con conseguenze fatali come Invece è avve¬ 
nuto domenica. La società. Inutile nasconderlo, è Impotente. 
Più che garantire le normali misure di sicurezza, cui del resto 
pensa già la polizia, e Invitare 1 tifosi e del comportamenti 
civili il Milan davvero non può fare. Ogni domenica vanno 
allo stadio decine di migliala di persone. Cosa facciamo? Le 
fermiamo e le spogliamo una per una? Poi 11 problema non è 
cosi semplice: se si fa caso, gli ultimi episodi di violenza sono 
tutti avvenuti all’esterno, quando ormai le partite erano già 
finite. Già è difficile controllare 1 tifosi all’interno dello sta¬ 
dio, Immaginiamoci fuori». 

Senta Rlvera, l’impressione è che 1 teppisti, chiamiamoli 
cosi, siano sempre gli stessi. Cento-duecento che sulle tribu¬ 
ne occupano sempre lo stesso posto. Gruppi 1 con nomi para¬ 
militari o che parafrasano la sigla di qualche organizzazione 
terroristica, sempre pronti, anzi non aspettano altro, a scate¬ 
nare gli Incidenti. Il Milan che rapporto ha con questi grup¬ 
pi? 

«Non facciamo di ogni erba un fascio: cl sono del club, 
iscritti all’associazione, con cui non abbiamo nessun proble¬ 
ma. Anzi, proprio perchè hanno a cuore l’interesse della 
squadra, sono proprio loro che fanno di tutto per evitare 
qualsiasi Incidente. Poi cl sono del gruppi a sè stanti, le “bri¬ 
gate rossonere’’ per fare un esemplo, che non cl tengono a 
legarsi alla società proprio per evitare ogni controlio. Di que¬ 
sta gente non sappiamo nulla, nè chi siano, nè da dove arrivi¬ 
no». 

Ma non provate a tenerli sotto controllo? 

«Praticamente Impossibile. Noi cerchiamo di stargli vicino 
ma ovviamente parliamo con 1 più normali, quelli che perdo¬ 
no la testa e poi tirano fuori le armi non li incontriamo mai. 
Inoltre allo stadio spesso entra gente che con il calcio non ha 
nulla a che fare. Approfittando della confusione si uniscono 
al più facinorosi e poi ci scappa la rissa. Le dirò un’altra cosa 
che, a ben vedere, è agghiacciante: non è vero, come si sostie¬ 
ne da più parti, che cl sono dei “leader” nascosti, chiamiamo¬ 
li 1 burattinai, che approfittano della Ingenuità dei più giova¬ 
ni. I più violenti, 1 più Imprevedibili, sono proprio quel giova¬ 
nissimi di dodici-tredici anni che In certi casi perdono ogni 
capacità di autocontrollo. Capita poi, se interrogati dopo un 
Incidente, che addirittura non si ricordano quello che hanno 
fatto o la molla che 11 ha spinti». 

Insomma, non cl sono rimedi? 

«È un discorso difficile e non spetta a me trovare delle 
soluzioni. Posso però assicurare che non è 11 calcio a generare 
questi Incidenti. La violenza passa per gli stadi come per 1 
grandi magazzini o qualsiasi altro posto affollato. Nello sta¬ 
dio è più frequente solo perchè si mescolano innumerevoli 
tensioni». 

Scusi Rlvera, 11 discorso sulla società sarà anche vero, ma 
possibile che non cl sia mal un responsabile. Chi genera que¬ 
ste tensioni? 


Dopo il nuovo tragico episodio 

La lunga storia 
della violenza 
negli stadi 

La violenza è un'ombra che segue 11 gioco del calcio ovun¬ 
que, sul campo, sugli spalti, fuori dagli stadi. Tanto abituale, 
ormai, da meritare, domenica dopo domenica, non più di 
qualche riga In stringatissimi «bollettini di guerra». Negli 
ultimi anni non vi è stata domenica senza tafferugli, accoltel¬ 
lamenti, feriti, agguati. Solo la morte — raggiunta o soltanto 
sfiorata — riesce oggi a portare questa «barbarie domenicale» 
In prima pagina. Si muore di coltello, di fuoco, di spranga. 
Sugli spalti, per la strada, sul treni che portano da una città 
all’altra. Ecco una brevissima sintesi dei più clamorosi pre¬ 
cedenti della tragedia di via Capecelatro. 

28 ottobre 1979 — La vittima si chiama Vincenzo Paparelll, 
ha 32 anni, fa 11 meccanico. A vedere Lazio-Roma c’era anda¬ 
to con la moglie. Un razzo lanciato da un giovane tifoso 
romanista, Giovanni Fiorillo, 17 anni, lo raggiunge alla testa. 
Muore prima che gli venga prestato soccorso. 

22 mano 1982 — Muore bruciato su un vagone del treno 
Milano-Roma, Andrea Vitone, tifoso romanista reduce da 
una trasferta a Bologna. Aveva appena 14 anni. Il fuoco era 
stato appiccato da alcuni «ultras». 

5 giugno 1982 — Divampa un incendio sugli spalti dello 
stadio di San Benedetto del Trento. Dopo qualche giorno, 
devastata dalle ustioni, muore una delle tre ragazze estratte 
dalle fiamme In condizioni gravissime. Soltanto una fatali¬ 
tà? 

3 luglio 1983 — È una cronaca di «calcio minore», lontano 
dal grandi stadi ma non dalla cultura della violenza che In 
essi è nata e cresciuta. A Parma, nel corso di uno dei classici 
tornei «Intorbar» che animano le serate d’estate, 11 diciasset¬ 
tenne Stefano VezzanI, studente professionale, viene aggre¬ 
dito a calci e pugni da tifosi della squadra, anzi, della «squa¬ 
dretta» avversaria. Muore sull’ambulanza. Anche gli assassi¬ 
ni sono tutti minorenni. 

Questi 1 precedenti nel quali, come si usa cinicamente dire, 
«cl è scappato 11 morto». Ma, come tutti sanno, la tragedia 
viene ormai sistematicamente sfiorata ogni domenica. E qui, 
davvero, l’elenco del feriti — anche soltanto di quelli più 
gravi — rischierebbe di non poter essere contenuta In un’in¬ 
tera pagina di giornale. Ci limitiamo dunque ancora al casi 
più recenti e clamorosi. 

2 marzo 1980 — Un sedicenne viene accoltellato alla gola 
all’ingresso di San Siro. Sopravvive per miracolo. 

1 marno 1981 — In giovane tifoso romanista è accoltellato 
alla schiena al Comunale di Torino. È gravissimo, ma se la 
cava. 

23 novembre 1981 — Scontri tra tifosi a Milano prima e 
dopo la partita Inter-Roma. Diciassette feriti di cui due gra¬ 
vissimi. Assaliti e distrutti 1 treni alla Centrale. 

7 dicembre 1983 — A Milano dopo la partita con 11 Vienna, 
! tifosi Interisti scatenano la «caccia alraustriaco». Viene ac¬ 
coltellato e quasi ucciso Gerard Wannlnger, ed Insieme a lui 
Angele Lei!!, un frate che ha lenUilo di uifenderio. 

25 febbraio 1984 — Scontri a Marassi tra tifosi sampdorìanl 
e milanisti: 38 feriti di cui due gravissimi. La polizia blocca 
un pullman di tifosi milanisti e trova un vero e proprio «arse¬ 
nale». 

n resto è storia di oggi, n campionato appea cominciato ci 
ha già offerto cinque accoltellati a Verona nella prima gior¬ 
nata (eplsolo replicato domenica scorsa) e gli Incidenti di 
Bergamo dopo Atalanta-Roma. Infine il morto di Milano. 
No, davvero nessuno potrebbe scrivere che questa povera 
vita spezzata sla soltanto 11 frutto di «una logica estranea al 
mondo del calcio». 

m.c. 


«Non si può indicare un colpevole. Attorno al calcio cl sono 
degli enormi Interessi e anche le reazioni dei dirigenti, come 
quelle della stampa, non sempre sono opportune. Anche il 
fanatismo nel calcio c’è sempre stato ma In questo momento, 
proprio per gli Interessi che cl sono In ballo, un po’ di auto¬ 
controllo da parte di tutti non guasterebbe». 

Ci faccia qualche esempio. 

«Fare dei nomi è sempre antipatico e non sarebbe neppure 
giusto. È un po’ tutto l’ambiente che va In questa direzione. 
Anche la televisione: sembra ormai convinzione diffusa che 
senza quelle trasmissioni dove la regola è la zuffa o il piagni¬ 
steo gli utenti girerebbero canale. Chiaro che prima o poi 
qualcuno si lascia andare e 1 tifosi vengono Influenzati. An¬ 
che la stampa deve darsi una regolata, non si possono sempre 
sparare titoli a nove colonne per la più banale battuta di 
Maradona e poi gridare lo sdegno quando la domenica succe¬ 
dono gli Incidenti. Ognuno deve assumersi le sue responsabi¬ 
lità». 

Dario Ceccarelli 



L’identikit dell'accoltellatore 


Così Castelleone ricorda Marco: era felice e partendo aveva detto... 

«Vado a Milano a vedere 


La polizia interviene per sedare una rissa scoppiata durante la partita Atalanta-Roma 


Per Canaro il problema 
riguarda la società 


le due squadre che amo» non il mondo sportivo 


Nostro servizio 
CASTELLEONE (Cremo¬ 
na) — Marco Fonghessi 
abitava qui. Ed oggi nei 
bar, nelle case, in ogni an¬ 
golo di questo paese della 
provincia di Cremona, che 
conta circa 8500 abitanti, 
si parla solamente di lui, di 
quella sua morte assurda. 
In molti, anzi tutti, non 
riescono a capire. Nel bar, 
che era solito frequentare, 
alcuni ragazzi che l’hanno 
visto allo stadio domenica 
pomeriggio dicono: «Era la 
prima volta che andava ad 
assistere ad una partita di 
calcio fuori Cremona. Era 
un ragazzo tranquillo, se¬ 
reno, non scalmanato né 
tifoso. A Marco piaceva il 
calcio e il bel gioco... come 
a tanti. Lo abbiamo visto 
in curva nord che guarda¬ 
va attentamente l’incon¬ 
tro, senza lasciarsi andare 
a gesti inconsulti». Dalla 
locale sezione del Milan 
club, veniamo a sapere, 
tramite un consigliere, 
Edoardo Zanibelli, che la 
vittima si era iscritta due 
anni fa. Poi, una volta par¬ 
tito per il servizio militare, 
non s’è più iscritto. Certo 
aveva ancora simpatia per 
11 Milan, come del resto era 
contento della salità in se¬ 
rie A della Cremonese, la 
squadra di calcio della sua 
provincia. Anche il signor 
Zanibelli lo definisce un 
ragazzo tranquillo, calmo. 
«Quando era iscritto al 
club — dice — non accettò 
mai responsabilità per non 
sentirsi impegnato. In- 
somma, Marco era un ra¬ 
gazzo al quale 11 calcio pia¬ 
ceva, ma niente altro». 


A Milano era andato per 
vedere una bella partita 
fra le sue due squadre del 
cuore. Ed è oggi difficile 
rassegnarsi al fatto che da 
quella bella «avventura» 
domenicale Marco non è 
più tornato. Nell’officina 
Brusa & Pini, dove Marco 
lavorava, i datori di lavoro 
dicono: «Siamo sconvolti, 
uno dei nostri dipendenti 
quando è venuto a sapere 
ciò che era accaduto a 
Marco è svenuto. È terribi¬ 
le che di questa violenza 
debbano pagare 11 prezzo 
bravi ragazzi, come Marco 
che non era uno sfegatato. 
Sono cose che non dovreb¬ 
bero succedere». 

Comunque, ancora una 
volta lo stadio ed i suoi 
dintorni sono stati luoghi 
di violenza e di morte. L’o¬ 
micida non è ancora stato 
neppure identificato. Per 
ora è stato costruito un 
semplice identikit. In via 
Fratelli Zola, al n. j>, di Ca¬ 
stelleone, dove risiedeva la 
vittima, c’è la casa di una 
famiglia distrutta. U padre 
di 55 anni, muratore e la 
madre, operaia, hanno as¬ 
sistito fino alTultimo il fi¬ 
glio. All’entrata troviamo 
la sorella Carla di 18 anni e 
il fratello Gabriele di 25. 
Ed è lui che trova la forza 
di parlare. A stento trattie¬ 
ne le lacrime, ma in lui c’è 
anche la consapevolezza 
che la tragedia non riguar¬ 
di solo la sua famiglia. È 
un fatto che va oltre 11 cal¬ 
cio e lo sport Investe la so¬ 
cietà, ma soprattutto le 
forze dell’ordine e della si¬ 
curezza. «Si cerchi di fare, 
giustizia. I mezzi adeguati 



li ragazzo accoltellato morto all’ospedale 


per trovare l’assassino esi¬ 
stono. Non potrei tollerare 
di vedere il colpevole circo¬ 
lare liberamente. Questi 
fatti avvengono ormai tut¬ 
te le domeniche. Eppure le 
possibilità per prevenirli cl 
sono. Cosa aspettano a 
svegliarsi I ' vari servizi 
d’ordine? Non si può mori¬ 
re a 22 anni per niente. È 
ora di capirlo». Parole du¬ 
re, amare. Ma civili. Una 
richiesta di giustizia che 
non può essere elusa. 

E alla Cremonese come 
hanno reagito? Il presi¬ 
dente Luzzara all’estero 
(nel golfo Persico) per im¬ 
pegni di lavoro, appena sa¬ 
puta la notizia e rimasto 
sconvolto. Farla per lui il 
direttore generale dell’U¬ 
nione sportiva cremonese: 


«Siamo tutti avviliti e ad¬ 
dolorati, senza parole, per 
questa violenza inspiegabi¬ 
le. Non c’è niente di sporti¬ 
vo in questi episodi che la¬ 
sciano l’amaro in bocca e 
rovinano un campionato 
così meraviglioso». Lo stes¬ 
so Favelli ieri ha fatto visi¬ 
ta alla famiglia Fonghessi 
e ha anticipato che a Cre¬ 
mona, allo stadio Zini, do¬ 
menica prossima, in occa¬ 
sione dell’incontro Cremo- 
nese-Avellino, all’inizio si 
osserverà un minuto di si¬ 
lenzio. Troppo poco per la 
morte di un giovane ucciso 
dall’«anima violenta» di 
questo campionato che 
molti insistono a chiamare 
«il più bello del mondo». 

Mario Vescovi 


MILANO — Domenica Marco Forghessi era 
venuto a Milano con altri quattro amici, due 
tifosi rossoneri come lui e due delkla Cremo¬ 
nese. Tutti giovani che si conoscevano dal¬ 
l’infanzia, che scherzavano sulle loro simpa¬ 
tie calcistiche e che avevano deciso di vedere 
assieme la gara di San Siro. Il gruppo di tep¬ 
pisti si è avventato su questi giovani solo per¬ 
chè se ne stavano In un’auto targata Cremo¬ 
na. Forghessi e 1 suol compaesani erano ap¬ 
pena saliti a bordo per tornare a casa a Ca¬ 
stelleone quando la banda li ha circondati. 
Un gruppo formato da una quindicina di gio¬ 
vani molti con sciarpe rossonere al collo; il 
loro obiettivo era un cuscino con 1 colori del¬ 
la Cremonese e per quel cuscino uno degli 
assalitori ha estratto il coltello. Prima lo ha 
piantato in una gomma dell'auto poi, quan¬ 
do gli aggrediti hanno tentato una reazione, 
ha vibrato un fendente nel petto di Marco 
Forghessi, il «nemico» che gli era più vicino. 
«E pensare che era un simpatizzante rosso- 
nero — afferma Alessandro Sali presidente 
del Milan club di Castelleone —. Era stato 
iscritto da noi per due anni, poi era andato a 
fare il militare. Gli avevamo anche chiesto di 
entrare nel direttivo perchè era proprio un 
bravo ragazzo. Rifiutò dicendo che era anco¬ 
ra troppo giovane». 

Gli amici di Forghessi hanno raccontato 
questo e molti altri particolari al funzionari 
della questura di Milano che ieri mattina 
hanno ricostruito, sulla base di questi rac¬ 
conti, 11 volto dell’accoltellatore che ora spe¬ 
rano di arrestare in fretta. E questo se lo au¬ 
gurano tutti ma sarebbe veramente pericolo¬ 
so che tutto si risolvesse con l’arresto del col¬ 
pevole di questo omicidio. 

La coltellata ha colpito tutto il mondo del¬ 
lo sport e la stessa città di Milano. Lo sgo¬ 
mento, l’Indignazione sono grandi, ma non 
può esservi solo questo. U sindaco di Milano 
Tognoli dopo aver constatato che « a poco 
sono valse le esortazioni per assicurare at¬ 
torno agli spettacoli sportivi la necessaria se¬ 
renità» e che «il rafforzamento delle misure 
di sicurezza all’interno e all’esterno dello sta¬ 
dio e nelle immediate adiacenze non sono 
bastate» sostiene che «è necessario che le for¬ 
ze dell’ordine intervengano non solo nello 
stadio o appena fuori dello stadio ma in un’a¬ 
rea più vasta al fine di scoraggiare aggressio¬ 
ni, scontri e violenze». 

Franco Carraro con una presa di posizione 
ufficiale ha scelto di distinguere tra violenza 
dentro e fuori gli stadi, una tesi cara ai re¬ 


sponsabili delle società. «È un fatto che addo¬ 
lora e allarma — afferma Carraro — ma è 
avvenuto fuori dallo stadio. Noi abbiamo già 
un progetto per affrontare il problema della 
violenza negli e fuori degli stadi con il conve¬ 
gno fissato per 1112 novembre per la fonda¬ 
zione Onesti. La violenza fuori dallo stadio 
non è comunque cosa che dipenda dall’orga¬ 
nizzazione sportiva: quello che possiamo fare 
è aumentare il senso di responsabilità di chi 
è nello sport perchè con dichiarazioni e at¬ 
teggiamenti non fornisca esca a questa logi¬ 
ca perversa. Questa violenza è un problema 
della società non dello sport». 

Ed è questa una affermazione tutto soma* 
to grave. Sarebbe stato preferibile un invito a 
tutte le società di calcio a troncare in modo 
netto e definitivo ogni rapporto con quei 
gruppi (club o covi) che sono punto di riferi¬ 
mento per le frange più esasperate. Ma forse 
un Intervento deciso in questo senso deve ar¬ 
rivare dalla Lega delle società. A ben vedere 
quando presidenti come Chinaglia o Farina 
si fanno fotografare tra 1 gruppi di ultras per 
cercare sostegno alla loro presidenza finisco¬ 
no solo per legittimare il ruolo di questi 
gruppi sempre In pericoloso bilico tra fanati¬ 
smo e violenza. 

Per Enzo Bearzot quanto è avvenuto a Mi¬ 
lano domenica pomeriggio «è un caso di una 
gravità incredibile; bisogna individuare I 
gruppi di tifosi violenti perchè questi finisco¬ 
no per uccidere il calcio: infatti nessun padre 
si porta 1 figli allo stadio quando succedono 
questi fatti». 

Sul fronte del partiti si registrano due pre¬ 
se di posizione, una della De milanese che 
propone di chiuder e In segno di lutto lo sta¬ 
dio di San Siro per due domeniche ed una 
della Fgci di Milano e di Cremona. I giovani 
comunisti hanno deciso di distribuire prima 
delle gare Inter-Sportul di domani sera e 
Cremona-Avellino di domenica un volantino 
di condanna per la violenza che ha ucciso 
Marco Fonghessi ricordando che ognuno ha 
11 dovere di fare qualcosa per lo sport perchè 
dopo lo sdegno non cali il silenzio. La Fgci si 
appella alla stampa e alla Rai perchè si ado¬ 
perino per una informazione corretta e intel¬ 
ligente; alle società perchè isolino il fanati¬ 
smo promuovendo una campagna di sensibi¬ 
lizzazione e misure efficaci contro gli «ultras» 
ed Infine 1 giovani perchè si impegnino a 
sconfiggere chi vuol fare del gioco del caldo 
un campo di battaglia. 

Gianni Piva 


Il calcio? È una cosa seria anzi sacra, gli incidenti e la violenza sono disgrazie e provocazioni «esterne» 

Celebrata la liturgia, domenica si replica 


Lazio-Inter: un ferito guari¬ 
tile in quaranta giorni. Milan- 
Cremonese: un morto accoltel¬ 
lato. In Sardegna un morto per 
infarto in una partita amiche¬ 
vole in provincia. Non c’è male 
per essere la terza di campio¬ 
nato e per essere appena ri¬ 
presa questa attività ludico 
sportiva chiamata : « calcio ». / 
fatti elencati sono natural¬ 
mente quelli più gravi e in 
quanto tali giunti alla cronaca 
e agli archivi giudiziari. Ma 
chissà quanti altri fatti di vio¬ 
lenza, di teppismo, di inco¬ 
scienza, saranno avvenuti nel¬ 
la domenica sportiva appena 
trascorsa: infartuati davanti 
al video, accacciavitati negli 
ingorghi del dopo-partita, ris¬ 
se e tafferugli nei quartieri del¬ 
le città, litigi e prevaricazioni 
nelle case e alTintemo deWal- 
cove familiari. Domerà e mi 
prossimi pomi il rito prescrive 
t'inizio delle lamentazioni che 
le prefiche federali lanceran- 
no, i soliti messaggi dì depre¬ 
cazione, di stigmatizzazione, 
di solidarietà con i parenti, di 
dolore e sorpresa, e del dove 
andremo a finire e del bisogna 
fare qualcosa per preservare 


l’immagine del calcio dall’as¬ 
salto proditorio e premeditato 
di pochi estranei al mondo del¬ 
lo sport. Ma va da sé che al fine 
settimana saranno già tutti 
pronti, prefiche e sacerdoti, of¬ 
ficianti, assistenti e agnelli sa¬ 
crificali ad affilare lame, pre¬ 
parare aste e bastoni, appron¬ 
tare petardi e fumoni, lucidare 
scarpette e stirare mutande 
per essere in campo o sugò’ 
spalti, per ripetere gesti e pa¬ 
role, atti e pensieri rituali, per 
vivere o morire nel tempo della 
celebrazione perchè la domeni¬ 
ca non è solo il giorno del Si¬ 
gnore ma anche quello del cal¬ 
cio e dei suoi profeti Le stesse 
domande, i dubbi e le vertenze 
del giorno dopo, hanno un ca¬ 
rattere fondamentalmente ri¬ 
tuale e sono sempre le stesse in 
una liturgia strettamente or¬ 
todossa, perchè i sacerdoti non 
consentono variazioni di sorta, 
aggiornamenti o innovazioni 
net cerimoniale, mutamenti 
che possano intaccare la so¬ 
stanza religiosa dell'occasione. 
Sulla violenza negli stadi quel¬ 
lo che si poteva dire è stato 
detto, ma pochi erano disposti 
ad ascoltare. Bisognava impe¬ 


dire l'ingresso allo stadio di 
striscioni aste e bandiere, ma 
nessuno lo ha impedito e Bri¬ 
gate e Falangi continuano a 
esibirsi sugli spalti Bisognava 
evitare l’ingresso di corpi con¬ 
tundenti petardi bisognava 
selezionare fans e sostenitori 
dei club, predisporre misure 


Brevi 


dentro e fuori gli stadi studia¬ 
re percorsi di scorrimento del 
traffico, disperdere i gruppi di 
evidenti facinorosi ecc. ecc. 
Niente. Ipetardi scoppiano, le 
bottiglie volano, Vemotività 
viene sollecitata e acuita da 
schermi giganti sulle tribune 
che gridano gol a luci intermit- 


Novellino forse al Perugia 

Se r Aecofi. ale riapertura dote iste, de ci der à di menare sul mercato Walter 
NoveKno. i giocatore probabimente passerà al Perugie. Lo he (Schivato i 
sederano dada società umbre. Paolo Beàachioma- 

Coppa Campioni: finale a Bruxelles 

L'UEFA ha deciso che la finale «tropea di Coppa dei Campioni 1985 si 
gio ch er à e BruxeRes. L'incontro si disputerà 3 29 maggio. QuoRa di Coppa 
daie Coppe si giocherà 3 15 maggio e Rotterdam, mentre le due pvtits 
conclusive di Coppa UEFA si gio ch er a nno 1*8 e 3 22 maggio. 

Tambay e Warwick restano Renfiult 

1 due pàoti Patrick Tambay e Darete Wvwick sono stati riconfermati dalia 
Renault per le prossima stagione di Formula Uno. In occasione del prossimo 
G.P. dei Portogallo, del 21 ottobre, la Renault presenterà anche una terza 
vettura con Phìfippe S&eiff. recente vincitore in F2 a Brands Hatch. 

2 milioni ai «dodici» dei Totip 

1109 idoddi dal co ncorso Totip di domenica scarsa vincono L 2.056.000; 
ai 2173 «undtó» vanno L. 101.000; al 17.581 edaci L. 12.000. Ricordamo 
la colonna vincente: XX; 12; IX; XI; 12; IX. 

Pallanuoto: Missaggi alla Sisley Pescara 

Il giocatore di pallanuoto Alfio Missaggi dal Nervi è stato ingaggiato (Mia 
Sisley Pescara- 


tenti, dogli allenatori che ber¬ 
ciano, gesticolano, minacciano 
e insultano dalla panchina, da 
vertenze diatribe celebrate in 
rubriche tv e su decine di fogli 
di stampa. Ma nessuno ha il 
coraggio di dire che questo è il 
calcio moderno. È il gioco che 
abbiamo costruito e favorito, 
scelto e plasmato, incrementa¬ 
to e promosso. È il gioco che 
seleziona e commercia bambini 
in tenera età in base alle loro 
attitudine pedatorie, che crea 
speranze immense e frustra¬ 
zioni profonde, proiezioni e 
rancori, fa da cuscinetto e da 
schermo ai fatti nodali della 
società contemporanea e per 
riuscire in tutto ciò deve essere 
in grado di suscitare passioni 
intense e feroci. Insomma non 
deve essere un gioco ma una 
cosa seria e sacra. Cosa ha det¬ 
to Bearzot su Italia-CamcrumS 
• _ si tenta di sporcare l’imma¬ 

gine bella e pulita che avevamo 
costruito con . tanta fatica• 
inoltre •....ricordatevi che la 
vittoria italiana è stata anche 
una preziosa rivincita peri no¬ 
stri emigrati all'estero.» e al¬ 
trettanto si dirà sulTaccoltel- 
iato del ragazzo cremonese: 


trattasi di provocazioni ester¬ 
ne, perchè il calcio è pulito, il 
calcio è bello, è amore e gioia. 
Cosi lo sport contemporaneo e 
il calcio che ne è la più fre¬ 
quente metonimia, continuano 
a vivere una vita schizzofreni¬ 
ca e ipocrita: per rimportanza 
che hanno a livello economico, 
commerciale e imprenditoria¬ 
le, oltre che negli atteggiamen¬ 
ti comportamentali e linguisti¬ 
ci della popolazione, sono da 
considerare a pieno titolo uno 
dei vari settori culturali e pro¬ 
duttivi della società contem¬ 
poranea. Ma, d’altra parte, so¬ 
no molti coloro che continuano 
a credere e a far credere che lo 
sport sia un’attività e un tem¬ 
po speciale, un esercizio ludi¬ 
co, un’atteggiamento senza 
ideologia che si esplica in tem¬ 
pi e luoghi astorici, con uno 
spirito olimpico e con una vi¬ 
sione apollinea del mondo. Per 
cui tutti gli incidenti sono di¬ 
sgrazie, provocazioni, e frazio¬ 
ni di un contenitore privilegia¬ 
to da parie di mestatori ester¬ 
ni: fatti non pertinenti e occa¬ 
sionali che possono esistere ma 
vanno minimizzati e possibil¬ 
mente taciuti come i miliardi 


degli sponsor che ci sono ma i 
meglio che non appaiono trop¬ 
po a sporcare le mutande bian- 
ché dei calciatori. Cosi la gente 
continua ad accasciarsi sui 
campi di provincia per man¬ 
canza di una seria e rigorosa 
sorveglianza medica preventi¬ 
va a livello amatoriale perchè 

10 sport è passione e U resto 
sono balle: infatti a Olimpia 
non c’erano le USL. B conti¬ 
nua ad accoltellarsi sugli spal¬ 
ti un po’ perchè esaltata da ra¬ 
ptus religioso e un po’ perchè, 
malgrado tutto, sente di dover 
difendere il proprio territorio e 

11 proprio gruppo, in una socie¬ 
tà che emargina e isola, infine 
sente di dover difendere il pro¬ 
prio precario posto di lavoro 
fornito do società che succida¬ 
no i più facinorosi, i più violen¬ 
ti, i più esagitati, e li riunisco¬ 
no in club di tifoserie al servi¬ 
zio di complesse strategie 
aziendali e come manovalanza 
di ciniche politiche societarie. 
Questo è il gioco che attual¬ 
mente ci è dato di giocare e nel 
quale del resto siamo campioni \ 
del mondo. 

Gino M sl eN orra 
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Gli olimpionici ieri da Pertini 
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ROMA — La manifestazione nazionale dei Giochi delia Gioventù 
1984 è stata ufficialmente inaugurata ieri sera allo Stadio Flami¬ 
nio alla presenza del Presidente della Repubblica Sandro Pettini. 
Con i giovani che s'affacciano alla ribalta sportiva in occasione di 
questa sedicesima edizione dei giochi erano in campo anche 216 
azzurri che hanno conseguito risultati ai Giochi Olimpici di Sara¬ 
jevo e Los Angeles. Nel pomeriggio gli olimpionici erano stati 
ricevuti al Quirinale dal presidente Pertini e più tardi a Villa 
Madama dal presidente del Consiglio Craxi. 

Alla presenza del ministro Lagorio e del presidente del CONI 
Carraro, rincontro di Pertini con gli artefici ai tanti positivi risul¬ 
tati per Io sport italiano è stato cordiale e semplice. *Gareggiare 
cavallerescamente e primeggiare nello sport —* ha detto il presi¬ 
dente, rivolto agli atleti e ai loro dirigenti — è uno dei modi per far 
conoscere il popolo italiano nel mondo intero. A nome della na¬ 
zionale grazie per quello che avete fatto». 

Nello Stadio Flaminio è toccato poi al Sindaco Ugo Vetere 
rivolgere il saluto ai partecipanti alla manifestazione. «Lo sport — 
ha tra l’altro detto il sindaco — aiuta ad inserire l’individuo nel 
gruppo, gli insegna la lealtà, aiuta l’individuo a difendersi dalle 
pressioni negati ve che vengono da tanti meccanismi sociali*. Han¬ 
no parlato al ragazzi anche Carraro e il ministro della Pubblica 
Istruzione Franca Falcucci mentre l’on. Lagorio, ministro del Tu¬ 
rismo e Spettacolo, ha ufficialmente aperto i Giochi. 

Nella mattinata sui campi di gara erano già iniziate le competi¬ 
zioni e le prime due medaglie assegnate 6ono andate nellaginnasti- 
ca artistica maschile alla scuola media di Lana di Brescia e nella 
speciale classifica per associazioni sportive all’Unione ginnastica 
Goriziana. Usciti dalle selezioni delie fasi precedenti, alle quali 
secondo dati forniti dal Coni hanno partecipato oltre tre milioni e 
mezzo di ragazzi e ragazze, sono a Roma in rappresentanza di tutte 
le regioni italiane oltre 7 mila giovani. 

Oggi, tra le manifestazioni della settimana dello sport (che dal¬ 
l’anno scorso affianca i giochi per una propaganda promozionale 
dello sport) il ciclismo presenta i suoi massimi campioni. Alle ore 
18 allo Stadio dei Marmi saranno in pista Moser, Argentin, Corti, 
Vicino e gli altri. u 
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La racchetta di 
Raffaella Reggi 
rallegra Perugia 


Tennis 
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Dicono che i tennisti italiani ci mettano più tempo dei loro 
colleghi stranieri a maturare. E così non ci resta che aspettare 
che Francesco Cancellotti e Michele Fioroni, i finalisti di Peru¬ 
gia, maturino. Il primo ha 21 anni e il secondo 19. Giocano un 
tennis simile, fatto di pazienti attese a fondo campo e di violenti 
colpi di diritto. Francesco Cancellotti, che è di Perugia come il 
rivale che ha sconfitto domenica, sembra l’erede perfetto di Cor- 
radino Barazzutti il quale a sua volta sembrava la copia italiana 
di Bfom Borg, fatte ovviamente le debite proporzioni. Sono ten¬ 
nisti che Borg soverchiava e ancora soverchierebbe per via della 
velocità. Lo svedese non aveva colpi straordinari, i colpi che 
strappano mormorii di ammirazione alla platea. Ma sapeva arri¬ 
vare sulla palla qualche centesimo di secondo prima degli avver¬ 
sari. Francesco Cancellotti, per capirci, sarebbe Bjorn Borg se 
fosse veloce come lui Ma non lo è, anche se fisicamente è forte 
come il grande svedese. Ci si può porre la domanda, non del tutto 
oziosa, se Francesco Cancellotti abbia le qualità per salire nella 
classifica fatta dal computer fino al quarto o quinto-posto. E ci si 
pub rispondere che le qualità per riuscirci se esistono àncora non' 
si son viste. Ma può diventare ancora più forte e più veloce. E 
maturare. 

E comunque i Campionati italiani disputati a Perugia non 
hanno molto rallegrato il tennis italiano. Gianni Ocleppo ha dato 
quel che aveva. Claudio Panatta è difficilè che cresca. Paolo Canè 
i incapace di concentrarsi (e nel tennis la concentrazione vale 
quanto la velocità). Il meglio del tennis italiano ce l’ha fatto 
vedere la faentina Raffaella Reggi che in una finale brevissima ha 
distrutto Chicca Bonsignore. Ecco, Raffaella sì che può raggiun¬ 
gere il quarto o quinto posto della classifica: ha un diritto terribi¬ 
le, è veloce, gioca bene vicino alla rete e crede nei propri mezzi. E 
in più è giovanissima. 

La Coppa Davis ha espresso giudizi durissimi. La Gran Breta¬ 
gna, Paese con tradizioni splendide e con un alto indice di prati¬ 
canti, è retrocessa. E così è accaduto alla Romania che non è 
riuscita a sostituire campioni come Ilie Nastase e Ion Tirine. Ma 
non possiamo consolarci della nostra povertà con la miseria bri¬ 
tannica e rumena. La Coppa ha anche espresso giudizi duri nei 
confronti di Ivan Lendl che pare proprio che nel grande torneo a 
squadre ci viva male. È stato sbaragliato sia da Henrik Sun- 
dstroem che da Mats Wilander. Il povero Ivan — un po’ meno 
terribile — pare proprio che non riesca a mettercela tutta per 
accontentare i dirigenti del suo Paese. 

Il terzo dato interessante di questo intenso week-end tennisti¬ 
co viene da New Orleans dove Martina Navratilaua ha vinto 
l'ennesimo torneo battendo in finale 6-4 6-3 Zina Garrison. La 
vicenda è durata 61 minuti e non c’è stata partita. Ormai contro 
la formidabile cecoslovacca naturalizzata americana non c’è par¬ 
tita per nessuna avversaria. Al punto che chi riesce — come Chris 
Evert — a strapparle un sei si sente appagata. 

Martina è avviata verso record impensabili. Certo, Suzanne 
Lenglen, la francese invincibile degli anni Trenta, non fu mai 
sconfitta. Ma quel tennis femminile era giocato da poche signore 
privilegiate. Oggi è diverso, si fa tennis nei quartieri delle città, 
nei circoli, nei dopolavori. Martina è perfino nemica del tennis 
perché gli ha tolto interesse. Lo ha ridotto a una sfida personale 
tra lei e il resto del mondo. Le sue vittorie non fanno piu notizia: 
fanno notizia le rarissime sconfitte, i set che perde, i giochi che 
concede. Ormai non si scommette più su Martina perdente ma 
sul numero dei games che l’avversaria di turno riuscirà a toglier¬ 
le. Sconfiggendo Zina Garrison Martina Navratilova ha vinto il 
sessantacinquesimo incontro consecutivo. Non c’è più gusto, sal¬ 
vo che per lei che scende a rete come un uomo, che tira botte 
terribili come un uomo, che sogna di battere — un giorno o l’altro 
— un uomo tra i primi cento della classifica. Sogna di cancellare 
il sorrisetto maligno di tutti coloro che gioirebbero nel vederla a 
pezzi sotto la racchetta di un giovanottone neozelandese o ameri¬ 
cano che nessuno conosce per essere il numero cento o duecento 
nei circuiti del computer. 

Remo Musumeci 


È già tempo di Coppe 
per Banco e Granando 



Anche per il basket, come per il caldo, è una settimana di 
Coppe. Cominriano infatti i lunghi tornei continentali dove ci 
presentiamo con ben 10 squadre. Nella Coppa dei Campioni turno 
facile facile per : campioni in carica — Banco Roma — che giovedì 
giocano in Danimarca a Copenaghen contro la locale squadra (ri¬ 
teme ITI ottobre) e per la Granaiolo Bologna che sempre giovedì 
esordisce a Budapest contro l’Honved (ritorno 11 ottobre). Nella 
Coppa delle Coppe VIndesit è stata ammessa di diritto ai quarti di 
finale di dicembre. Nella Coppa Korac, Jolly e Simac saltano il 
primo turno e vanno direttamente nei quarti di finale; la Peroni 
•apre* il 31 ottobre fuori casa contro la vincente di Warringhton 
(Gran Bretagna) e Standard Liegi (Belgio); la Ciaocrem il primo 
novembre fuori casa contro la vincente tra Keravnos Nieosia e 
Panlonios Atene. In Coppa Campioni femminile esordio dello 
Zolu Vicenza giovedì a Nyon in Svizzera e in Coppa Ronchetti 
domani YAvellino affronta fuori casa l’Apollon Salonicco (ritorno 
Q10). 

ANTICIPO — Sabato anticipo di A2 tra Spondilatte Cremona e 
Latini Forlì (17.30). In tv ore 18.15 su Raitre. Nessuna squalifica, 
infine, in Al e A2 per il primo turno di campionato. 


Per i Giochi della Gioventù a Roma 
settemila ragazzi da tutta Italia 
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Scambio di pipe tra il presidente PERTINI e BEARZOT, mentre al centro si nota il lottatore 
COVA 


MAENZA e sulla destra 


NAPOLI — Una ventina di mi* 
liardi investiti al calcio merca¬ 
to, altrettanti preventivati di 
incasso, oltre 70 mila abbonati. 
Le cifre del boom pre campio¬ 
nato del Napoli non hanno tro¬ 
vato riscontro nei risultati fino- 
raottenuti in campionato. Un 
punto in classifica, sette gol al 
passivo e appena due all’attivo, 
la squadra di Maradona prece¬ 
de in classifica soltanto l’Asco- 
H, ancora a zero punti. Che suc¬ 
cede, Marchesi? 

Come sempre garbato il tec¬ 
nico amante dei rebus e della 
musica classica fa notare i pro¬ 
blemi che la squadra ha avuto 
in difesa nelle prime tre parti¬ 
te. 

•Il nostro campionato — 
apiega — inizia domenica 
prossima, quando potremo ria¬ 
vere in formazione Bruscolotti. 
Il ritorno del ” capitano" mi 
consentirà di spostare De Vec¬ 
chi al centrocampo e di fascia¬ 
re a Ferrano il ruolo di "libe¬ 
ro". Vale a dire che mi sarà 
possibile schierare una squa¬ 
dra più equilibrata *. 

— Lei più volte ha invocato 
rinforzi per la difesa... 

•La società sa che abbiamo 
dei problemi e non si tira certo 
indietro. Non ho idea se in 
<uesti giorni accadrà qualcosa. 
Vè di vero, comunque, che a 


Il delicato moment o del Napoli 

Marchesi: «Non 
ho mai parlato 
di scudetto» 


Torino ero nervoso per alcune 
assenze importanti che, poi, si 
son fatte sentire sul campo ». 

— Maradona. Anche a Tori¬ 
no è stato un sorvegliato specia¬ 
le... 

« Un conto è giocare, un altro 
è imbavagliare l'avversario in 
tutte le maniere. Sono d'accor¬ 
do con Juliano quando sostie¬ 
ne che non è il caso di fare del 
vittimismo, ma ritengo che 
certe cose debbano comunque 
essere chiarite. Maradona an¬ 
che a Torino è stato tartassato. 
Non esistono soltanto le am¬ 
monizioni, ma anche le espul¬ 
sioni. A buon intenditor...». 

— Maradona ha dichiarato 
che una squadra che vuol pun¬ 
tare in alto non può permetter¬ 
si il lusso di prendere un gol nei 
primi minuti... 

•Non abbiamo mai parlato 
di scudetto. Un gol nei primi 
minuti può capitare a tutti di 
prenderlo». 


Le voci di dentro — Parla 
Bruscolotti, il «capitano*. 

• Vanno presi dei provvedi¬ 
menti, perché così non è possi¬ 
bile più andare avanti. A Ma¬ 
radona gli avversari non stan¬ 
no dando la possibilità di gio¬ 
care. Ho visto cose turche, oltre 
ogni misura. Il giocatore va tu¬ 
telato. Per quanto riguarda la 
squadra sono fiducioso. Il Na¬ 
poli ha un ottimo organico e si 
riprenderà non appena saran¬ 
no ripristinati i ruoli». 

Ferrano è più critico del 
compagno di reparto. 

• Quando si prendono tanti 
gol, è chiaro che la responsabi¬ 
lità si fa ricadere soprattutto 
sulla difesa. A mio avviso, in¬ 
vece, è tutta la squadra che 
non gira. Non siamo al comple¬ 
to, troveremo la giusta dimen¬ 
sione col rientro di Bruscolotti 
e lo spostamento al centrocam¬ 
po di De Vecchi ». 



Castellini, il «nonno* 
camnionato, è d’accordo. 

•Sarà determinante il recu¬ 
pero di Buscolotti perché con¬ 
sentirà a De Vecchi di portarsi 
a centrocampo. De Vecchi as-. 
sicurcrà una notevole spinta e 
fungerà da importante filtro.- 
Al completo, vedrete, le cose 
cambieranno». 

Bagni, uno dei maggiori ac¬ 
cusati dopo la disfatta di Tori*, 
no, è telegrafico. 

•A Napoli non mi sento di 
passaggio. Ho la coscienza a 
posto, ho fatto il mio dovere». 

Anche Marchesi assolve il 
nazionale. Sentitelo. 

•Bagni non ha centrato la 
partita, ma non condivido chi 
afferma che a Napoli si senta 
ai passaggio. Bagni è un pro¬ 
fessionista serio, sbagliare par¬ 
tita può capitare a tutti. Non è 
il caso di allestire processi». 

Amen. 

Marino Marquardt 
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Ricordate? Quest’anno, per gli interessi, l’autunno è cominciato presto. Con le rate SAVA per gli acquisti di Rat Panda e 126, gli interessi sono caduti del 30% fin dal 1° settembre 
e chi ha acquistato una Panda è riuscito a risparmiare fino a oltre 2 milioni. E tutto doveva finire al 30 settembre. Ma il successo è stato enorme, le richieste cosi tante che 
SAVA ha deriso di prolungare l’offerta fino al 31 ottobre. Oggi è proprio autunno e gli inieressi ingialliscono e cadono più che mai! Rno al 31 ottobre siete in tempo per 
acquistare una Rat Panda fra quelle disponibili presso Concessionari e Succursali Rat con le rateazioni SAVA do 12 a 48 mesi a rate costanti e uno 
riduzione del 30% sugli interessi in presenza dei normali requisiti di solvibilità. Facciamo un esempio in base ai prezzi di listino e ai tassi in vigore al 
1° settembre 1984: acquistando una Panda 30 Super con la massima rateazione (L 228.000 mensili) potrete risparmiare ben 1.464.000 lire sugli 
interessi ed, eccezionalmente, non dovrete versare alcun anticipo* Non rimandate ancora la vostra derisione: l’autunno viene una volta sola! 

• Eccetto le spese di messa in stroda 
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Cosa accadde nell 9 Estate del 9 44? 


Estate '44 — Reparti 
di fanteria inglesi 
avanzano nelle 
Marche e, sotto, la V 
Armata americana si 
appresta ad attac¬ 
care la «Linea Gotica» 
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Linea Gotica 



Nostro servizio 


PESARO — «Ma quando arrivano questi 
americani?». Era la domanda del giorno al di 
qua della Linea Gotica. Una domanda che 
subito si affollava di congetture, speranze, 
timori. Ma nell’estate-autunno del 1944, peri 
partigiani, la domanda s’incupì dell'ombra 
del tradimento. L’offensiva che essi lanciaro¬ 
no In quel giorni su tutto l’arco alpino e nelle 
Immediate retrovie tedesche, 11 «secondo 
fronte partigiano», non fu affatto dovuta alla 
loro Impazienza, improvvisazione e temera¬ 
rietà, come è stato affermato anche in sede di 
valutazione storica. La decisione di scatena¬ 
re quell’offensiva fu presa dietro sollecitazio¬ 
ni ed espliciti ordini del Quartler Generale 
alleato e del suol servizi speciali. 

È quanto è emerso dalla relazione, quasi 
! esclusivamente basata su documenti anglo¬ 
americani per Io più Inediti, di Filippo Fras- 
satl dell’Università di Pisa al Convegno In¬ 
temazionale di studi su «Linea Gotica ’44» 
tenutosi a Pesaro dal 27 al 29 settembre per 
Iniziativa dell’ANPI, degli enti locali e dell’I¬ 
stituto regionale perla storia del movimento 
di liberazione di quella città. 

Ma che risposta è venuta dal Convegno al 
perché del fallito attacco alleato alla Linea 
Gotica e del ristagno dell’avanzata fino alla 
primavera successiva, la domanda *più diffi¬ 
cile da spiegare», come ha scritto Roberto 
Battaglia nel suo libro su «La seconda guerra 
mondiale»? Nella sua relazione d’apertura 
Giorgio Rochat, dell’Università dì Torino, vi 
ha dato una netta risposta. Nell’agosto ’441 
giochi ormai sono fatti. La visione tattico- 
strategica di Churchill è una linea del tutto 
perdente, che nessuno più appoggia. La linea 
egemone, vincente, è quella americana che, 
dopo lo sbarco In Normandia, ha spostato 
tutto 11 centro dell’interesse bellico sul teatro 
di operazioni francese, dove si decidono le 
sortì della guerra, abbassando la campagna 
d’Italia a *campagna dimenticata». Sul fron¬ 
te francese non si possono rischiare battute 
d’arresto o, peggio, ritirate. Perciò, nell’ago¬ 
sto ’44, gli americani spostano truppe dalla 
campagna d’Italia a quella di Francia. An¬ 
che le mosse fintamente offensive In Italia 
hanno un solo scopo: vincolare qui Ingenti 
forze tedesce, e non tra le peggiori, una venti¬ 
na di divisioni, 500 mila uomini contro 1G00 
mila degli alleati. In modo che esse non pos¬ 
sano essere spostate In Ingente misura sul 
teatro d’operazioni francese, cosa fattibile 

{ qualora l tedeschi avessero scelto a linea di¬ 
casi va le Alpi 

C è qui, sia pure per diversi e opposti moti¬ 
vi, come hanno messo In luce anche le rela¬ 
zioni di Gerard Schrether dell’Università di 
Friburgo e di Klaus Scheel dell’Accademia 
delle Scienze della RDT, un sostanziale con¬ 
vergere di interessi della strategia alleata 
con quella tedesca decisa a non mollare siti 
fronte In Italia per timore che gli americani 
aprano un terzo fronte In Grecia o altrove, 
per sfruttane l’Industria bellica e la produzlry- 
ne agricola del Nord Italia e per ragioni di 
prestigio militare e politico. Il calcolo tatti¬ 
co-strategico degli americani nel tenere In 
scacco elogorare 1 tedeschi In Italia — ha 
sottolineato Rochat—si può riassumere nel¬ 
la considerazione che costava molto meno 
per gli alleati 11 loro Impegno In questa «cam¬ 
pagna dimenticata» di quanto non costasse 
per I tedeschi. 

A tal fine gli alleati sono ricorsi a tutti 1 
mezzi, non esclusigli inganni. Servendosi di 
Enigma, un prototipo del moderni computer, 
una prodigiosa macchina di decodificazione 
del messaggi cifrati, gli alleati avevano sapu¬ 
to — come ha detto Ralph Bennet, dell’Uni¬ 
versità di Cambridge — che 1 tedeschi aveva¬ 
no deciso di tenere 11 fronte e che erano 
! preoccupati dipossibili assalti via mare lun- 

£ > le coste occidentali e orientali. Kesselrlng 
me va sbarchi In Liguria, tenendo perciò lì 


Immobilizzate alcune ottime divisioni. Su 
questa paura gli alleati giocarono con plani e 
mosse sofisticate, con simulazioni di sbarchi 
sulle coste, servendosi anche di messaggi 
ULTRA, che era possibile decodificare im¬ 
mediatamente. 

Non sono state queste le sole novità del 
Convegno, di cui 11 Capo di Stato maggiore 
dell’Esercito, il generale Cappuzzo, nel suo 
Intervento, ha acutamente sottolineato l’in¬ 
telligenza dell’impostazione che 11 sottotito¬ 
lo, •Eserciti, popolazioni, partigiani», rende¬ 
va esplicita, infatti, una parte cospicua delle 
relazioni, tutte ricerche condotte di lunga 
mano su documenti Inediti, ha riguardato — 
come ha chiarito con efficacia Paolo Sorcl- 
nelll, dell’Università di Bologna, che ne ha 
Ideato e curato, con Anna Della Fornace, 
l’impostazione — l’Impatto della guerra sul¬ 
la società, sulla vita quotidiana e l'immagi¬ 
nario individuale e collettivo della popola¬ 
zione civile. DI quella che qui, a ridosso della 
Linea Gotica, nelle Marche, ebbe 1190% delle 
abitazioni rovinate, ventimila capi di bestia¬ 
me razziato (il 40% del patrimonio zootecni¬ 
co), che dovette sopportare violenze d’ognl 
tipo, del tedeschi prima e degli alleati poi, 
che fece ricorso alle più Incredibili strategie e 
Inventive per sopravvivere. 

Come le donne che mettevano a letto 1 vec¬ 
chi con un vaso pieno di roba rossastra ac¬ 
canto gridando tal tifo, al tifo!», cosicché 1 
tedeschi, entrati a fracasso nelle case per re¬ 
quisire uomini e rubare, se ne fuggivano via 
impauriti. L’Impatto di una guerra che Elvi¬ 
ra G. di Pesaro, In una lettera, rinchiude in 
questa frase: «Ci ha lanciato In aria come 
stracci, noi povera gente». È l’immagine ro¬ 
vesciata del •potenti» che l’hamo voluta. 

L’unità popolazione-partigiani ha sullo 
sfondo 11 fortissimo desiderio comune di far¬ 
la finita col fascisti, 1 tedeschi e la guerra. Le 
frasi più censurate sono di questo genere: 
•Speriamo che presto sia finita, che slamo 
ormai tutti gonfi di guerra». Ma quella unità 
non è unanimismo, non è interpretabile col 
canoni retorici del «tutti la sentivano allo 
stesso modo», come spesso si è fatto. Anzi, 
tanto più essa è stata profonda In quanto 
prendeva corpo da differenze culturali spes¬ 
so abissali. Lo ha Illustrato bene la relazione 
di Roger Absalon, della Sheffield City Poly- 
tecnlc, esaminando le vicende degli ex pri¬ 
gionieri alleati fuggiaschi nelle zone della Li¬ 
nea Gotica e 1 contadini del luogo che 11 soc¬ 
corsero a rischio della vita. Nell’universo del 
valori contadini — ha detto In conclusione 
Absalom — giustamente qualificato come 
Intreccio di •doni e di veleni», vivere bene 
dipendeva solo limitatamente dal livello del ' 
consumi e molto Invece dal « rispetto » altrui e 
proprio. La guerra In quanto portatrice di 
emergenza economica, la Resistenza In 
quanto nemica dello Stato di sempre e (per 
chi avesse la fortuna di trovarne nel fienile) 
gli ex prigionieri alleati evasi. In quanto pe¬ 
gno simbolico di un altro modo di stare nel 
mondo e di coUegsTs! con gli altri potevano, 
sì, significare lutti e privazioni, ma spalanca¬ 
vano al tempo stesso porte che davano su un 
rispetto non più avvelenato. Sta forse qui — 
si è chiesto Absalom — la molla segreta delle 
particolari forme di partecipazione s di as¬ 
senza alle vicende della liberazione che con¬ 
traddistìnse, nel senso più largo, il contadino 
marchigiano e romagnolo (ma anche tosca¬ 
no, emiliano, friulano.*)? 

La domanda porta dentro la complessa 
soggettività contadina nei processi storici 
del dopoguerra in Italia che, poco esplorata, 
sarebbe torse utile a capire 11 perché del nau¬ 
fragio di tante speranze nate con la Resisten¬ 
za. Al di 1A del risultati raggiunti, di Indubbia 
rilevanza, la forza del Convegno è stata an- . 
che nella capacità di avere sollevato proble¬ 
mi di questa natura. 


Piero Lavatelli 
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Buscetta, la mafia, Ciancimino 


no anche le indagini bancarie 
per accertare la provenienza le- 

f ittiina dei beni di Ciancimino. 
ndagìni queste che potrebbero 
essere estese anche ai suoi fa¬ 
miliari. Il mito della sua intoc* 
cabilità è quindi stato infranto. 
Come riferivamo ieri, lo sue 
abitazioni e gli uffici sono stati 


a lungo perquisiti; il materiale 
trovato e definito «intressante». 


trovato è definito «intressante*. 
Tra l’altro gli agenti hanno an¬ 
che recuperato due biglietti di 
auguri natalizi firmati da al¬ 
trettanti ministri in carica. 

Saranno comunque gli uomi¬ 
ni del Nucleo tributario delle 
Fiamme gialle a spulciare quel¬ 
la documentazione che prove¬ 
rebbe la sua partecipazione a 
società edilizie e finanziarie, ri¬ 
leggendo così l’intreccio — che 
c’e stato e soffocante — fra po¬ 
tere politico, economico e alta 
finanza. 

Grande inchiesta questa 
messa in moto dalle rivelazioni 
del boss Masino Buscetta, e che 
da altre sue rivelazioni è desti¬ 
nata ad avere impulso. Ieri, al¬ 
cuni investigatori siciliani han¬ 
no raggiunto Milano, dove vie¬ 
ne custodito Buscetta in un pa¬ 
lazzo bunker, per riprendere il 
filo del discorso interrotto solo 


cessione, davanti ad una tran¬ 
sennata che non riusciva a 
fermare i grappoli di gente im¬ 
pietrita che si avvicinava a 
quelle lamiere contorte senza 
curiosità, mossa solo dallo sgo¬ 
mento, insensibile ai richiami 
della polizia e dei carabinieri. 
Tre ore dopo lo schianto, la tra¬ 
gedia continuava lungo la stra¬ 
da: lì, minuto dopo minuto, ar¬ 
rivavano i parenti, gli amici di 
quei ragazzi che non sono mai 
arrivati a Maserada. Chiedeva¬ 
no i nomi, descrivevano volti e 
abiti, ma lo spigolo anteriore 
del rimorchio cne ha tagliato in 
due il pullman ha cancellato 
volti e colori e allora volavano 
all’ospedale di Treviso. La stra¬ 
da è stretta ed è proprio quella 
strada che la gente accusa. «È 
una proviciale — dicevano —, 
ma è larga come una mulattie¬ 
ra; ci passano pullman e ca¬ 
mion ed ogni volta che i bestio¬ 
ni si incontrano c’è rischio*. Il 
camion è ora quasi un angolo 
retto: la motrice, giù, in un fos¬ 
so profondo un metro e mezzo; 
il rimorchio, vuoto, è ancora in 
mezzo alla carreggiata, quasi 
intatto, solo quello spigolo sini¬ 
stro è aperto come una banana 


e governo: una maratona di in¬ 
contri e di tesissimi contatti te¬ 
lefonici. E alla fine, dopo un in¬ 
tervento sulla Fincantieri del 
ministro Derida e del ministro 
degli Interni Scalfaro, un pri¬ 
mo risultato è stato raggiunto. 

La società finanziaria pub¬ 
blica, che nei giorni scorsi ave¬ 
va fatto saltare senza alcuna 
motivazione credibile la tratta¬ 
tiva prevista per ieri, ha capito¬ 
lato, fissando per domani po¬ 


meriggio quell’incontro di cui il 
presidente Basilico non voleva 


presidènte Basilico non voleva 
caperne; il governo, dal canto 
suo, che aveva deciso di far sal¬ 
tare la riunione prevista per og¬ 
gi con i sindacati, si è impegna¬ 
to a sentire una delegazione li¬ 
gure entro la prima decade del 
mese. «Non è una vittoria — ha 
commentato “a caldo" il segre¬ 
tario regionale della FLM 
Giancarlo Pinotti — ma un si¬ 
gnificativo passo avanti dovuto 
alla determinazione con cui ci 


mento del voto conclusivo, 6 
contrari e 5 astenuti, con diver¬ 
se motivazioni. Tra i «no* quel¬ 
lo di Lidia Menapace. Non era 
presente (perché impegnato in 
una delegazione parlamentare 
a Strasburgo) il senatore Eliseo 
Milani. 

Infine, su «la Repubblica* di 
oggi compare una risposta di 
Paolo Bufalini ad alcune affer¬ 
mazioni fatte da Aldo Natoli in 
un’intervista pubblicata dome¬ 
nica sullo stesso giornale. Nato¬ 
li aveva dichiarato, tra l’altro, a 
proposito della radiazione dal 
PCI del gruppo del «Manifesto* 


schi «per principio» agli avver¬ 
sari, che si alimenta con 7’esai* 
taiioitv metilica e fanatica delia 
propria parrocchia, che non 
ammette contraddittorio, sfida 
onesta, sconfitta o vittoria. 
Una cultura dello stadio, che i 
mass-media, i dirigenti, i cal¬ 
ciatori e il loro sindacato, la Le¬ 
ga e la Federcalcio conoscono e 
sicuramente non amano; ma 
non la contestano, non la com¬ 
battono per pa ura di in toccare i 
sacri equilibri miliardari sui 
quali si fonda il calcio. 

Basta con la giustificazione 
che •tanto la violenza i dapper¬ 
tutto». Questa violenza è una 
violenza specifica, tipica della 
domenica, che si esplica attor¬ 
no al calcio e non altrove. Se 
qualche povero farabutto sce- 


momentaneamente. Non si na¬ 
sconde un certo ottimismo: se il 
primo atto del suo «j’accuse* ha 
permesso di far vacillare il su* 
pervertice dei poteri mafiosi, 
perchè escludere la possibilità 
di raggiungere persino il tra¬ 
guardo del «terzo livello»? Sem¬ 
bra di assistere ad un film. 

A Milano, dunque, sta per 
essere riacceso il registratore, 
mentre nelle carceri ai sicurez¬ 
za stanno iniziando gli interro- 

f atori delle 6.0 persone arresta- 
e in Sicilia. E come un sistema 
di «vasi comunicanti*. Agli ar¬ 
restati, così, saranno contestati 
in presa diretta gli altri addebi¬ 
ti eventualmente avanzati dal 
loro grande accusatore. A Pa¬ 
lermo, invece, si decide una 
strategia giudiziaria adeguata 
alle proporzioni enormi dell’in¬ 
chiesta e delle confessioni che 
l’hanno messa in moto. Se ne è 
discusso ieri in un summit a Pa¬ 
lazzo di Giustizia presieduto 
dal capo dell’ufficio istruzione 
Antonio Caponnetto, che ha 
voluto dimostrare la sua fedel¬ 
tà all’impegno e all’eredità di 
Rocco Cninnici. Sono così sca¬ 
turite alcune decisioni destina¬ 
te a mutare radicalmente la 
metodologia di lavoro nei pro¬ 
cessi di mafia. La prima: si va 


ad un unico grande processo. 
Sarà evitata d’ora in avanti 


f ni forma di parcellizzazione, 
come se fascicoli sfusi venis¬ 


sero d’ora in avanti rilegati sot¬ 
to un titolo comune. Il rapporto 
dei 162 (è la sua denominazione 
originaria ma i nomi citati sfio¬ 
rano ormai quota 300) sarà ar¬ 
ricchito dai rapporti presentati 
da polizia e carabinieri su que¬ 
sti delitti: Btrage Dalla Chiesa; 
strabe della Circonvallazione 
(uccisione del boss catenese Al¬ 
fio Ferlito); uccisione del que¬ 
store Boris Giuliano; dei tre ca¬ 
pitani dei carabinieri Giuseppe 
Russo, Mario D’Aleo ed Ema¬ 
nuele Basile. Ad essi andranno 
sommati i 110 rapporti che cor¬ 
rispondono ad altrettanti delit¬ 
ti compiuti durante la «guerra» 
di mafia e sui quali Buscetta ha 
fornito un’inedita chiave inter- 


Sette ragazzi 


sbucciata a metà; cento metri 
più in là, quello che resta del 
pullman; un pullman di linea, 
ogni giorno la stessa strada; un 
automezzo vecchio, di campa¬ 
gna, un graffio profondo sulla 
portiera sinistra, un fanalino 
cancellato, dalla portiera in poi 
la fiancata non esiste più. L’in¬ 
terno è un ammasso di sedili 
divelti, di plastica strappata, di 
legni, esplosi, dei sedili; tutto è 
disposto lungo il semicerchio 
descritto dallo spigolo del ri¬ 
morchio entrato nel pullman 
come una falce precisa proprio 
all’altezza dei sedili; e c’è san- 

K e dappertutto, sui sedili, sul 
jno, sulla plastica. 

«Ho avuto la sfortuna di arri¬ 
vare tra i primi — racconta Di 
Daniel, un medico che abita a 
pochi metri dal luogo dell’inci¬ 
dente —; mi sono fatto aiutare 
dai miei figli; c’erano dei corpi 
in pezzi, non voglio ricordare». 
Le ambulanze, l’ospedale, le sa¬ 
le operatorie, i genitori in coda 
davanti alla sala mortuaria, per 


Genova 


siamo mossi. Siamo consapevo¬ 
li che questi incontri non sa¬ 
ranno decisivi, ma nessuno si 
illuda che si possa giocare im¬ 
punemente sulla nostra pelle». 

Per tutta la mattinata il traf¬ 
fico ferroviario in Liguria è sta¬ 
to sconvolto. A Principe seno 
stati bloccati alcuni convogli di 
cui uno internazionale. Molti 
treni sono stati soppressi, viag¬ 
gi di lunga percorrenza hanno 
subito enormi ritardi. Le Fer¬ 
rovie hanno parzialmente com¬ 
pensato i disagi con collega¬ 
menti via pullman, mentre tre¬ 
ni d’emergenza sono stati for¬ 
mati dalle stazioni vicine di 
Sampierdarena e Brignole. 
«Siamo consapevoli — hanno 
detto ai viaggiatori gli operai e i 
sindacalisti — delle difficoltà 
che stiamo creando ai cittadini. 


PdUP-PCI 


nel 1969: «L’unione Sovietica 
esigeva la nostra cacciata. E 
fummo radiati». 

Bufalini nega recisamente 
«che i sovietici abbiano eserci¬ 
tato sulla direzione del nostro 
partito una qualche pressione 
nella vicenda». Scrive Bufalini: 
«Mai ebbi notizia o sentore di 
alcun passo, di alcuna ingeren¬ 
za dei compagni sovietici. Se 
mai, in vìa di ipotesi, ci fosse 


stata, Tavremmo respinta», 
perché i comunisti italiani han¬ 
no «rigorosamente seguito il 
principio e attuato i] metodo di 
una piena autonomia, di lealtà 
e dignità». Bufalini ricorda poi 
— in riferimento anche alla di¬ 
scussione con il grvopo del 
«Manifesto» — la ferma posi¬ 
zione del PCI dopo i fatti di Ce¬ 
coslovacchia e quanto accadde 
Tanno dopo (giugno ’69) a Mo- 


andrà a un bilancio più com¬ 
plessivo e definitivo del nuo¬ 
vo corso della SPD, si troverà 
che 11 partito socialdemocra¬ 
tico tedesco è nel novero del¬ 
le forze della sinistra euro¬ 
pea le quali con maggiore co¬ 
raggio hanno affrontato 1 te¬ 
mi di fondo del proprio rin¬ 
novamento Ideale e pro¬ 
grammatico (qualcuno ha 
scritto erifondazlone») ri¬ 
spondendo realisticamente 
ad una diffusa esigenza e 
speranza di cambiamento. 

Tutto ciò non è accaduto 
in Francia, dove 11 successo 
del 1981 sembrava offrire 
condizioni di partenza assai 


Renania 


più vantaggiose. Al contra¬ 
rio nel giro di soli tre anni la 
gauche ha visto logorarsi 
non poche delle sue poten¬ 
zialità. Le cause sono varie e 
non è compito di questa bre¬ 
ve nota indicarle. Tuttavia 
un punto sembra emergere 
dall’esperienza della sinistra 
in Francia: la difficoltà e il 
ritardo di un suo profondo 
rinnovamento, su cui co¬ 
mincia ora ad aversi l’inizio 
di un dibattito. 


I! tifoso 


glie proprio il caldo per sfogare 
la propria impotente paranoia, 
è ora che il calcio si chieda co¬ 
me mai è toccato proprio a lui 
fare da scena del delitto. Altri¬ 
menti ogni forma di violenza, 
con il pretesto che ttanto le 
cause sono altrove», può essere 
giustificata: droga, terrorismo, 
mafia, chi si sognerebbe mai di 
alzare le spalle di fronte ai mor¬ 
ti e al dolore di quelle tragedie 
nazionali? E allora perché pro¬ 
prio il calcio dovrebbe sentirsi 
garantito da una sorta di impu¬ 
nità, di innocenza precostitui¬ 
ta? 

Forse ha ragione chi sostiene 


preteriva. Il che comunque non 
si risolverà in unrallentamento 


dei tempi processuali poiché è 
già stabilito che le tabelle di 
marcia già fissate verranno ri¬ 
spettate. Ci sono, ad esempio, 
due date che incombono TlI 


due date che incombono ITI 
ottobre, processo d’appello per 
Tuccisionedel capitano Basile: 
il 12 ottobre, processo in Corte 
d’assise per l’accoltellamento 


nel carcere dell’Ucciardone di 
Pietro Marchese (febbraio ’82) 
schierato coi vincenti ma suc¬ 
cessivamente considerato «tra¬ 
ditore» delle stesse cosche vin¬ 
centi. In entrambi i casi sarà di 
scena Buscetta. Il quale ha già 
fornito elementi preziosi. Su 
Basile: l’hanno assassinato — 
ha confermato — Vincenzo 
Puccio, Armando Bonanno e 
Giuseppe Madonia. Sono i tre 
sospettati del delitto che fuggi¬ 
rono dal soggiorno obbligato in 
Sardegna, dopo aver beneficia¬ 
to di due assoluzioni per insuf¬ 
ficienza di prove (l’opinione 
pubblica rimase sgomenta), a 
conclusione dei processi di pri¬ 
mo grado. Su Marchese: Bu¬ 
scetta ha indicato i mandanti 
— i cugini Michele e Salvatore 
Greco — ma pare che non ab¬ 
bia indicato gli esecutori mate¬ 
riali. 

La seconda. Questa chilome¬ 
trica deposizione verrà seziona¬ 
ta per argomenti. I verbali che 
riportano il punto di vista del 
«grande confessore» su quattro 
delitti (quello del procuratore 
Pietro Scaglione, del procura¬ 
tore Gaetano Costa; del giudice 
Cesare Terranova- del giudice 
istruttore Rocco Chinnici) sa- 


compiere una formalità atroce. 
«Ma nessuno sapeva — riferi¬ 
sce un agente di polizia, che era 
lì davanti — e nessuno voleva 
sapere, se sotto quelle lenzuola 
c’era o no il figlio. E come face¬ 
vano, del resto? Ho visto il cor¬ 
po di un ragazzo da una parte, 
la testa dall’altra. Alzavano il 
lenzuolo, ma la mamma diceva 
che no, non era suo figlio, che 

D uelli non erano i lineamenti 
el suo ragazzo; allora scopri¬ 
vano anche i vestiti ed erano 
urla e disperazione». 

Questi ì nomi delle giovanis¬ 
sime vittime: Luisa Trevisi, di 
Maserada sul Piave, che com¬ 
piva proprio ieri 15 anni, Fio¬ 
renzo Vendrame, Barbara Ver- 
tieri, Cinzia Ungaro, 15 anni 
anche loro; Fabio Alessio De¬ 
nis, 14 anni e Michele Tonon, 
13 anni. Tutti del paese in cui è 
avvenuto il tremendo inciden¬ 
te. L’unico che non abitava a 
Maserada era Mauro Milanese, 
di 22 anni, che era di Cimadol- 
mo, qualche chilometro più in 


Ma la responsabilità di questa 
situazione ricade esclusiva- 
mente sulla Fincantieri e sul 
governo, che non stanno rispet¬ 
tando impegni precisi che si 
erano assunti nel luglio scorso». 

Maggiori spiegazioni agli 
utenti, che comunque hanno 
generalmente compreso le ra¬ 
gioni dello sciopero e non han¬ 
no dato vita ad alcuna conte- 
stazione, sono venute anche 
dall’assemblea che i lavoratori 
hanno tenuto sui binari poco 
prima di interrompere il bloc¬ 
co. 

'Questa risposta operaia — 
afferma il segretario della fede¬ 
razione comunista genovese, 
Graziano Mazzarello — e que¬ 
sta forma di lotta inusuale sono 
il frutto delle gravi preoccupa¬ 
zioni che derivano dal compor¬ 


si!/ plano cconomico-so- ■ 
clale si è assistito ad una In¬ 
voluzione in cui hanno pre¬ 
valso gli elementi più tradi¬ 
zionali,-sla che avessero II 
volto dell’arroccamento di¬ 
fensivo o quello della gestio¬ 
ne moderata della crisi. Sul 
terreno più propriamente 
politico 11 distacco tra Fon¬ 
data elettorale e l’Insedia¬ 
mento della sinistra nella so¬ 
cietà (coalizione di forze, al¬ 
leanze articolate, rapporto 


L’unico corpo ormai es tra¬ 


cie il calcio (si vedano le rea¬ 
zioni isteriche e trombonesche 
di fronte all’ipotesi che qualco¬ 
sa, prima di Italia - Cam erun ai 
mondiali, possa essere davvero 
successo) è diventato una spe¬ 
cie di Grande Pretesto, di zona 
franca dove hanno diritto di re¬ 
sidenza solo i bei sogni, il Gioco 
Puro, lo svago patrio. E dunque 
se un guastafeste munito di col¬ 
tello sporca di sangue il festoso 
seidato di un antistadio, quasi 
fosse un lindo sagrato del rito 
domenicale, tutti si affrettano 
a dire che non c’entra, che è un 
infiltrato, un provocatore, un 
corpo estraneo. 


Michele Serra 


ranno inviati alle autorità giu¬ 
diziarie di Enna, Catania, Reg¬ 
gio Calabria, Caltanissetta, Te 
città dove si celebranoquesti 
processi per legittima suspicio¬ 
ne. 

Sono accorgimenti impor¬ 
tanti e consentiranno, final¬ 
mente, di far piena luce sulle 
responsabilità e di comminare 
sanzioni adeguate alla gravità 
dei delitti compiuti! «Buscetta 
è più che attendibile — sembra 
tranquillizzare Vincenzo Pa¬ 
ino, Procuratore capo della Re¬ 
pubblica — tutto quello che ha 
detto è stato verificato in ogni 
suo aspetto. Anzi il lavoro più 

f mziente e difficile è stato quel- 
o del riscontro e della segretez- 


lo del riscontro e delia segretez¬ 
za dell’operazione». 

Ma c’e di che riflettere non 


solo per i magistrati, ma anche 
per gli studiosi del fenomeno 
mafioso. Buscetta ha studiato 
il funzionamento degli organi¬ 
smi decisionali delle famiglie. 
La commissione — in codice, la 
«cupola» — è il livello più alto, 
al quale accedono solo i «capi 
mandamento», rappresentanti 
le famiglie che hanno zone d’in¬ 
fluenza comune ma anche quel¬ 
le di altri capoluoghi siciliani, 
fatta eccezione per Messina e 


là. Nell’ospedale di Treviso 
stanno lottando contro la mor¬ 
te Mirko Merlotto, di 15 anni, 
Carlo Quinto, di 14 anni e Gio¬ 
vanna Matteazzi, di 9 anni: 
mentre scriviamo sono ancora 
in sala operatoria. Gli unici fe¬ 
riti leggeri, già tornati a casa 
dopo le prime cure, sono Silvia 
Maschio e Rita De Biasi, tutte 
e due di 15 anni. Gli inquirenti 
sono già al lavoro, ma non sarà 
facile ricostruire la dinamica 
dell’urto e appurare le cause 
della tragedia. L’arteria pro¬ 
vinciale cne collega Treviso con 
Maserada è sicuramente stret¬ 
ta, ma nel tratto di strada in cui 
camion e autocorriera si sono 
scontrati la visibilità è perfetta. 
Il pullman di linea, della socie¬ 
tà La Marca, una SpA di pro¬ 
prietà dell’Amministrazione 
provinciale di Treviso, guidato 
da Mario Saran, 49 anni, di 
Carbonera, aveva imboccato 
una curva a sinistra dolcissima. 
Dalla direzione opposta prove¬ 
niva il camion e rimorchio, un 
Iveco turbo nuovissimo, con¬ 
dotto dal proprietario, un auto¬ 
trasportatore di 55 anni, Vin¬ 
cenzo De Stefani, anch’egli tre¬ 
vigiano. Racconterà uno degli 


scampati: «La motrice è riusci¬ 
ta a passare sfiorandoci, poi lo 
spigolo della fiancata del ri¬ 
morchio è entrato nella corrie¬ 
ra, subito dopo il posto del con¬ 
ducente». Il rimorchio ha aper¬ 
to la fiancata del pullman come 
fosse una scatola di sardine, fa¬ 
cendo strage dei ragazzi seduti 
sulla fila di poltrone di sinistra, 
dietro l’auti9ta. Segni di frena¬ 
ta? Non ne abbiamo veduti, 
sull’asfalto solo enormi chiazze 
di sangue. Abbiamo solo visto 
che, in quel tratto, sono ben vi¬ 
sibili i cartelli che indicano in 
cinquanta chilometri all’ora il 
limite di velocità. Quale dei due 
‘ conducenti, entrambi illesi, ha 
commesso allora il fatale erro¬ 
re, la tragica imprudenza? Dif¬ 
ficile dirlo. L’unica testimone 
oculare, una donna che con la 
sua Peugeot 204 si trovava al 
momento dell’incidente subito 
dietro Tautocorriera, della di¬ 
namica non ha visto quasi nul¬ 
la, coperta com’era nella visibi¬ 
lità dall’enorme sagoma del 
mezzo pubblico. Ha sentito so¬ 
lo il colpo, ha visto lamiere che 
volavano impazzite e il camion 
uscire di strada. L’unico ele¬ 
mento utile della sua testimo- 


tamento arrogante della Fin- 
cantieri e dalle decisioni dellTri 
e del governo. Non più tardi di 
luglio avevamo avuto la garan¬ 
zia di una'modifica del piano di 
Basilico: invece sono venuti 
nuovi colpi bassi, che rischiano 
di compromettere il rilancio 
dell’economia marittima nel 
nostro Paese». 

Il taglio dei finanziamenti 
per le partecipazioni statali — 
sostiene la FLM — non offre 
certo garanzie per il futuro del¬ 
l’industria italiane. Dove vuole 
arrivare il governo? È così che 
si rispettano i patti? 

In effetti la vicenda della 
cantieristica è emblematica 
della politica che caratterizza 
questa compagine governativa. 
Nei mesi scorsi il consiglio dei 
ministri aveva approvato ii pia¬ 
no Carta per l’economia marit¬ 
tima, che prevedeva lo stanzia¬ 
mento per la navalmeccanica di 
700 miliardi nell’85 (da inserire 


nella legge finanziaria) e di al¬ 
trettanti nell’86, oltre ai 185 già 
stanziati per il 1984. Ma per 
Tanno prossimo la «finanziaria» 
prevede solo 620 miliardi: come 
dire 50 mila tonnellate di staz¬ 
za lorda in meno, tante quante 
basterebbero per mantenere in 
vita il cantiere di Sestri. 

«Il governo — afferma il pre¬ 
sidente della Provincia, Elio 
Carocci — deve ancora dimo¬ 
strarci che 620 miliardi bastano 
a raggiungere tutti gli obbietti¬ 
vi che ci eravamo prefissi, di co¬ 
mune accordo,' nel luglio scor¬ 
so. Cioè il rilancio del settore, il 
potenziamento della flotta, la 
salvezza deUTtalcantieri. E in 
questa situazione diventa per¬ 
fino provocatorio Tatteggia- 
mento della Fincantieri, che si 
permette di rinviare un incon¬ 
tro già fissato senza indicare 
nuove date e prospettive». 


Gianfranco Sansalone 


sca alla conferenza dei partiti 
comunisti, dove «la nostra dele¬ 
gazione non sottoscrisse il do¬ 
cumento finale». Piena autono¬ 
mia di giudizio, di linea politi¬ 
ca, di condotta — sottolinea 
Bufalini — hanno contraddi¬ 
stinto l’iniziativa del PCI in 
campo intemazionale. 

Sulla radiazione del «Mani¬ 
festo» — continua Bufalini — «i 
sovietici non c’entrarono per 
nulla. D’altro canto, dalla stes¬ 
sa intervista di Natoli si rileva 
che i punti di inconciliabile 
contrasto con la linea e l’azione 
del gruppo del ‘Manifesto’ non 


erano certo limitati alla collo¬ 
cazione e azione intemazionale 
del partito». Ma «riguardavano 
in primo luogo Tanalisi della si¬ 
tuazione italiana, il nesso orga¬ 
nico fra democrazia e sociali¬ 
smo proprio del partito di To¬ 
gliatti, la concezione della de¬ 
mocrazia in quanto fondata sul 
pluralismo dei narriti, il modo 
di vita del partito come partito 
democratico senza correnti or¬ 
ganizzate, la pretesa di voler 
«rifondare* la sinistra italiana e 
il PCI». Il contrasto col «Mani¬ 
festo» — conclude Bufalini — 
si rivelò «di fondo e totale». 


con le organizzazioni sociali 
anche quelle popolari) è ap¬ 
parso immediatamente evi¬ 
dente, aggravato dalla gab¬ 
bia Istituzionale della Quin¬ 
ta repubblica che ha agevo¬ 
lato quel calare di scelte 
(spesso di segno diverso) 
dall’alto senza un coinvolgi- 
mento, e partecipazione. Sul 
plano intemazionale — i 
grandi temi della sicurezza, 
del disarmo — non solo non 
si sono avute innovazioni, 
ma si sono registrati arretra¬ 
menti. In breve l’idea e la 
pratica stessa di una alter¬ 
nativa sono venute atte¬ 
nuandosi, lasciando così 


ampi spazi di manovra, di 
Iniziativa — e quanto ag¬ 
gressiva — alle forze mode¬ 
rate e di destra. 

Due situazioni diverse 
dunque, ma Indicative di 
problemi comuni che la sini¬ 
stra europea si trova ad af¬ 
frontare. E In ogni caso en¬ 
trambe, per 11 peso che han¬ 
no, ci aiutano a comprendere 


ve esplorare e battete per as¬ 
solvere una funzione diri¬ 
gente e rinnovatrice su scala 
continentale. 


Romano Ledda 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 


neo per sempre ò quello di Mar¬ 


co. L’assassino, probabilmente, 
era allo stadio come molti di 
noi, aveva pagato il biglietto co¬ 
me molti di noi. Il calcio non è 
solo Maradona, •Novantesimo 
Minuto» e l’erbetta verde. È an¬ 
che la lama di quel coltello. Ac¬ 
cettare questa ovvietà tanto a 
lungo e tanto ostinatamente ri¬ 
fiutata, è l’unica cosa doverosa 
che possiamo fare piangendo 
un ragazzo di ventunanni mor¬ 
to per una squadra di calcio 
(?!). Da qui, dall’analisi del fe¬ 
nomeno •ultras» e da quella più 
vasta del fanatismo da sport bi¬ 
sogna ripartire. Fino al prossi¬ 
mo morto ammazzato. 


Condirettore 
ROMANO LEDDA 


Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 


Direttore r 


Giuseppe 


responsi 
F. Menr 
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Siracusa. Esiste da decenni — 
Buscetta ha ricordato di aver 
preso parte a parecchie riunio¬ 
ni — ma all’inizio degli anni 70, 
con il meccanismo dell’esclu¬ 
sione, diventò ancora più ri¬ 
stretta. Cellula di base invece 
«la famiglia», a sua volta suddi¬ 
visa in «uomini d’onore» o «sol¬ 
dati», riuniti in gruppi di dieci e 
che rispondono al «capo deci¬ 
na»: c’è un «rappresentante», ci 
sono un vice, aei consiglieri. Si 
presta un giuramento e si co¬ 
mincia dai gradini più bassi. 
Ma non si viene ammessi ad al¬ 
cun segreto. Più si sale, più ci si 
avvicina alPequivalenle del 
«mathema» degli antichi pita¬ 
gorici, alla verità che, in questo 
caso, era custodita dalla super- 
commissione. Intanto dafl’A- 
merica arriva la notizia che ne¬ 
gli USA le «confessioni» di 
«don» Tommasino avrebbero 
portato all’arresto di 29 perso¬ 
ne. Di almeno nove degli am¬ 
manettati si sono appresi i no¬ 
mi. Eccoli: Salvatore Catalano, 
Giuseppe Gangi, Salvatore e 
Joseph Lamberti, Calogero 
Lauricella, Giuseppe De Vardo, 
Filippo Casamenti, Salvatore 
Marzucco, Francesco Rappa 


Saverio Lodato 


nianza, quello sulla velocità: si 
andava attorno ai cinquanta 
orari. 

Sul posto si è subito recato il 
sostituto procuratore della re¬ 
pubblica di Treviso Giovanni 
Francesco Cicero: sarà lui a 
condurre l’inchiesta. 11 condu¬ 
cente del camion e l’autista del 
pullman, sono stati arrestati. 
Tre settimane fa, il 14 settem¬ 
bre per l’esattezza, Mario Sa¬ 
ran era stato vittima di un’altra 
disavventura: sulla corriera da 
lui guidata erano saliti tra rapi¬ 
natori che l’avevano «dirottata» 
per poi fuggire con 130 milioni 
di valori contenuti nei pacchi 
postali. 

Enorme e profonda la com¬ 
mozione suscitata dalla sciagu¬ 
ra: il Consiglio comunale di 
Maserada si e riunito ieri sera 
in seduta straordinaria e ha 

E roclamato il lutto cittadino. 

utto in tutta la provincia. In 
tutte le scuole trevigiane, oggi, 
dieci minuti di raccoglimento 
per ricordare i ragazzi di Mase¬ 
rada che la morte ha colto men¬ 
tre tornavano da scuola. 


Tony Jop 


È scomparsa 

CATERINA OLGA 
ARGIROFFI 

Nata Rober 

ne danno l’annuncio i figli: Emili 
Maria. Luisa e il nipote Claudi 
Guerrisi. Il lutto si terra a Tauriani 
va oggi 2 ottobre.' 

I Taurianova, 2 ottobre 1984 


I compagni della sezione PCI d 
Acritalia partecipano al dolore d 
compagno Renato Badellino per 
scomparsa del 

PADRE 


Torino, 2 ottobre 1984 


Sono trascorsi dodici anni dalla no 
tedi 

ANTONIO FRISULLO 


marito e padre amorevole, militan 
comunista appassionato, cittadir 
esemplare. La famiglia vuole rico 
darlo sottoscrivendo la somma < 
centomila lire per il giornale di ci 
fu infaticabile sostenitore. 


Castrignano dei Greci, 2 ottobi 
1984 


La Sezione del PCI di Castrignar 
dei Greci, nel dodicesimo annivera 
rio della scomparsa del compagno 

ANTONIO FRISULLO 


che della sezione fu fondatore e al 
cui memoria essa è intitolata, lo r 
corda a quanti lo conobbero e ne aj 
prezzarono l’intelligenza politica 
la tensione civile. L’esempio del si 
impegno resterà sempre vivo fra 
comunisti del Salento. La Sezioi 
sottoscrive centomila lire per «l’Un 
tà». 


Castrignano dei Greci, 2 ottobi 
1984 


Per onorare la memoria di 

ANTONIO FRISULLO 


amico amatissimo e comunista esen 
piare, i compagni della Sezione < 
Castrignano dei Greci Mario De N 
cola. Rocco àlacri. Luigi Casal ut 
Antonio Cotardo lo ricordano soni 
scrivendo 160.000 lire per «TUniti 
A loro si unisce Donato Carbon 
che sottoscrive un abbonamento s 
mestrale all’«Unità» per una sezka 
povera del Basso Salento. 

Lecce, 2 ottobre 1984 


Nel 1* anniversario della morte di 

DAVIDE CORTESE 

Dirigente dell’Associazione Provii 
ciale dei perseguitati e licenziati p< 
rappresaglia politica e sindacale, 
compagni lo ricordano con affetti» 
so rimpianta. 


In memoria 

ANDREA CECCHI 
URBANI 


tre anni dopo come appena partito 
ricordano !a mamma Paolo e Pier 


La moglie, il figlio con grande eoe 
mozione e nostalgia ricordano, n 
settimo anniversario della scompa 
sa, il loro caro 
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MANLIO ORLANDI 

L’amore per lui rimane immuta 
nel tempo e il suo ricordo accomp 
gna sempre i suoi cari. 

Milano, 2 ottobre 1984 


Nel 12* anniversario della scora] 
del partigiano 

ERMINIO FIORENZ. 

la sua compagna Gina, fratelli 
«nati, nipoti, cugini, parenti e a 
lo ricordano con affetta 
La federazione PCI di Tfcrino 
Torino, 2 ottobre 1964 
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